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AVVERTENZA 


Con  questo  volume  diamo  principio  alla 
raccolta  (lei  documenti,  per  la  maggior  parte 
inediti  e rari,  atti  ad  illustrare  tutti  i passi 
importanti  della  vita  del  Vescovo  Ricci,  ed  a 
compilare  la  storia  veridica  e dettagliata  delle 
Riforme  religiose  in  Toscana  sotto  il  regno  di 
Leopoldo  I. 

Il  lettore  non  potrà  che  viepiù  ammirare 
con  noi,  l’ingegno,  il  sapere  e la  religione  di 
un  principe  lilosofo  e di  un  sommo  Prelato, 
che  precursori  dei  tempi  destarono  l’ammi- 
razione ed  il  plauso  dei  buoni,  lasciando  solo 
il  rammarico  che  T avvicendarci  delle  cose, 
impedisse  loro  di  compiere  la  grande  opera 
di  civiltà  da  Essi  così  felicemente  incominciala. 
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Itaincro  I. 

{Vedi  Vita  di  Scipione  De' lìtici  Lo/.  I.  Cop.  Ili) 

Parlandosi  in  questo  capitolo  di  Clemente  XIV  e della  bolla  di  soppres- 
sione dei  Gesuiti,  stimiamo  opportuno  dare  brevi  cenni  sulla  vita  di 
questo  illustre  papa,  e riportare  la  famosa  bolla  tanto  ornai  decantata 
o cosi  poco  conosciuta. 

. • 

CLEMENTE  XIV. 

ì . 

- • 

Clemente  XIV  successe  a Clemente  XIII,  c fu  eletto 
papa  ai  19  di  maggio  1769.  Si  chiamava  Lorenzo  Gan- 
ganclli.  Nacque  ai  31  di  ottobre  1703,  nel  borgo  di 
Sant’Arcangelo,  da  una  famiglia  originaria  di  Sant'Angelo 
in  Vado,  nel  ducato  di  Urbino.  Suo  padre  era  medico 
pensionano  della  città.  Il  giovine  Ganganelli  si  applicò 
con  un  ardore  straordinario,  agli  stùdi  più  scrii.  Fece 
rapidi  progressi  sotto  la  condotta  di  professori  di  Rimini, 
dove  era  stato  allevato,  e fino  dall’età  di  18  anni  entrò 
nell’ordine  di  San  Francesco.  Da  Benedetto  XIV  fu  fatto 

[ ’ 

consultore  del  Sant’Uffizio.  Clemente  XIII  lo  trattò  con 

i . ' 
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più  favore  ancora  decorandolo  della  porpora.  E*dopo  la 
morte  di  questo  papa  fu  proclamato  pontefice  il  19  mag- 
gio 1769.  Fu  uno  degli  uomini  sommi  del  suo  tempo 
per  dottrina  per  ingegno  e per  virtù.  Con  prudenza  seppe 
riconciliare  la  corte  di  Roma  coi  potentati  cattolici,  ed 
aggiungendo  alla  prudenza  un  aurea  bontà  d’animo,  ot- 
tenne la  restituzione  di  Avignone  e del  ducato  di  Bene- 
vento.  Condiscendendo  nella  sua  intemerata  giustizia  alle 
vive  sollecitazioni  dei  principali  pptcnlati  di  Europa , 
esaminò  profondamente  c con  la  più  diligente  cura  per 
tre  anni  continui  tutti  i documenti  che  potevano  illumi- 
nare la  sua  coscienza  intorno  al  processo  dei  gesuiti,  e 
quando  ebbe  tutto  ponderato  non  stette  in  forse  a sotto- 
scrivere il  breve  della  soppressione  di  questa  compagnia 
sotto  il  di  21  luglio  1773;  ma  il  giorno  22  settembre 
più  non  era  tra  i vivi.  Si  sparse  voce  di  veleno,  ma  non 
si  potè  mai  con  sicurezza  asserire  tal  cosa.  Solo  è da 
notarsi  che  quando  i medici  di  Clemente  XIV  si  ado- 
pravano  di  nascondergli  la  qualità  del  suo  male  o non 
sapeane  o non  volean  scoprirla  , dicea  loro. con  parola 
vivace  c sguardo  tranquillo  : « la  troverete  notala  nel 
» Salmo  90,  ove  parlasi  di  un  mistero  ordito  nelle 
» tenebre,  ncgolio  perambulante  in  tenebris.  » Visse 
scssantanovc  anni  ; ne  governò  cinque  la  Chiesa  e 
quattro  mesi  ; il  suo  nome  nella  storia  del  mondo  vivrà 
immortale. 
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CLEMENS  PP.  XIV. 

Al)  PERPETUA!*  REI  MEMORIAH. 


Dominus,  ac  liedemplor  noster  Jesus  Christus  Princeps 
jxicis  a Proplieta  praenuntiatus,  quod  hunc  in  mundum 
veniens  per  angelos  primum  pastori  bus  signi/ìcavit,  ac 
demum  per  se  ipsum  antequam  in  ccelos  ascenderei,  semel 
et  iterum  suis  reliquil  discipulis;  ubi  omnia  Beo  Patri 
• reconciliavissel,  paci/ìcans  per  sanguinem  crucis  sua-,  sire 

qua;  in  lerris,  sive  qitce  in  caelis  sunt,  Apostolis  etìam 
reconciliationis  tradidit  ministerium,  posuilque  in  eis  ver- 
bum  reconciliationis,  ut  legatione  fungentes  prò  Christo, 
qui  non  est  dissentionis  Deus,  sed  pacis,  et  dilectionis, 
universo  Orbi  pacem  annuntiarent,  et  ad  id  potissimum 
sua  studia  conferrenl  ac  labores,  ut  omnes  in  Christo 
geniti  sollicili  cssenl  servare  unitatem  spiritus  in  rinculo 
pacis,  unum  corpus,  et  unus  spiritus,  sicut  vocali  sunt  in 
una  spe  vocationis,  ad  quam  nequaquam  perlingitur,  ut 
inquit  S.  Gregorius  Alagnus,  si  non  ad  eam  unita,  cwn 
proorimis  mente  curratur. 

' i . 

'*  1 .1 

. \ . f 


rngitizedbrGoogle 


CLEMENTE  PP.  XIV. 

- * A PERPETUA  MEMORIA. 


Gesù  Cristo  Signore,  e redentore  nostro,  annunziato 
principe  della  pace  dal  profeta,  e come  tale  venendo  su 
questa  terra  preconizzato  per  mezzo  degli  angeli  ai  pa- 
stori fin  da  principio,  e finalmente  da  se  stesso  prima 
di  salire  al  cielo,  più  e più  volte,  come  maestro  della 
medesima,  avendola  raccomandata  a’ suoi  discepoli;  co- 
mecché egli  ebbe  riconciliato  ogni  cosa  a Dio  Padre 
suo,  pacificando  per  mezzo  del  Sangue  della  sua  Croce 
tutto  quello,  che  la  terra  comprende,  ed  il  cielo,  agli 
apostoli  islessi  raccomandò  il  ministero  della  reconcilia- 
zione, e diede  loro  la  potenza  della  parola  per  pubblicarla, 
acciocché  divenuti  ambasciatori  di  Cristo,  il  quale  non 
è Iddio  della  discordia,  ma  della  pace,  e della  dilezione, 
annunziassero  la  pace  stessa  a tutta  quanta  la  terra , e 
tutte  le  loro  premure,  c fatiche  impiegassero  principal- 
mente in  questo,  che  tutti  i generali  in  Cristo  s’impe- 
gnassero a conservare  l’unità  dolio  spirito  nel  vincolo 
della  pace,  considerandosi  come  un  sol  corpo,  ed  uno 
spirito  solo,  come  quelli,  che  son  chiamati  ad  una  stessa 
speranza  di  vocazione,  alla  quale  in  niuna  guisa  si  giunge, 
siccome  disse  il  gran  s.  Gregorio,  se  non  si  corra  incontro 
a quella  unitamente  co’noslri  prossimi. 
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Hoc  ipsum  potiori  quadam  ratione  nobis  divinilus  tra- 
ditimi reconciliationis  verbum,  et  mimsterium,  ubi  primum, 
mentis  prorsus  imparibus  evecti  fuimus  ad  hanc  Pelri 
Sedem,  in  memoriam  revocavimus,  die,  noduque  prce  oculis 
habuimus,  xordique  altissime  inscriptum  yerentes,  ei  prò 
viribus  satisfacere  contendimi is,  divinam  ad  id  opem  as- 
sidue implorantes,  ut  cogitabones,  et  consilia  pacis  nobis, 
et  universo  dominico  gregi  Deus  infundere  dignaretur,  ad 
eamque  consequendam  tutissimum  nobis,  firmissimumque 
adilum  reserare.  Quinimo  probe  scienles,  divino  nos  con- 
stilo constilutus  fuisse  super  gentes,  et  super  regno,  ut  in 
excolenda  vinca  Sabaoth,  conscrvandoque  Christiana;  re- 
ligionis aedi  fido,  cuius  Christus  est  angularis  lapis,  evel- 
lamus,  et  destruamus , et  dispenlamus,  et  dissipemus,  et 
cedificemus,  et  plantemus,  eo  semper  fuimus  animo,  con- 
stantique  voluntate,  ut  quemadmodum  prò  Christiana; 
reipublicoe  quiete,  et  Iranquillilale  nihil  a nobis  proe- 
tenniltendum  essa  censuimus, quod  piantando,  edificandoque 
esset  quovis  modo  accomodalum,  ita  codoni  mutua;  chari- 
talis  rinculo  exposlulanle,  ad  evellendum,  destruendumque 
quidquid  iucundissimum,  edam  nobis  esset,  atque  gralis- 
simum,  et  quo  carere  minime  posscmus  sine  maxima  animi 
molestia,  et  dolore,  prompti  (eque  cssemus,  atque  parati. 


■ v • , . 

Non  est  sane  ambigendum,  ea  inter  quce  ad  catholicoe 
reipublicoe  bonum,  felicitalemque  comjtarandam  plurimum 
conferunt,  principcm  fere  locum  Iribuendum  esse  regula- 
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Questa  istessa  parola  di  reconciliazione,  e 'questo  mi  - 
nistero, a noi  in  parlicolar  maniera  da  Dio  raccomandata, 
tosto  che  fummo  inalzati,  senza  alcun  nostro  inerito  a 
questa  sede  di  Pietro,  ci  siamo  richiamati  alla  memoria, 
giorno,  e notte  abbiamo  avuti  l’una  e l’altro  d’avanti  agli 
occhi , e profondamente  portandoli  impressi  nel  cuore , 
procuriamo,  secondo  lo  forze  nostre  di  soddisfarvi,  im- 
plorando continuamente  a questo  effetto  il  divino  aiuto 
acciocché  si  degni  Iddio  d'infondere  a noi,  ed  a lutto 
quanto  il  suo  gregge  pensieri  , e consigli  di  pace,  ed 
aprirci  sicura,  e non  faljaco  strada  per  Conseguirla.  Anzi 
di  più,  ben  sapendo,  che  noi  per  divino  decreto  siamo 
stali  stabiliti  sopra  le  nazioni,  e sopra  i regni,  acciocché 
nella  coltivazione  delkùvigna  di  Sabaoth,  e nella  con- 
servazione dell’ edilìzio  della  cristiana  religione,  di  cui 
• Cristo  è la  pietra  angolare,  noi  svelliamo,  distruggiamo, 
disperdiamo,  dissipiamo,  edifichiamo,  c.  piantiamo,  siamo 
sempre  stati  di  un  tal  animo,  e di  una  tal  costante  vo- 
lontà che  siccome  ci  avvisammo  uulla  da  noi  doversi 
omettere  por  la  quiete  e la  tranquillità  della  cristiana 
repubblica,  purché  jn  qualche  guisa  al  piantare,  c alfedi- 
ficarc  fosse  adattato  ; cosi  richiedendolo  ristesso  vincolo 
della  vicendevole  carità,  pronti  insieme,  e disposti  noi 
fossimo  a svellere,  e.  distruggere  anche  quel  che  vi  po- 
tesse esser  per  noi  di  più  giocondo,  e di  gratot  e di 
cui  non  potessimo  rimaner  privi,  senza  grandissima  mo- 
lestia, e dolore  dell’animo  nòstro.  '■ 

Egli  non  è da  mettersi  in  dubbio,  che  Irà  quelle 
cose,  che  conferiscono  il  più  a procacciare  il  bene,  e la 
felicità  della  cattolica  repubblica,  tengono  quasi  il  principai 
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ri  bus  ordmibus,  ex  quibus  amplissimum  in  univertam 
Christi  Ecclesiam  quavis  celate  dimanavit  ornamentimi, 
praesidium,  et  utilitas.  JIos  idcirco  Apostolica  lime  Sedes 
approbavit  non  modo,  suisque  fulcita  est  auspiciis,  verum  ! 
etiampturibus  auxilbene/iciis,  exemptionibus,privHegiis,  et  r . 
facullatibus,  et  ex  his  ad  pietatem  excolendam,  et  reUgicmem, 
ad  populorum  mores  verbo,  et  exemplo  rito  informandos,  ad 
t idei  unitatem  inter  fideles  servandam,  confìrmandamque, 
magis  magisque  excitarentur,  atque  infiammar enlur.  Ast 
ubi  eo  res  decenit,  ut  ex  aliquo  regulari  ordine,  vel  non  I 
amplius  uberrimi  ii  fructus,  atque  optalissima  emolumenta 
a christiano  populo  perciperenlur,  ad  quac  afferendn  fue- 
rant  primitus  insti  luti,  vel  detrimento  potius  esse  visi  ; . 
fuerint,  ac  perturbandm  macjis  populorum  IranquiUilati, 
quarti  eidem  procurandce  accommodati  ; hwc  eadem  Apo- 
stolica Sedes,  quce  eisdem  plantandis  operata  impeiulerat  • 
sitarti,  smungile  inlerposueral  auctorilatem,  eos  vel  novis 
communire  legibusrvel  ad  pristinam  rivendi  severitalem 
revocare,  vel  penitus  etiam  evellere,  ac  dissipare  minime 
dubitavi!.  • '• 

•i  . s . 

Hac  sane  de  causa  Innocenlius  papa  terlius  praede- 
cessor  nosler,  cum  comperiisset  nimiam  regnlanum  ordinum 
diversitatem  gravem  in  Ecclesiam  Dei  confusionem  indu- 
cere,in  Concilio  generali  Laleranensi  IV,  firmìter  prohibuit, 
ne  quis  de  celerò  novam  religionem  inventai;  sed  quicum- 
quo  ad  religionem  converti  tolueni  unam  de  approbatis 
assumal  ; decrevitque  insuper,  ut  qui  voluerit  religiosam 
domum  de  novo  fundare,  regulam,  et  inslitulionem  acci- 
pial  de  approbatis.  Unde  consequens  fuit,  ut  non  licerei 
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luogo  gli  ordini  regolari,  dai  quali  in  tulli  i tempi  sin- 
golarissimo ornamento , presidio , e vantaggio  a tutta 
quanta  la  Chiesa  di  Cristo  ne  derivò.  Quindi  è,  ohe  questa  i ■> 

Apostolica  Sede,  non  solo  gli  approvò,  ed  è stata  soste- 
nuta sotto  dei  loro  auspici,  ma  ancora  di  molti  benefizi, 
esenzioni,  privilegi,  e facoltà  gli  arricchì,  acciocché  quindi 
fossero  viepiù  invitali,  ed  accesi  a coltivare  la  pietà,  c 
la  religione,  a ben  dirigere  i costumi  dei  popoli  coll’r- 
struzione,  e coll’esempio,  e a conservare  tra  i fedeli,  e 
confermare  l'unità  della  fede.  Ma  quando  che  egli  sia 
avvenuto,  che  da  qualcheduno  degli  ordini  regolari , o 
non  si  ricevessero  più  dal  popolo  cristiano  quelli  ubertosi 
fruiti,  e quei  desiderati  vantaggi,  ai  quali  erano  stati  già 
istituiti  o sivvero  sembralo  sia,  che  eglino  piuttosto  re- 
cassero danno,  e a perturbare,  anzi  che  ad  avvantaggiare 
la  pubblica  tranquillità  fosser  disposti  ; questa  medesima 
Apostolica  Sede,  la  quale  nel  loro  stabilimento  avea  im- 
piegata l'opera,  ed  interposta  l’autorità  propria,  di  soste- 
nerli con  nuove  leggi.,  o di  richiamarli  alla  primiera 
disciplina,  o finalmente  di  svellerli , e dissiparli  intiera- 
mente, non  ebbe  a schivo. 

Per  questo  motivo  appunto  Innocenzio  papa  IH  nostro 
predecessore  avendo  considerato  che  la  soverchia  varietà 
degli  ordini  regolari  induceva  nella  Chiesa  di  Dio  assai 
confusione,  nel  Concilio  generale  Lateranense  IV,  costan- 
temente proibì,  che  nessuno  da  indi  in  poi  alcuna  nuova 
religione  si  andasse  inventando;  ma  sibbenc  una  delle 
approvale  assumesse  chiunque  allo  stalo  religioso  fosse 
chiamato  ; o docrotò  ancora  che  chi  volesse  fondar  di 
nuovo  una  qualche  casa  religiosa,  similmente  la  regola, 
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omnino  nova m religionem  instituere  sine  speciali  Romani 
pontifici*  licenlia,  et  merito  quidem  ; nam  cum  nome  con- 
gregationes  maioris  perfetionis  gratta  instituantur.  pria* 
ab  hoc  santa  Apostolica  Sede  ipsa  vita:  futura:  forma 
examinari,  et  perpendi  debel  diligcnter,  ne  sub  specie 
maioris  boni,  et  sanctioris  vitae  plurima  in  ecclesia  Dei 
incommoda,  et  fortasse  elioni  mala  cxoriantur.  . 


Quamvis  vero  provi  (lentissime  hcec  fuerint  ab  Inno- 
centio  III.  Predecessore  constituta,  tamen  post  modum  non 
solum  ab  Apostolica  Sede  importuna  petentium  inbialio  ali- 
quorum  ordinum  regulariumapprobationem  extorsit, veruni 
eliam  nonnullorum  prmsumptuosa  temerilas  diversòrum 
ordinum  prwcipue  mendicantium.  nondum  approbalorum  ef- 
frenatam  quasi  multitudinem  adiuvenit.  Quibus  piene  cogni- 
ti, ut  malo  slatini  occurrerel,  Gregoriuspapa  Xparilerprce- 
decessor  noster  in  generali  Concilio  Lugdmensi  renovata 
constilulione  ipsius  Innocenti i III.  Prwdecessoris  districlius 
inkibuit;  ne  aliquis  de  celerò  novum  Ordinem,  aut  reli- 
gionem adiuveniat,  vel  habilum  nova:  religionis  assuma l. 
Cunctas  vero  generaliler  religiones,  et  Ordines  mendican- 
tes  post  Concilium  Lateranense  IV  adiuventos,  qui  nullam 
confirmationem  Sedis  Apostolica:  meruerunt,  perpetuo  pro- 
hibuit.  Confirmatos  autem  ab  Apostolica  Sede  modo  decrevil 
subsistereinfrascripto:  ut  videlicet  professoribus  eorumdem 
ordinum  ila  liceret  in  illis  remanere,  si  voluerint,  quoti 
nulhim  deinceps  ad  eorum  professionem  admitterent,  nev 
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e l’istituzione  tra  le  già  approvate  eleggesse.  Quindi  ne 


venne  in  conseguenza,  cho  non  si  possa  in  niun  conto 
istituire  una  religion  nuova  senza  la  special  licenza  del 
Romano  Pontefice,  e veramente  a gran  ragione;  perocché 
istituendosi  le  nuove  congregazioni  per  zelo  di  perfezione 
maggiore,  egli  è convenevole,  che  prima  da  questa  s.  Sede 
Apostolica  si  esamini  diligentemente  csi  ponderi  la  formo 
dalia  vita  cho  alcun  si  prefìgge,  acciocché  sotto  apparenza' 
di  maggior  bene,  c di  una  vita  più  santa,  non  s’intro- 
ducano nella  Chiesa  d’iddio  maggiori  inconvenienti , c 
fòrs’anco  li  scandali. 

Quantunque  però  principalmente  fosse  stato  determi- 
nato così  dal  nominato  Innocenzio  III.,  non  ostante  nei 
tempi  posteriori  non  solo  l'importunità  dei  postulanti 
strappò  dalla  Sede  Apostolica  l’approvazione  di  qualche 
ordine  regolare,  ma  anche  l’arrogante  temerità  di  qual- 
cheduno andò  inventando  una  quasi  sfrenata  moltitudine 
d'ordini  diversi  particolarmente  mendicanti,  non  ancora 
approvati.  Intesa  la  qual  cosa,  a fin  di  porgervi  pronto 
il  rimedio,  Gregorio  papa  X anch’egli  nostro  predecessore, 
rinnuovata  la  costituzione  del  suddetto  Innocenzio  HI  nel 
Concilio  generale  di  Lione  sotto  più  rigorose  pene  inibì, 
che  alcuno  in  avvenire  nuovo  ordine,  o religione  non 
potesse  inventare,  o vestirne  l’abito.  Quanto  poi  alle  re- 
ligioni, c agli  ordini  mendicanti  dopo  il  Concilio  Lalc- 
ranensq  IV,  stabiliti,  i- quali  non  avevano  meritala  l’appro- 
vazione dell’Apostolica  Sede,  tutti  quanti  in  perpetuo  gli 
proibì.  Dovecchò  gli  approvati  dalla  medesima  Sede 
Apostolica  Volle , che  sussistessero  nella  maniera , cho 
appresso , cioè  : Che  i professi  di  tali  ordini  potessero, 
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de  novo  domum,  vel  alxquem  locum  acquirerent,  nec  domos, 
seti  loca,  qua  habebant , alienare  mlerenl  sine  eiusdem 
Sanclee  Sedis  licentia  speciali-  Ea  enim  omnia  disposi- 
tioni  Sedis  Apostolica  reserva  vii  in  Terra  Santa  subsi- 
dium,  vel  pauperum,  vel  alios  pios  tisus  per  locorum 
ordinarios,  vel  eos,  quibus  Sedes  ipsa  commiserit,  conver- 
tendo. Personis  quoque  ipsorum  ordinum  omnino  inlerdixit 
quoad  extraneos  pradicationis,  et  awliendi  confcssiones 
officium,  aut  eliam  sepulturam.  Declaravil  lamen  in  hoc 
constitutione  minime  comprehenm  esse  predicalorum , 
et  minorimi  ordines,  quos  evidens  ex  eis  ulilitas  Ec- 
clesia universali  proveniens  perliibebat  approbalos . , Vo- 
luitque  insuper  eremitarum  s.  Auguslini,  et  carmelitarum 
ordines  in  solilo  stata  permanere,  ex  eo  quod  istorum 
institutio  praediclum  generale  concilium  Laterancnse  pra- 
cesserat.  Demum  singularibus  personis  ordinum,  ad  quos 
hac  constitutio  extendebalur,  transeundi  ad  reliquos 
ordines  approbalos  licentiamconcessit  generatemela  tamen, 
ut  nullus  ardo  ad  alium,  vel  conventos  ad  convenlum 
se,  ac  loca  sua  totaliter  transferrei,  non  obtcnla  prius 
speciali  Sedis  Apostolica  licenlta. 
j ' . ■ • ;■ 

Hiscemel  vestigiis  sccundum  tetnporum  circumslanlias 
inbaeserunt  olii  romani  pontifióes  prxdecessores  nostri, 
quorum  omnium  decreta  longum  esset  rcferre.  Inler  ca- 
leròs vero  Clemens  pajn  V,  pariter  praedeccssor  noster. 
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se  volevano  rimanere  in  quelli,  purcbò  da  indi  in  poi  non 
ammettessero  alcuno  alla  professione  de’  medesimi , nè 
acquistassero  di  nuovo  casa,  o luogo  di  qualsisia  sorte, 
nè  quelle,  o quelli  che  avevano,  alienar  potessero  senza 
la  special  licenza  della  medesima  s.  Sedo.  E vaglia  il 
vero,  egli  riservò  tutti  quei  beni  alla  disposizione  della 
Sede  Apostolica  affine  di  ridurli  in  sussidio  della  Terra 
Santa,  o dei  poveri,  o per  altri  usi  pii,  -per  mezzo  degli 
ordinari  dei  luoghi,  o di  quelli,  ai  quali  la  stessa  Sede 
ne  avesse  data  la  commissione.  Parimente  onninamente 
vietò  agl’individui  dei  medesimi  ordini  l'esercizio  della 
predicazione,  e del  ricever  le  confessioni,  ed  anche  ri 
diritto  di  tumulare  quanto  agli  estranei.  Dichiarassi  però 
che  in  questa  costituzione  non  restavano  compresi  gti 
ordini  dei  predicatori,  e dei  minori,  ai  quali  l’evidente 
vantaggio,  che  la  Chiesa  universale  ne  trac,  dava  il  merito 
dell’  approvazione.  Volle  ancora , che  gli  ordini  degli 
eremiti  di  Sant’ Agostino , e dei  carmelitani  restassero 
sull’antico  piede,  essendo  che  la  loro,  istituzione  precedeva 
il  genero! Concilio  Latcranense  suddetto.  Finalmente  agl’in- 
dividui particolari  di  quelli  ordini,  ai  quali  quella  costi- 
tuzione si  apparteneva,  concesse  generai  licenza  di  far 
passaggio  ad  altri  ordini  dei  già  approvati  ; con  questo 
però,  che  nessun  ordine,  o convento  trasferisse  se,  ed  i 
suoi  beni  dell’intiero,  senza  prima  averne  ottenuta  una 
parlicotar  licenza  dalla  Sede  Apostolica. 

Queste  vestigio  islesse , secondo  le  circostanze  dei 
tempi  seguitarono  gli  altri  romani  pontefici  nostri  pre- 
decessori,, dei  quali  tulli  troppo  lungo  sarebbe  il  riportare 
i decreti,  Tra  li  altri  però  Clemente  papaV,  parimente 
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per  suas  sub  plumbo  6 no nas  Maii  anno  incarnationis 
Dominici  4312  expeditas  litleras  ordinerà  militarem , 
templariorum  nuncupalorum,  quamvis  leejilime  confirmatum, 
el  alias  de  Christiana  repubblica  adco  preaclare  meri- 
tata, ul  a Sede  Apostolica  insignibus  benefica»  privilegiis , 
facultalibus,  exemptionibus,  licenliis  cumulalus  fuerit,  ob 
univcrsalem  diffamalionem  suppressit,  et  tolaliter  csdinxit, 
eliamsi  concilimi  generale  Vienneme,  cui  negotium  exami- 
nandum  commiserat,  a formali,  et  definitiva  ferendo  sen- 
tenlia  censuerit  se  abstinere. 


Sanctus  I’ius  V,  sitniliter  prccdecessor  noster,  cuius 
insignein  sanctitatem  pie  còlit,  el  veneratili  Ecclesia  ca-  1 
tholica.  ordinerà  regularem  fratrum  Iiurniliatorum  concilio 
lateranensi  anteriprem,  approbulumque  « felici»  recorda- 
tionis  Imocenlio  III,  Ilonorario  III,  Gregorio  IX,  et  Xìcq- 
lao  V,  romanis  ponlificibus  praedecessoribus  ilidem  noslris, 
ob  inobedicnliam  decretis  apostolici s,  discordias domesticai, 
et  externas  exortas,  nullum  omnino  fulurae  virtulis  spe- 
cimen ostendentem,  el  ex  eo  quia  ali  qui  ejusdem  ordinis 
innecem  s.  Caroli  S.  R.  E.  cardinalis  Dorromei  protectoris,  j 
’ ac  visilaloris  apostolici  dicli  ordinis  sedevate  conspirave- 
rint,  cxlinxil,  ac  pcenitus  abolcvit- 
: .r  ;/'  I 

Rccolcndae  memoria;  Ur bonus  pa]ta  oclavus  ctiam  prae- 
decessor  noster  per  suasin  simili  forma  Brevis  die  6.  Februarii 
4626  expeditas  litleras  congrcgationem  fratrum  conven- 
tualium  reformalorum  a felicis  memoria  Sisto  papa  V, 
ilidem  prcedecessore  nostro  solemniler  approbalam.  et 
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nostro  predecessore , per  mezzo  di  sua  lettera , come 
chiamano  sub  plumbo,  spedita  il  di  3 maggio  dell'anno 
deirincarnaziono  del  Signore  1312,  attesa  l'universale 
diffamazione  soppresse,  ed  estinse  totalmente  l'ordine  mi* 
litarc  de’cosi  detti  templari , quantunque  -legittimamente 
approvato,  e tanto  benemerito  una  volta  della  repubblica 
cristiana,  che  dalla  Sede  Apostolica  era  stato  già,  cumu- 
lalo d’insigni  benefizi,  privilegi,  facoltà,  esenzioni,  e li- 
cenze, quantunque  il  Concilio  generale  vienneso,  a cui 
■nera  stalo  commesso  l'esame,  avesse  stimalo  opportuno 
di  non  pronunziare  formale,  e definitiva  sentenza  su  tale 
affare. 

S-  Pio  V parimente  nostro  predecessore,  la  cui  insigne 
santità  devotamente  onora,  e venera  la  cattolica  Chiesa, 
l'ordine  regolare  dei  frati  umiliali  anteriore  al  Concilio 
Laleranense,  ed  approvalo  da  Innocenzio  IH,  Onorio  1(1 
Gregorio  IX,  e Niccolò  III,  romani  pontefici  di  felice  ricor- 
danza, é nostri  predecessori,  essendo  che  egli  dimostrasse 
colla  disobbedienza  ai  decreti  apostolici,  e colle  dome- 
stiche , ed  esterne  discordie , ninno  in  futuro  poterne 
sperare  esempio  di  virtù  , siccome  ancora  alcuni  del 
medesimo  ordine  avcvano'scellcratamente  intentato  alla 
vita  di  San  Carlo  Borromeo,  della  santa  romana  Chiesa 
cardinale,  • e protettore,  c visitatore  apostolico  del  detto 
ordine,  estinse,  ed  abolì  intieramente. 

Urbano  papa  Vili  di  felice  memoria  nostro  predeces- 
sore, anch’egli  per  mezzo  di  sua  lettera,  in  forma  di  Breve 
sotto  il  di  6 di  febbraio  1026  soppresse  in  perpetuo,  ed 
estinse  la  congregazione  dei  frali  conventuali  riformali 
solennemente  approvata  da  Sisto  papa  V,  parimente  nostro 
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pluribm  beneficiti,  ac  faroribus  auclam,  ex  co  quia  ex 
praediclti  Fratibus  ii  in  Ecclesia  Dei  spiriluales  fruclus 
non  prodierint,  imo  quamplures  differenliae  inler  eosdem 
fralres  conventuales  reformalos  ac  fralres  conventwles 
non  re  formatile  ortae fuerint,  perpetuo  .suppressit,  ac  exlin- 
xit  : domus  , convenlus , loca  , supelleclilem , bona  , res, 
actiones , et  tura  ad  praediclam  congregationem  sfieclantia 
ordini  fratrum  minorimi  s.  Franctici  conventualium 
concessi t,  et  assignavil,  exceptti  tantum  domo  Neapo- 
litana , et  domo  sancii  Anlonii  de  Pàdua  nuncujMta  de 
Urbe  quam  poslremam  cornerete  Apostolicae  applicarti, 
et  incorporarti,  suaeque,  suorumque  successorum  disposi tio ni 
reservavit  -,  fratibus  denique  prcedictce  suppressie  congre - 
gationis  ad  fratres  s..  Franctici  capuccinos,  seu  de  obser- 
tattiia  nuncupatos  transitum  permtiit. 

Idem  Urbanus  papa  Vili,  per  alias  suas  in  pari 
forma  Brevis  die  2.  Decembris  4643  expedilas  litteras  or- 
dinem  regularcm  sanclorum  Ambrosii.  et  Barnabce  ad 
nemus  perpetuo  subpressti,  extinxit,  et  abolerit,  subjecilque 
regulares  praèdicti  soppressi  ordinti  jurtidictioni,  et  córre - 
elioni  ordinariorum  locorum,  praediclisque  regularibus 
licenliam  concessit  se  trasferendi  ad  alias  ordines  regulares 
ab  Apostolica  Sede  approbatos.  Quarti  suppressionem  ree. 
memorile  Innocentius  papa  X,  praedecessor  quoque  noster 
soiemniter  per  suas  sub  plumbo  Kal.  Aprilti  anno  incar- 
nationis  dominicw  4645  expedilas  litteras  confirmavit;  et 
insuper  beneficia,  domus,  et  monasteria  praedioti  ordinti, 
quae  anlea  regularia  erant,  ad  saecularitatem  reduxil,  ac 
in  poslerum  saecularia  fare,  et  esse  declorarti. 

Idemque  Innocentius  X,  prcedecessor  per  suas  in  simili 
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predecessore,  « di  molli  benefizi,  o favori  distinta,  per 
questo  perché  dai  predetti  frati  la  Chiesa  di  Dio  non 
aveva  ricevuti  i frutti  spirituali,  ma  anzi  erano  insorte 
mollissime  differenze  tra  i medesimi  frati  conventuali  ri- 
formali, e i frati  conventuali  non  riformati.  Le  case,  i 
conventi,  i luoghi,  fa  suppellettile,  i beni,  le  cose,  e lo 
azioni,  c i diritti  appartenenti  alla  predetta  congregazione 
volle  che  passassero  in  assegnamento  all'ordine  dei  frati 
minori  di  s.  Francesco  conventuali,  eccettuate  soltanto 
f la  casa  di  Napoli,  e la  casa  di  Sant’Antonio  da  Padova 
chiamala  de  Urbe  l'ultima  delle  quali  applicò,  e incorporò 
alla  camera  apostolica,  e la  riservò  alla  disposizione  de’suoi 
successori  : finalmente  permesse  ai  frali  della  predetta 
congregazione  soppressa  il  passaggio  ai  frali  di  San  Fran- 
cesco cappuccini,  o ai  nominali  dell'osservanza. 

Il  medesimo  Urbano  papa  Vili  per  altra  sua  lettera 
in  egual  forma  di  breve  sotto  il  di  2 dicembre  1643 
soppresse  in  perpetuo,  esliuse,  ed  abolì  l’ordine  regolare  | 
dei  santi  Ambrogio,  e Barnaba  ad  nemus,  sottoponendo 
i regolari  del  predetto  soppresso  ordine  alla  giurisdizione, 
c governo  degli  ordinari  dei  luoghi,  e a medesimi  rego- 
lari concesse  licenza  di  far  passaggio  od  altri  ordini  re- 
golari approvati  dall’Apostolica  Sede.  La  qual  soppressione 
fu  poi  confermata  da  Innocenzio  papa  X solennemente 
per  mezzo  di  sua  lettera  in  piombo  il  primo,  d'aprile 
dell’anno  1643;  c di  più  ridusse  alla  secolarità,  e dichiarò, 
che.  in  appresso  secolari  fossero,  e dovessero  essere  i 
benefizi,  le  case  e i monasteri  del  predetto  ordine,  che 
in  avanti  erano  regolari. 

Parimente  il  medesimo  Innocenzio  X predecessore  . 

, ' ' * 
l*-.  . - - ' . 
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forma  Brevisdie  16.  Mar  Ut  1645  ob  graves  perturbatio- 
nes  excitatas  inter  regulares  ordinis  pauperwn  Matris 
Dei  scholarum  piarum , et  si  ordo  ille  praevio  maduro 
exanme  a Gregorio  papa  XV,  praedecessare  nostro  solerà* 
niter  approbnlus  fuerit : praefatum  regularem  ordinem  in 
simplicem  congregationem,  absque  ullorum  votorum  emis- 
sione, aà  instar  instituti  congregationis  presbyterorum 
saecularium  oralorii  in  Ecclesia  s.  Maria  in  ValliceUa  de 
Urbe  s.  Filippi  Neri  nuncupake.  reduxit:  regularibus 
prwdkti  ordinis  sic  reducti  transitum  ad  qucecumque 
religionem  approbatam  concessi t : admissionem  novitiorum, 
et  admissorum  professionem  inlerdixit:  superiori  totem 
denique,  etjurisdictionem,  quae  pene $ ministrum  generalem, 
visitatores,  aliosque  superiores  residebal,  in  ordinario  lo- 
corum  totaliter  transtulit  : (fune  omnia  per  aliquot  anno s- 
consecula  sunt  effectum,  donec  tandem  Sedes  hcec  Aposto- 
lica, cognita  praedicti  instituti  utilitale,  Uhm  ad  /tris/inam 
votorum  solemnium  formam  revocavi!,  ac  in  perfeclum 
regularem  ordinem  redegit. 

• • - v • ■ ' t _ „ 

■ t * 

Persimilessuasin  f>ari  forma  lì revis dieta.  Ottohris  1 650 
expeditas  Htteras  idem  Innocentius  X,  praedecessor  ob  di- 
scordias  quoque,  et  dissensiones  exortas  supprcsstt  totaliter 
ordinem  s.  Basita  de  Armenis : regulares  predicli  sup- 
pressi  ordinis  omnimode  jurisdictioni,  et  obedienlice  ordina- 
riorum  locorum  subiecil  in  habilu  clericorum  secai  irium, 
assignala  iisdem  congrua  substen talione  ex  redditibus 
conventuum  suppressorum,  illisque  eliam  facultalem  tran- 
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per mezzo  d’altra  sua  in  cgual  forma  di  Breve  sotto  il 
di  16.  Marzo  1645,  attese  le  gravi  sollevazioni  svegliatesi 
tra  i regolari  dell'ordine  dei  poveri  della  madre  d’iddio 
delle  Scuole  Pie , quantunque  esso  ordine  , previo  un 
maturo  esame  fosse  stato  solennemente  approvato  da  papa 
Gregorio  XV  , ridusse  il  medesimo  ordine  regolare  a 
semplice  congregazione,  senza  l’emissione  di  vcrun  voto, 
a norma  dell’istituto  della  congregazione  dei  preti  seco- 
lari dell’oratorio  nella  Chiesa  di  s.  Maria  in  Vallicella  de 
Urbe,  o come  chiamano,  di  s.  Filippo  Neri  : ai  regolari 
del  predetto  ordine  così  ridotto  concesse  il  passaggio  a 
qualunque  religione  delle  approvate  : interdisse  l’introdu- 
zione di  novizi,  e la  professione  dei  già  ammessi  : final- 
mente trasferì  onninamente  agli  ordinari  dei  luoghi  la 
superiorità , e la  giurisdizione , che  risedeva  presso  il 
ministro  generale,  visitatori,  o superiori  di  qualunque  ge- 
nere : le  quali  cose  tutte  ebbero  il  loro  effetto  per  alquanti 
anni,  fintantoché  alla  perfine  questa  Sede  Apostolica  , 
conosciuto  l'utile  del  predetto  istituto,  lo  richiamò  alla 
primiera  forma  dei  voti  solenni,,  e lo  ridusse  ad  ordine 
regolare  perfetto. 

Per  simile  altra  sua  spedita  lettera,  in  forma  di 
Breve  del  dì  29.  Ottobre  1650  il  medesimo  Innoccnzio  X, 
parimente  per  discordie,  c dissensioni  insorte,  soppresse 
totalmente  l’ordine  di  s.  Basilio  degli  Armeni  : sottopose 
i regolari  del  predetto  ordine  soppresso  ampiamente  alla 
giurisdizione,  ed  obbedienza  degli  ordinari  dei  luoghi  in 
abito  di  chierici  secolari,  assegnando  loro  un  congruo 
sostentamento  dalle  rendite  dei  conventi  soppressi,  e di 
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se u udì  ad  quameumque  rcligionem  approbalam  concessi!. 

Pariler  ipse  Innocentius  X,  praedecessór  ]ier  alios  suus 
in  dieta  forma  Brevis  die  22.  Junii  1631  expèditas  lUleras 
atlendens  nullos  spiritualcs  fruclus  ex  regulari  congrega- 
tione  presbyterorum  boni  Jesu  in  Ecclesia  speraripossepraefa- 
tam  congregationem  perpetuo  extinxil:  regulares  praediclus 
jurisdictioni  ordinariorum  locorum  subiecit,  assignala 
eisdem  congrua  substentantione  ex  redditibus  supprcsscc 
congregalionis , et  cum  facuUate  transeundi  ad  quemlibet 
ordinem  regularem  approbatum  a Sede  Apostolica;  suoque 
arbitrio  reservavil  applicationem  honorum  prwdiclx  con- 
gregalionis in  alios  pios  usus. 

Denique  felicis  recordationis  Clemens  papa  IX,  prae- 
decessor  itidem  noster  cum  animadverlerel,  tres  regulares 
ordines,  canonicorum  videlicet  regularium  sancii  Georgii 
in  Alga  nuncupatorum,  Hieronymianorum  de  Fesulis,  ac 
tandem  lesuatorum  a sancto  lohanna  Columbino  inslitulo- 
rum  parum,  vel  ni  hit  utilitalis , et  cominodi  christiano  p 0- 
pulo  afferre,  aut  speraci  posse  eos  esse  aliqUando  allaturos, 
de  iissupprimendis,  extinguendisque  comilium  or  pii,  ìdque 
perfecit  suis  litleris  in  simili  forma  Brevis  die  6.  Decem- 
bris  1668  expeditis',  corumque  bona,  et  redditus  satis 
consj)icuos,  Vcnelorum  republica  postulante , in  eos  sum- 
plus  impendi  voluit,  qui  ad  Cretense  bellum  adversus 
■Turcas  substinendum  eral  necessario  subeundi. 

In  bis  vero  omnibus  decer nendis,  per/ìceudisque  salius 
semper  duxerunt  jjrwdecessores  nostri  ea  uli  consullissima 
agendi  catione,  quam  ad  intercludendum  penitus  aditimi 
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più  concesso  loro  facoltà  di  passare  a qualunque  religione 
traile  approvate.  * • ’ 

Parimente  l' istesso  Innoccnzio  X,  per  altra  sua  in 
forma  di  Breve  del  di  22.  Giugno  1651  considerando,  che 
dalla  congregazione  regolare  dei  preti  del  buon  Gesù 
non  si  poteva  sperare  nella  Chiesa  alcun  frutto  spirituale, 
estinse  in  perpetuo  la  prefata  congregazione:-  sottopose 
alla  giurisdizione  degli  ordinari  dei  luoghi  i regolari  pre- 
detti, assegnando  ai  medesimi  il  congruo  sostentamento 
sull'entfate  della  soppressa  congregazione,  e con  facoltà 
di  passare  a qualunque  ordine  regolare  approvato  dalla 
Sede  Apostolica;  e riservò  all’arbitrio  di  se  medesimo 
l’applicazione  dei  beni  della  suddetta  congregazione  in 
altri  usi  pii. 

In  ultimo,  papa  Clemente  IX,  di  felice  ricordanza,  c 
nostro  predecessore  avendo  fatta  considerazione,  che  tre 
ordini  regolari  cioè,  dei  canonici  regolari  di  s.  Gregorio 
detti  in  Alga,  dei  Girolamini  di  Fiesole,  e finalmente  dei 
Gesuiti  instituiti  da  s.  Gio.  Colombino , niuno  utile  , o 
vantaggio  portavano  al  popolo  cristiano,  nè  sperar  polcasi, 
che  portalo  ft>  avrebbero  in  appresso,  si  avvisò  di  sop- 
primerli, ed  estinguerli,.  come  fece  con  lettera  in  forma 
di  Breve  il  di  6,  Dicèmbre  1668;  e quanto  ai  loro  beni, 
e rendile  assai  ragguardevoli,  pregandone  cosi  la  repub- 
blica di  Venezia,  volle  che  s'impiegassero  in  quelle  spese, 
le  quali  erano  necessarie  per  sostenere  la  guerra  di  Candia 
contro  turchi. 

E vaglia  il  vero,  i nostri  predecessori  nel  risolvere, 
c condurre  a lermine  tali  cose,  sapienlissimamcntc  questa 
sopra  di  ogni  altra  maniera  di  operare  prescelsero,  come 
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ammortii n contentiouibus,  et  ad  quadibet  amovenda  dis- 
sidio, rei  partium  studia,  matjis  conferve  exislimarunl. 
llinc  molesta  illa,  ac  piena  negolii  prvetermissa  melkodo, 
qua:  in  forensibus  instituendis  judiciis  adhiberi  cortsuevil, 
prudentioe  legibus  anice  inharentes,  ea  poteslalis  pleni- 
tudine, qua  tamquam  Christi  in  lerris  Vicarii,  ac  supremi 
christianae  reipublicae  moderatores  amplissime  donati  sunt 
rem  ómnem  absolvendum  curarunt.  quin  regularibus 
ordinibus  suppressioni  destinali,  veniam  facerent,  et  fa- 
cullatem  sua  experiendi  jura,  et  gravissimas  illas  vel 
propulsandi  criminationes;  vel  causas  amoliendi  ob  quas 
ad  illud  consilii  genus  suscipieiulum  adducebantur. 

llis  iyitur;  aliisque  maximi  apud  omnes  ponderis,  et 
auctoritalis  exemplis  nobis  ante  oculos  proposilis,  velie- 
menlique  simul  jlagrantes  cupidilate,  ut  in  ea,  quota  infra 
aperiemus,  deliberalìone,  fidenti  animo,  lutoque  pede 
incedamus,  niliil  diligentiw  omisimus,  et  inquisitionis,  ut 
quidquid  ad  regularis  ordini»,  qui  sucietalis  lesu  vulgo 
dicilur,  originem  perlinet,  progressum,  liodiernumque 
Statum  perscrutaremur  ; et  comperturn  inde  habuimus, 
rum  ad  animarum  salutem,  lioereticorum,  et  maxime  in- 
fidelitm  conversionem,  ad  majus  denique  pietatis,  et  reli- 
gioni incremenluma  Sondo  suo  conditore  fuisse  imlitutum; 
alque  ad  oplatissimwn  hujusmodi  finem  facilius  feliciusque 
consequendum,  ardissimo  evangclicce  paupertatis  voto  lam 
in  communi , quam  in  particolari  fuisse  Deo  consccralum, 
exceptis  tanlummodo  sludiorum , scu  litterarum  collcgiis, 
quibus  possidendi  reddilus  ita  facla  est  vis,  et  poteslas, 
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quella,  clic  reputarono  assaissimo  convenevole  a troncare 
affatto  la  strada  alle  agitazioni  degli  animi,  c a soffogare 
qualunque  disputa  o spirito  di  partilo.  Quindi  lasciando 
stare  quel  molesto  metodo,  ed  inquieto,  il  quale  è solilo 
adoprarsi  nella  fabbrica  dei  processi  forensi,  seguitando 
solamente  le  leggi  della  prudenza,  con  quella  pienezza 
di  potestà  , la  quale  come  vicari  di  Cristo  in  terra , e 
supremi  moderatori  della  cristiana  repubblica  ampiamente 
possedevano,  procurarono  di  risolvere  tutto  l'affare,  senza 
che  dassero  il  permesso,  e la  facoltà  agli  ordini  regolari 
destinali  alla  soppressione,  di  sperimentare  le  loro  ragioni, 
e di  purgarsi  dalle  accuse  gravissime,  o di  frastornare 
le  cagioni  per  le  quali  ad  intraprendere  sì  fatte  risolu- 
zioni, eransi  indotti. 

Posti  adunque  d’avanti  agli  occhi  questi,  ed  altri 
esempi  di  grandissimo  peso  ed  autorità  presso  di  chic- 
chessia, ed  insieme  ardendo  noi  di  vivo  desiderio  di 
camminar  con  sicurezza  d’animo,  c con  piò  fermo  in 
quella  deliberazione,  che  in  appresso  diremo,  niuna  di- 
ligenza ed  esame  abbiamo  tralasciato,  acciocché  noi 
venissimo  in  chiaro  lume  di  ciò  che  appartiene  all’  ori- 
gine, al  progresso,  ed  allo  stato  attuale  di  quell’  ordine 
regolare,  che  la  Compagnia  di  Gesù  volgarmente  si  chiama; 
onde  abbiamo  veduto  che  questo  dal  suo  santo  fondatore 
è stato  istituito  alla  salute  dell’animo,  alla  conversione 
degl’erelici,  e specialmente  degl’  infedeli,  finalmente  al 
maggiore  avanzamento  della  pietà,  c della  religione;  c 
affin  di  giungere  più  facilmente,  e prosperamente  ad  un 
cotale  desialo  fine,  essersi  dedicato  a Dio  con  rigorosis- 
simo voto  di  evangelica  povertà,  si  in  comune,  che  in 
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ul  nihil  tamen  ex  iis  redditibus  in  ipsius  socielàlis  com- 
tnodum,  ulililatem,  ac  usum  impendi  unquam  possit,  alquc 
converti.  - 

1 

i 

i 

Ùis  aliisque  sanctissimis  legibus  probaia  primum  fuil 
eadem  societas  Icsu  a fci  memoria;  Paulo  papa  III,  prce- 
clccessore  nostro  per  suas  sub  piombo  5.  hai.  Oclobris  anno 
incarna tionis  dominicce  1540  expeditas  litteras,  ab  codem- 
qua  concessa  ei  fuil  facullas  c ondendi  fura,  alque  slatula, 
quibus  societutis  presidio,  incolumitati,  alque  regimini  èr- 
missime consuleretur.  Et  quamvk  idem  Paulus  praidecessor 
socielalem  ipsam  angustissimi  sexaginta  dumlaxalalumno- 
rum  limitibus  ab  inilio  circumscripsisset  ; per  alias  tamen 
suas  itidem  sud  plumbo pridie  h'al.  Mariti  ann.  incarnalionis 
dominicce  4543  expedilas  litteras  locum  dedit  eadem  in 
socielate  iis  omnibus,  quos  in  eam  excipere  illius  moda- 
raloribus  visum  fuisset  opportunum , aut  necessarium.  Anno 
deinde  1549  suis  in  similis  forma  Brevis  die  15.  Novem-  ■ i 
bris  expedilis  lillcris  idem  Paulus  prerdecessor  pluribus, 
alque  amplissimi  privilegiis.  eamdem  socielatem  donarti, 
ac  in  bis  indullum  alias  per  eumdcm  propositi*  genera- 
libus  dieta;  societalis  concessum  admiltendi  viginli  prie- 
sbgteros  coadjulores  spiritualés,  ei sepie  impertiendi  easdem 
facultales,  graliam,  et  audorilatem,  quibus  sodi  ipsi 
professi  donantur,  acl  alios  quoscurrique,  quos  idoneos  forò 
iidem  propositi  generales  censueririt,  itilo  absque  limile, 
et  numero  exlendendum  voluti  ; alque  mandavi t ; ac  prce- 
terea  socielatem  ipsam,  et  universos  illius  socios,  et  per- 
sonas.  illorumque  bona  quaecumque  ab  omni  superior  itale, 
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particolare,  eccettuati  soltanto  i collegi  per  gli  studi,  e 
per  le  lettere,  ai  quali  però  è stata  concessa  la  facoltà, 
ed  il  comodo  di  possedere  in  tal  guisa,  che  nulla  mai 
dalle  loro  rendite  si  possa  impiegare,  c ridurre  in  comodo, 
vantaggio,  ed  uso  della  medesima  .società. 

Con  tali  ed  altre  santissime  leggi  approvata  fu  nel 
suo  principio  la  stessa  Compagnia  di  Gesù  dal  pontefice 
Paolo  111,  di  felice  memoria  nostro  predecessore  per 
mezzo  di  sua  lettera  in  piombo  sotto  il  di  27.  Ottobre  lòift 
c dal  medesimo  lo  fu  concessa  facoltà  di  formar  leggi, 
e statuti,  coi  quali  stabilmente  si  procurasse:  il  van- 
taggio, la  salvezza,  ed  il  buon  governo  della  Compa- 
gnia. E quantunque  il  medesimo  pontefice  Paolo  111, 
in  quel  principio  avesse  ristretta  la  medesima  società 
dentro  gli  angusti  confini  di  soli  sessanta  individui,  non 
ostante  per  altra  sua  si  ni  il  lettera  del  di  27.  Marzo  1343 
diede  facoltà  ai  suporio.ri  della  medesima  compagnia  di 
accettare  in  essa  tutti  quelli  clic  fosse  loro  sembrato 
opportuno  e necessario.  Dipoi  l’anno  1349  con  suo  Breve 
del  di  to.  Novembre  il  medesimo  pontefice  Paolo  III,  fa- 
vori la  società  medesima  di  molti,  ed  amplissimi  privilegi, 
c tra  questi  volle,  c ordinò,  che  rimanesse  esteso  senza 
verun  termine  di  numero  a qualunque  soggetto;  clic  il 
proposto  Generale  avesse  giudicato  idoneo,  quell'indulto, 
clic  già  altra  volta  il  medesimo  pontefice  aveva  concesso 
ai  proposti  generali  della  della  società,  ristretto  però  alla 
facoltà  di  ammettere  soli  venti  preti  coadiutori  spirituali, 
c con  accordar  loro  le  medesime  facillà,  grazie  ed  auto- 
rità, le  quali  godono  gl’istcssi  soci  professi,  c di  più 
esentò  c sottrasse  ila  ogni  superiorità,  giurisdizione,  e 
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jurisdictione  quorumcumque  ordinariorum  exemit,  et  viti - 
dicavi t,  ac  sub  sua,  et  Apostolica  Sedis  proledione 
suscepit. 

Hauti  minor  fuit  reliquorum  prcedecessorum  nostrorum 
eamdem  erga  societatcm  liberalitas,  ac  munificentia.  Conslat 
enim  a fel.  memoria;  Julio  III,  Paulo  IV,  Pio  IV  et  V, 
Gregorio  XIII,  Sisto  V,  Gregorio  XIV,  Clemente  Vili,  Paulo 
\ , Leone  XI,  Gregorio  XV,  Urbano  Vili,  aliisque  Romanie 
ponlificibus  privilegia  eidem  societali  j am  anlea  tributa  vel 
confirmata  fuisse,  vel  nobis  aucla  accessionibus,  vel  apertis- 
sime declorala.  Ex  ipso  tamen  apostolicarum  constitutio- 
num  tenore,  et  verbis  palam  colligitur  eadem  in  societale 
suo  fere  ab  initio  varia  dissidiorum,  ac  ivmulationum 
semina  pullulasse,  ipsos  non  modo  inler  soctos,  verum 
etiam  cum  aliis  regularibus  ordinibus,  clero  sacculari, 
academiis,  universitalibus,  publicis  lillerarum  gymnasiis, 
et  cum  ipsis  etiam  principibus,  quorum  in  diclionibus  so- 
cielas  fuerat  excepta  ; easdemque  conlenliones,  et  dissidio 
excitata  modo  fuisse  de  votorum  indole,  et  natura,  de  tem- 
pore admiltendorum  sociorum  ad  vota,  de  facilitate  socios 
expellendi,  de  iisdem  sociis  ad  sacros  ordines  promovendis 
sine  congrua,  ac  sine  votis  solemnibus  contro  concilii 
Tridentini,  ac  sanctce  m'moriae  Pii  papié  V,  privdeces- 
soris  nostri  decreta:  modo  de-  absoluta  potestate,  quam 
prceposilus  generalis  ejusdem  societalis  sibi  vindicabat, 
ac  de  aliis  rebus  ad  ipsius  societalis  regimen  speclan- 
tibus;  modo  de  variis  dodrinae  capitibus,  de  scolis,  de 
cxemplionibus  et  privilegiis,  qua;  locorum  ordinarii , 
aliaequc  persona;  in  ecclesiastica,  vel  sceculari  dignilate 
conslilutw  suw  noria  esse  jurisdidioni,  ac  juribus  con- 
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governo  di  qualsisia  ordinario  la  società  stossa  e tutti  i 
soci  di  lei,  c persone,  c beni  loro  di  qualunque  sorte,  rice- 
vendoli sotto  la  sua  protezione,  e della  Sede  Apostolica. 

Nò  fu  minore  la  liberalità,  e la  munificenza  verso 
la  medesima  società  degli  altri  nostri  predecessori.  Impe- 
rocché egli  è manifesto;  che  da  Giulio  III,  Paolo  IV,  Pio 
IV,  e V,  Gregorio  Vili,  Sisto  V,  Gregorio  XIV,  Clemente 
Vili,  Paolo  V,  Leone  XI,  Gregorio. XV,  Urbano  Vili,  ed 
altri  romani  pontefici  di  fel.  mcm.  , i privilegi  alla  mede- 
sima società  in  avanti  concessi,  o furono  confermati,  o 
di  nuove  ampiezze  accresciuti,  più  chiaramente  spiegati. 
Ciò  nonostante  dal  tenore- delle  flesse-  apostoliche  Costitu- 
zioni, e dal  testo  manifestamente  s'intende,  che  nella  me- 
desima società  quasi  6n  dal  suo  bel  principio  pullularono 
diversi  semi  di  discordie,  c di  contenzioni  non  solo  tra 
i soci  medesimi,  ma  anche  con  gli  altri  ordini  regolari, 
col  clero  secolare,  accademie,  università,  scuole  pubbliche 
di  lettere,  e fin  Con  gl 'iste  ssi  principi,  negli  stati  de’quàli 
era  stata  ricovuta  la  società;  o che  le  medesime  conten- 
zioni, e discordie  eransi  svegliate  ora  circa  l’essenza,  e la 
natura  dei  voli,  circa  il  tempo  di  ammettere  i soci,  ai  voti 
stessi,  circa  la  facoltà  di  discacciarli,  circa  il  promuovere 
i medesimi  agli  ordini  sacri,  senza  la  congrua,  e-  senza 
i voli  solenni  contro  i decreti  del  concilio  di  Trento  e 
della  buo.  me.  di  Pio  papa  V.  nostro  predecessore;  poi 
circa  l’assoluta  potestà  che  il  proposto  generale  della 
medesima  compagnia  si  arrogava,  c circa  l’altre  cose 
spettanti  al  buon  governo  della  detta  società;  quindi  circa 
i vari  capi  di  dottrina,  lo  scuote,  l'esenzioni  e i privilegi, 
clic  gli  ordinari  dei  luoghi;  e le  altre  persone  in  ecclc- 
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lendcbant  ; ac  demum  minime  defuerunt  gravissima)  accu- 
sationes  eisdem  sociis  obiectw,  qua)  cristianie  reipublicte 

paeem,  ac  tranquillilatem  non  parum  perturbarmi. 

• v . ' ..  ...  I 

• • i 

Muìtae  Itine  ariete  ad  versus  societatem  querimoniac, 
quae  nonnullèrum  edam  principum  auctoritate  munitae, 
ac  relationibus  ad  fel.  memoriae  Paulum  IV,  Pium  V, 
et  Sislum  V,  praedeccssores  nostros  delatae  fuerunt.  In 
his  fuil  clarae  memoriae  Philippus  secundus  Hispaniarum 
rex  catliolicus,  qui  tum  gracissimas,  quibus  ille  vchemcn - 
ter  impellebalur  rationest,  tum  etiam  eos.  quos  ab  Hi*  j 
spaniarum  inquisilOribus  adversuS  immoderala  societatis 
privilegia,  ac  regiminis  formam  acceperal  clamores,  et 
contentionum  capita  a nonnullis  ejusdem  etiam  societatis 
viris  doctrina,  et  pietate  spectatissimis  confirmata,  eidem 
Sixto  V , praedecessori  exponenda  curavit,  apud  etimdem- 
que  egit,  ut  apostolicam  societatis  visitationem  decornerei,  . k ■ 
atqw  commuterei. 

Ipsius  Philippi  regis  petitionibus,  et  studiis,  quae  stimma 
inaiti  aequitale  animadver  ter  al, annuii  idem  Sixtus  prae- 
decessor,  delegitque  ad  apostolici  visìtatoris  munus  episco- 
pum  prudentia,  viriate,  et  doctrina  omnibus  cotnmcn- 
datissimum  ; ac  praeterea  congrega lionem  designanti 
nonnullorum  S.  II.  E.  Cardinalium,  qui  ei  rei  perficiendae 
sedulUm  navarcnt  operam.  Verum  ditto  Sixto  V.  praede- 
cessore  immatura  morte  praereplo,  saluberrimum  ab  eo 
susceptum  consilium  cranuitjmnique  caruil  effectu.  Ad 
supremum  autem  ajxislolatus  apicem  assumptus  felici s 
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siastica,  e secolare  dignità  costituito  affermavano  essere 
prcgiudiciali  alla  giurisdizione,  e ai  loro  diritti;  o final- 
mente accuse  gravissime  contro  i soci  medesimi,  alla 
pace,  e alla  tranquillità  della  cristiana  repubblica  infestis- 
sime, non  si  ebbero  a desiderare. 

Di  qui  ebbero  origine  i molti  ricorsi  Gontro  la  società* 
i quali  muniti  ancora  dell’  autorità,  e delle  relazioni  di 
alcuni  -principi,  furono  portati  fino  al  Trono  dei  nostri 
predecessori  Paolo  IV,  Pio  V,  e Sisto  V.  Ebbevi  tra  gli 
altri  il  cattolico  re  delle  Spagne  Filippo  II  di  chiara 
memoria,  il  quale  procurò,  che  fossero  esposte  al  mede- 
simo Sisto  V,  non  solo  quell^  gravissime  ragioni,  dalle 
quali  era  mosso  l’animo  suo,  ma  ancora  quegli  stessi- 
lamenti,  i quali  egli  aveva  ricevuti,  dagl'inquisitori  del 
regno  contro  gli  eccessivi  privilegi  della  società,  e la 
forma  del  suo  governo,  e di  più  i capi  delle  accuse  con- 
fermati "da  alcuni  pure  della  medesima  società,  . in 
dottrina,  ed  in  pietà  specchiatissimi  personaggi,  adope- 
randosi egli  presso  quel  pontefice  in  guisaj  che  un 
apostolica  visita  della  società  ne  fu  ordinata  e commessa. 

A queste  domande,  c'  sollicilazioni  dello  stesse  Re 
Filippo  condescese  adunque  il  medesimo  pontefice  Sisto  V 
comecché  sopra  ben  salda  ragionevolezza  le  vedesse 
fondate,  e però  egli  prescelse  all’incarico  di  visitatore 
apostolico  un  vescovo  di  prudenza,  di.  virtù,  e di  dottrina 
a tutti  nolo,  e di  più  destinò  una  congregazione  di  al- 
quanti cardinali,  i quali  diligentemente  attendessero  al 
compimento  di  tale  affare.  Ma  rapilo  essendo  da  morte 
immatura  il  nominato  pontefice,  svani  ogni  più  sana 
determinazione  c senza  effetto,  ne  rimase  l’impresa. 
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recordationis  (ìregorius  VP.  XIV.  per  suas  lilteras'sub 
plumbo  4.  Kal.  lulii  ann.  dominicele  incarnai  ioni  s 1594  , j 

expedilus,  societatis  insti  tu  tum  amplissime  ilerum  appi-o- 
bavit  ; rataque  haberi  jussit  ,ac  firma  privilegia  quae- 
cumque  eidem  societati  a suis  pracdecessoribus  callaia  : et 
illud  prue  caeteris  quo  caulum  fuerat,  ut  a societale 
expelli,  dimitiique  possent  sodi,  forma  judiciaria  minime 
adhibita,  nulla  scilicel  praemissa  inquisilione,  nullis  con- 
feclis  actis,  nullo  ordine  judiciario  servalo,  nullisque  ler- 
minis,  eliam  subslanlialibus  servatis,  sola  farli  veniale 
inspecta,  culpae , vel  ralionabilis  causae  Iantina  ralione 
habita,  ac  personarum  . Qliarumque  circumstantiarum. 
■Altissimum  insuper  silentiicm  imposuit;  veluilque  sub  paenà 
potissimum  excommunicationis  latae  senlentiac,  ne  quis 
diclae  societatis  instilutum,  consti tuliones,  aiti  decreta  di- 
rcele, vel  indirecle  impugnare  auderet,  vel  aliquid  de  iis 
quovis  modo  immulari  curare! , his  tamen  cuilibef 
reliquit,  ut  quidquid  addendum,  minuendum,  aut  immu- 
tandum  censeret  sibi  tàntummodo,  et  romanis  solum  pon- 
tificibus  prò  tempore  existentibus  vel  immediate,  vel 
Apostolica;  Sedis  Legalos,  seu  nuncios  significare  posse! , 
atque  pi-oponere.  . • . • . 

Tantum  vero  abest,  ut  hmc  omnia  salis  fuerint  com- 
pescendis  adverius  societalem  clamoribùs.  et  querelìs, 
quin  polius  magisque  universum  fere  orbem  pervaserunt 
molestissima  conlentiones  de  societatis  dodi-ina,  quam  fidei 
velati  orthodoxce,  bonisque  moribus  repugnantem  plurimi 
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Quindi  assunto  al  supremo  grado  dell’ apostolato Grego-  ' 
rio  XIV,  approvò  di  nuovo,  e nella  piò  ampia  guisa 
l’inslituto  della  società  per  sua.  lettera  in  piombio  del 
28  luglio  lo91.;  e volle,  che  li  avessero  per  confermali 
e costanti  i privilegi  di  qualunque  sorte  che  alla  me- 
desima società  i suoi  predecessori  avpsser  concessi;  e 
quello  in  special  modo,  con  cui  erasi  provvisto,  che  dalla 
società  potessero  essere  espulsi,  e dimessi  i socii,  senza 
cìie  si  avesse  riguardo  alla  forma  giudiciaria,  cioè  senza 
alcuna  previa'  inquisizione,  senza  far  gli  alti,  senza 
osservare  alcun  ordine  di  giudizio^  nè  termine  anche 
sostanziale,  avuto  solamente  l’occhio  alla  verità  del  fatto, 

" c con  riguardo  goto  alla  colpa,  o a sufficiente  motivo', 
c con  la  considerazione  delle  persone,  c di  altro  simili 
circostanze.  Impose  oltre  a ciò  silenzio  altissimo;  C sotto 
pena  principalmente  di  scomunica  da  incorrersi  media-  ,j 
tamentc.  Egli  . proibi  che  nessuno  direttamente,  o indiret- 
tamente ardisse  impugnare  l’istituto,  le  costituzioni,  o i 
decreti  della  detta  società,  o tentasse  in  qualunque  modo, 
che  qualche  cangiamento  si  facesse  ai  medesimi.  A cia- 
scheduno però  rilasciò  il  diritto  di  potere  significare,  o 
proporre,  o da  se  stesso,  o per  mezzo  di  legali,  o nunzi 
dell’Apostolica  Sede,  a lui  solamente,  ed  ai  romani  pon- 
tefici, secondo  il  tempo  esistenti,  tutto  ciò  che  si  pensasse 
dover  essere  aggiunto,  moderalo,  o cangiato. 

' Tanto  però  è vero,  che  queste  tali  cose  non  furono 
sufficienti  a quietare  i clamori,  e le  lamentazioni  contro 
la  società,  che  anzi  piuttosto  .viemaggiormente  invasero 
il  mondo  quasi  tutto  inquietissime  dispute  circa  la  dot- 
trina della  società,  la  quale  come  contraria  alla  fede 
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traduxerunt  ; domestica  etiam,  cxtenuequa  efferverunt 

i 

dissensiones,  et  frequentiores  facla  sunt  in  eom,  de  nimta 
potissimum  lerrenorum  bonomm  cupiditale  accusationes; 
ex  quibus  omnibus  suam  hauserunt  originem  tum  per- 
turbationes  illa  omnibus  salis  cognita , qua  Sedcm  Apor 
stolieam  ingenti  moerore  affecerunt , ac  molestia;  tum 
capta  a principi  bus  nonnullis  in  soc ietatem  consilia.  Quo 
factum  esL,  ut  eadem  sodetas  novam  instiluti  sui,  ac 
privilegiorum  confirmalionem  a felicis  recordalionis  Paulo 
papa  V,  pradecessore  nostro  impelratura,  coacta  fuerit 
ab  eo  petere  ut  rata  habere  vellet,  suaque  confirmare  au- 
ctoritate  decreta  quadam  yi  quinta  generali  congregatione 
edita , atque  ad  verbum  esxcripta  in  suis  sub  plumbo,  piidie  " 
non.  Septembris  anno  locar nationis  dominica  1 606 , desuper 
expedilis  Ulteris;  quibus.  in  decretis  discretissime  legitur, 
tam  internas  sociorum  simulatas.  ac  lurbas.  quam  exte- 
riorum  in  sooielalem  querclas,  ac  postulaliones  sacios  tn 
comitiis  congregalos  impulisse  ad  sequens  oondendum  sta- 
bulimi: « Quoniam  societas  nostra  qua  ad  fidci  propa- 
li gationem,  et  animarum  lucra  a Domino  excitata  est, 
j » sicut  per  propria  instiluti  minisleria,  qua  spiritualia 
» arma  sunt,  cum  Ecclesia  utilitale , ac  proximorum 
» adificalione  sub  crucis  vcxillo  fmcm  feliciter  consequi 
» polest,  quem  inlendit  ita  et  hac  bonu  impedirei,  et  se 
» maximis  periculis  cxponeret,  si  ea  tradurci,  qua 
» saectdaria  sunt,  et  ad  res  politicas.  atque  ad  stallie  ' 

» gubernalionem  pertinent  : idcirco  sapientissime  a nòstri s 
n maioribus  statatimi  est,  ut  militantcs  Deo  aliis  qua 
» a nostra  professione  (ibborrcnt  non  implieemur.  Cum 
» dulern  liis  prasertim  temporibus  valete  pcriculosis.  plu- 

• ' • i 
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Ortodossa,  e ai  buoni  costumi,  venne  da  moltissimi  ac- 
cusala; si  accesero  ancora  le  domestiche,  e l’esterne 
discordanze,  e sempre  più  frequenti  si  fecero  contro  di 
quella  le  accuse  singolarmente  contro  la  soverchia  cupi- 
digia delle  ricchezze  terrene;  dalle  quali  cose  tutte 
trassero  origine  non  solo  quelle  turbolenze  a tutti  note, 
che  tanto  afflissero,  e molestarono  la  Sede  Apostolica, 
ma  anche  le  risoluzioni  prese  da  alcuni  principi  contro 
fa  compagnia.  Dal  clic  no  accadde,  che  fa  medesima 
compagnia  nell'atto  d’impetrare  dal  pontefice  Paolo  V1, 
di  Pel.  mem.  una  nuova  conferma  dell’istituto,  e dei  suoi 
privilegi,  si  trovò  costretta  a demandargli  che  si  degnasse 
ratificare,  c confermare  coll’autorità  sua  certi  tali  decreti 
formati  nella  quinta  congregazione  generale,  e transcritti 
verbalmente  nel  suo  Breve  del  di  4 settembre  1606.; 
nei  quali  decretr  chiaramente  si  legge,  che  sì  le  interne 
discordie  dei  socii,  e le  sollevazioni,  sì  ancora  le  que- 
rele degli-  stranieri  contro  la  società,  cd  i ricorsi  avevano 
obbligati  i socii  radunati  in  congregazione  a fare  il  se- 
guente statuto:  Poiché  la  società  nostra , che  dal  signore 
Iddio  fu  eccitata  alta  propagazione  della  fede,  c all’acqui- 
sto delle  anime,  siccome  per  mezzo  degli  ufizi  propri 
dell’istituto,  le  quali  sono- l’armi  spirituali,  putì  sotto  il 
vessillo  della  croce  conseguir  felicemente  quel  fine,  che 
si  è prefisso  colla  utilità  insieme  della  chiesa,  e l’edifica- 
zione dei  prossimi:  così  impedirebbe  questi  beni,  e li 
J . es]> orrebbe  ài  più  gravi  pericoli,  se  ella  si  mescolasse  in 

quelle  cose  Che  sono  secolari,  e che  appartengono  agli 
affari  politici  e all’ amministrazione  degli' stati:  per  questo 
sapientissimamente  è stato  dai  nostri  maggiori  determinalo, 
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» ribus  locis,  et  apud  varios  principes  (quorum  tamen 

r>  amorem,  et  charitatem  sanctae  memoria"  pater  Jgnatius 
.1  ...  * 

» conservandum  ad  divinum  obsequmm  per  linere  putavil} 

» aliquorum  furiasse  culpa,  et  rei  ambitione ; vel  ifvli- 
» screto  zelo  religio  nostra  male  audiat  ; et  aloquin  Iwius 
» C liristi  odor  necessarius  sii  ad  fructificandum;  censuit  f 
» congregano  ab  omni  specie  mali  abslinendum  esse, 

» et  quorelis,  quoad  fieri  poter  il,  etiam  ex  falsis  suspicio- 
ni nibus  provenienlibus  occurrendum.  Quare  prcesenli  de- 
• crelo  gravi  ter, et  severe  noslris  omnibus,  interdicit,  ne 
» in  huiusmodi  publicis  negoliis,  etiam  invitali,  aul  aliceli 
» ulta  r aliane  se  immiscqant,  nec  Uliis  precibus;  aul 
» suasionibus  ab  institulo  defieclant.  Et  praelerea  quibus 
! j>  ejficacioribus  remediis  omnino  buie  morbo,  sicubi  opus 
v sii,  medicina  adhìbealur,  patribus  desinitoribus  accurate 
.]  j » decernendum,  et  definicndum  commendavi t.  * 


Maximo  sane  animi  nostri  dolore  obsereavimus,  tam 
praedicta,  quam  alia  complura  deinceps  adliibila  remedia 
nihil  ferme  virtutis  praesetulisse,  et  auctoritatis  ad  tot,  : 
ac  tantas  evellendas,  dissipandasque  turbas,  accusa tiones, 
et  quermonius  in  swpedictam  societatem,  frustraque  ad  id 
laborasse  ceteros  praedecessores  nostros  Urbanum  Vili, 

- Clementem  IX,  X,  XI,  et  XII,  Alexandrum  VII,  et  Vili, 


.Innocentium  X,  XI,  XII,  et  XIII,  et  Benedictum  XIV, 
qui  eplatissimam  conati  sunt  Ecdesiae  restituere  tran- 
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che  militando  alla  gloria  d Iddio,  non  ci  frammischias- 
simo nelle  altre  cose,  che  dalla  nostra  professione  fanno 
lontane.  Ma  essendo  che  in  questi  tempi  specialmente  molto 
pericolosi,  in  parecchi  luoghi,  e presso  diversi  principi, 

(il  cui  affetto  però,  e la  carità  il  padre  Ignazio  di  santa 
memoria  pensò,  che  si  conservasse  per  il  vantaggio  del 
divino  servizio)  forse  per  colpa  di  alcuni,  e per  ambi- 
zione o zelo  indiscreto,  della  nostra  religione  malamente 
si  parli : e per  altra  parie  sia  necessario  l'odor  buon  di 
Cristo  a fruttificare;  la  nostra  congregazione  ha  deter- 
minalo doversi  astenere  da  ogni  apparenza  di  male,  e 
per  quanto  sia  possibile,  doversi  porger  rimedio  alle  que- 
rele quantunque  derivanti  da  falsi  sospetti.  Per  la  qual 
cosa  in  vigor  del  presente  decreto  ella  proibisce  a tutti 
i nostri  gravemente  e severamente ,■  che  in  nessun  conto 
s intrighino  in  pubblici  negozi  di  tal  sorte,  quantunque  in- 
vitati o allettati  vi  sieno,  né  per  qualsisia  supplica , o per- 
suasione j>i  dipartano  dall' istituto.  E di  più  raccomandò 
ai  padri  desinitori,  che  con  ogni  diligenza  determinino 
e definiscano  quali  sarebbero  i rimedi  più  efficaci  per  . 
risanar  questo  male,  se  pur  ven'ha  di  bisogno. 

Noi  certamente  abbiamo  osservalo  con  grandissimo 
dolore  dell’animo  nostro,  clic  tanto  i predetti  rimedi , . i 

quanto  mollissimi  altri  in  appresso  adoprali,  quasi  nitm 
vantaggio  arrecarono,  c non  sono  siati  bastantemente 
praticati,  aflin  di  rimuovere,  e dissipare  tante,  c si  gravi  ; 
turbolenze,  accuse,  a lamenti  contro  la  suddetta  società  5 
c che  invano  si  sono  affaticati  intorno  a ciò  gli  altri  nostri 
predecessori  Urbano  V1IL,  Clemente  IX,  X,  XI  c XII, 
Alessandro  VII  c Vili,  Innoccnzio  X,  XI,  XII  e XIII,  c 
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qm lliln tari  plurima;  salubcrrimis  edificali*  consti!  utionibus ; 
t am  circa  sanitaria  hegolia]  sire  extra  saicras  nrisskmes, 
sire  carum  occasione  minime  exercenda,  quam  circa  dis- 
sidio gravissima,  ac  jurgia  adverstis  locorùm  ordinario s, 
rcgxilares  ordine s,  loca  pia,  atque  commmilates- cuiusvis 
generis  in  Europa,  Asia,  et  America  non  sine  ingenti 
ammarata  ruma,  ac  populonim  admiratione  a socielate 
acriter  cxcilata  ; tum  elictm  super  . interpretaliono , et 
prari  Ethnicorum  quorumdam  riluum  aliquibus  in  locis 
jtassim  ad  bibita , omissis  iis , qui  ab  universali  Ecclesia 
sunt  vite  probali;  vel  super  earum  sentenliarum  usu,  et 
iriterpretalione,  quas  A posivi  ica  Sedes  tamquam  scanda- 
losas , oplimacqiie  morum  drsciplinae  manifeste  noria* 
merito  proscripsit  ; vel  aliis  demwn  super  rebus  maximi 
cquidem  momenti,  et  ad  christianorum  dogma  tum  purità - 
lem  sarlam  ledavi  servandovi  opprime  neccssariis  ; et 
ex  quibus  nostra  hac  non  minus,  quam  superiori  aetale 
plurima  dimanarunt  detrimento,  et  incotrimoda  ; perlur- 
balìone  nimirum;  ac  tumullus  in  nonmillis  Catholicis 
regionibus , Ecclcsiae  perseculiones  in  quìbusdam  Asiae, 
et  Europae  provinciis  ; ingens  denique  allatus  est  moeror 
praedecessoribus  nostris ; et  in  bis  piae  memoriae  Innocenti) 
papae  XI,  qui  necessitale  compulsas  eo  devenit,  ut  socie- 
tati  interdiccerìl  noiritios  ad  habitum  admillcre;  tum  In- 
nocenlio  papae  XIII,  qui  eamdem  pacnarn  coaetus  fiuit 
cidcm  comminaci  ; oc  tandem  fel.  memoriae  Benedicto 
papae  XIV,  qui  visitationem  domar um  collcgiorumque  in 
dilione  charissimi  in  >C  lirista  filli  nostri  Lusitaniae,  et 
Algarbiorùm  regis  fedelissimi  exislentium  censuit  deccr- 
uendatn  -,  quia  ìiìtum  subinde,  vel  Sedi  À/mlolicae  sola- 


Benedetto  XIV.  i quali  per  mezzo  di  molte  salutevoli 
costituzioni  studiarono  di  rendere  alla  Chiesa  la  deside- 
rala tranquillità,  tanto  circa  i secolari  negozi  , da  non 
doversi,  si  nelle  sacre  missioni,  che  Co  ori  di  esso,  quanto 
circa  le  gravissime  dispute,  e contrasti  acremente  intra- 
presi dalla  compagnia  contro  gli  ordinari  dei  luoghi,  gli 
ordini  regolari,  i luoghi  pii,  c le  comunità  di  qualunque 
genero  in  Europa,  in  Asia , ed  in  America  , non  senza 
gran  ruina  dell'anima,  e coti  maraviglia  dei  jropoli  ; di 
più  anche  sulla  spiegazione  , e fa  pratica  d’alcuni  riti 
gentileschi  comunemente,  esercitala  in  alcuni  luoghi , 
tralasciali  quelli,  che  dalla  Chiesa  unìvcrsalo  sono  stati 
meritamento  approvati;  o sivvero  sopra  l’uso,  e la  spie- 
gazione di  quelle  sentenze,  che  la  Sede  Apostolica  con 
tutta  ragione  proscrisse,1  come  scandalose,  e manifesta- 
mente contrarie  aIKoKima  disciplina  dc’costumi  ; o final- 
mente sopra  altre  cose  di  sommo  rilievo,  c principalmente 
necessarie  a conservare  intatta  la  purità  dei  donimi  cri- 
stiani, e dalle  quali  in  quesla  nostra  non  meno,  che  nella 
passala  età,  mollissimi  danni,  c svantaggi  derivarono  ; lo 
sollevazioni  cioè,  ed  i tumulti  in  ajcuni  stati  cattolici;  le 
persecuzioni  della  Chiesa  in  alcune  provincie  d'Asia,  c 
d’Europa  ; grande  filialmente  fu  l’alBiziono  arrecala  ai  no- 
stri predecessori,  6 tra  questi  ad  Innoccnzio  XI.  di  santa 
memoria,  il  quale  costretto  daHa  necessità  giunse  a segno 
di  proibire  alla  compagnia  la  vestizione  dei  novizi;  quindi 
ad  Innoccnzio  XIII,  il  quale  fu, obbligato  a minacciare 
a quella  la  medesima  pena  ; efìnalmcnle  a Benedetto  XIV. 
il  quale  si  mosse  a decretare  una  visita  di  tutte  le  case, 
e collegi  esistenti  nel  regno  del  carissimo  in  Cristo  nostro 


T 
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mcn,  vel  societati  auxilium,  vel  chrislianae  reipubticae 
bonum  accesseril  ex  novissimi s apostoiicis  lilteris  a felici « 
recordationis  Clemente  papae  XIII,  immediato  praedeccs- 
sore  nostro  extorlis  potius,  ut  verbo  ultimar  a praedeces * - 
sore  nostro  Gregorio  X,  in  sopraccitato  Lngduncnsi  ocu-i 
menico  concilio  adhibito,  guani  impetralis,  quibtis  socielalis 
Jesu  insti tultim  magnopere  commendatili' , ac  rursus 
approbatur. 

' '.,•••  ' ■■  1 

Post  tot,  lanlasque  procellas,  ac  tempestates  acerbissi- 
mas  futurum  optimus  quisque  sperabat,  ut  oplalissima  illa 
tandem  aliquando  illucescercl  dies,  quae  tranquUlilalem, 
et  pacem  csset  cumulalissime  oliatura.  Al  Patri  Callie- 
dram  gubernanle  eodem  Clemente  XIII.  Prdedcccssore 
longe  di/Jìciliora,  ac  turbulcntiora  accesserunt  Icmpóra. 
Auclis  cnim  quotidie  mugis  in  pracdictam  sicietalem  da - 
moribus,  et  querelis,  epànimo  perìculosissimis  alicubi  exórtis 
seditionibus,  tumultibus,  dissidiis,  et  scandali,  quae  diri- 
stianae  charitalis  vincalo  labefacto,  ac  poenilus  disruplo, 
fìdelium  animos  ad,  partium  studia,  odia,  et  inimicitias 
vehementer  inflammarunl,  eo  discrimini,  ac  periculi  res 
perducta  visa  est,  ut  ii  ipsi,  quorum  avita  ac  in  societa- 

- tem  liberalitas  haereditario  quodam  Veluli  jure  a majori- 
btts  accepla  omnium  fere  linguis  summopere  commendatile, 
diarissimi  nenrpe  in  Chrislo  Fitii  nostri  reges  Francorum, 
Ilispaniarum,  Lusilaniae , ac  utriusque  Siciliae  suis  ex 
regnis,  ditionibus,  atque  provinciis  socios  dimittere  coarti 
omnino  fuerint , et  expellere  ; hoc  unum  putantes  extre- 
mum  tot  mali  supcresse  remedium,  et  penitus  neccssarium 
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figlio  il  fedelissimo  re  del  Portogallo,  e dell'Algarvia  ; 
senza  cl>c  in  appresso  siane  derivala  consolazione  veruna 
alla  Sedo  Apostolica,  sollievo  alla  società,  ed  alla  cristiana 
repubblica  vantaggio  per  mezzo  della  recente  Apostolica 
lettera  del  papa  Clemente  XIII,  di  ricordanza  felice  im- 
mediato nostro  predecessore,  estorta  piuttosto,  per  sec-  .1 
virci  di  un  vocabolo  usato  da  Gregorio  X,  nel  sopraccitato  - . 
generai  concilio  di  Liqne  , anziché  impetrala  , con  cui 
l’istituto  della  Compagnia  di  Gesù  grandemente  si  com- 
menda, e nuovamente  si  approva. 

Dopo  tante,  c si  gravi  procelle,  ed  acerbissime  con- 
fusioni  desiderava  ogn’uom  da  bene  che  dovesse  final- 
mente una  volta,  comparir  quel  bealo  giorno,  clic  la 
tranquillità,  e la  pace  abbondevolmcnle  ne  conducesse. 

Ma  allora  appunto,  che  sulla  cattedra  di  Pietro  sedeva  il 
medesimo  Clemente  XIU,  i tempi  avvennero  assai  più 
dilficiti,  e più  turbolenti.  E vaglia  il  vero  cresciuti  ogni 
giorno  più  grandi  i clamori,  c le  querele,  anzi  insorte  in  , 
qualche  luogo  pericolosissime  sedizioni,  tumulti,  discordie, 
e «scandali , che  indebolendo  il  vincolo  della  cristiana 
carità,  e quasi  affatto  rompendolo,  precipitosamente  ac- 
ceserò  gli  animi  de’fedeli  alla  diversità  de'partiti,  agli  odi, 
ed  alle  inimicizie,  la  mina,  ed  il  pericolo  si.  viddero  a 
tal  segno  giunti,  che  quelli  istessi,  la  cui  avita  pietà,  o 
liberalità  verso  la  compagnia  per  le  lingue  quasi  di  lutti 
si  va  commendando  grandemente  come  ricevuta  dai 
maggiori  quasi  per  ereditario  diritto,  vale  a dire  i nostri 
carissimi  figliuoli  in  Cristo  regi  di  Francia,  di  Spagna, 
di  Portogallo,  e delle  Due  Sicilie,  sono  stati  obbligati  a 
licenziare  affatto,  e discacciare  i soci  dai  lóro  regni,  stati 
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ad  impedienduni,quominus  chri aliata  jmpuli  in  ipsosanclae 
matris  Ecclesiae  sinu  se.se  indenti  laccssercnl,  provoca- 
rent,  lacerarmi. 

llatum  vero  habentes  praedicti  diarissimi  in  Christo 
Filti  nostri  remedium  hoc  firmum  esse  non  posse , ac 
universo  christiano  orbi  reconciliando  accommodatum,  nisi 
societas  ipsa  prorsus  exlingueretur,  ac  ex  integro  sup- 
primcrelur  ; sua  idcirco  apud  pracfalum  Clemcntem 
PP.  XIII.  Praedecessorem  exposuerunt  studia,  ac  voluti- 
la lem,  et  qua  vàlebanl  auctoritalc,  et  predbtis  conjunctis 
simul  votis  esjmtularunt,  ut  elficacissima  ea  ra/ione  per - 
petuae  suorum  subditorum  securitati,  universaeque  Clirisli 
Ecclesiae  botto  previdentissime  consitlcret.  Qui  lamen 
praetcr  omnium  expeclationem  contigli  ejusdem  ponti /hi s 
obitus  rei  cursum,  exilumque  prorsus  impedivi!  Ilinc  nobis 
in  eadem  Pctri  cathedra,  divina  disponente  clemenlia 
constitulis , eadem  statiti  oblalae  sunl  preces,  petitioncs, 
et  vota,  quibus  sua  quoque  addiderunl  studia,  animique 
scnlentiam  episcopi  complurès , aliiqué  viri  digmtate  , 
doclrina,  religione  plurimum  conspi  cui. 

* • * ’ . " ''  • • 1 . . j 

Ut,  aulein  in  re  lam  gravi,  tantique  moménti  tulisSi- 
mum  caper emus  consiluim,  diuturno  nobis  temporis  s/xitio 
opus  esse  judicavimus,-  non  modo  ut  diligente r inquinerà, 
nMurius  expendere,  et  comunissime  deliberare  posSemus, 
veruni  eliam  ut  hiultis  gemili  bus.  et  continnis  prccibus 
singulare  a patt  e luminum' exposceremus  atteri lium  , el 
praesidium  ; qua  eliam  in  re  fiddhim  omnium  prccibus, 
pietalisque  operibus  nos  mrpius  apud  Deumjucctri  curtt- 
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c ptovincic,  giudicando  rimanervi  soltanto  questo  rimedio 
a tanti  mali,  onninamente  necessario  od  impedire,  clic  i 
popoli  cristiani  nel  seno  stesso  di  santa  Madre  Chiesa  si 
insidiassero,  si  provocassero,  e si  lacerassero  a vicenda. 

Riflettendo  poi  i predetti  carissimi  in  Cristo  figliuoli 
nostri , un  sì  (alto  rimedio  non  poter  essere  sicuro , c 
bastante  a gcojiciliare  tutto  quanto  il  mondo  cristiano, 
se  la  medesima  compagnia  non  rimanesse  soppressa  affatto, 
ed  estinta,  quindi  è che  presso  il  prefato  Clemente  XIII, 
predecessore  presentarono  le  loco  brame,  e la  volontà,  o 
con  quanta  autorità  potettero  mai,  «..con  le  preci  tutti 
insieme,  domandarono  unitamente,  che  per  mezzo  di  un 
ta|C  efficacissimo  rimedio  sapientemente  provvedesse  alla 
costante  sicurezza  dei  loro  sudditi,  c al  beno  di  tutta  la 

••  f . 

Chiesa  cattolica.  Ma  la  morte  inaspettata  del  suddetto 
pontefice  troncò  affatto  il  corso,  ed  il  successo  di  un  tale  - : - , 
affare.  Quindi  essendo  noi  stati  per  divina  disposizione,  ■ 
e clemenza,  costituiti  sulla  cattedra  stessa  di  Pietro,  ei 
furono  immediatamente  esposte  le  inodcsimc  preci,  dò-  * • 
mando,  c voli,  alle  quali  aggìunscr  di  più  parecchi  vo- 
j - scovi p ed,  altri  personaggi  per  dignità,  per  dottrina, _e 
per  religione  illustri,  le  loro  premure,  ed  il  lor  sentimento. 

E perchè  noi  in  cosa  sì  grave,  e di  tanto  momento 
scegliessimo  la  più  vera  risoluzione,  giudicammo  ben 
fatto  il  procrastinar  lungamente  non  solo  affìn  di  esami- 
nare con  diligenza,  ponderare  con  maturità,  c.con  con- 
siglio deliberare,  ma  ancora  perchè  con  molli  gomiti,  c 
continuo  orazioni  potessimo  chiedere  ai  Padre  dei  Jumi  1 
un  aiuto,  cd  un  soccorso  particolare;  nella  qual' cosa 
pure  abbiam  procurato  clic  le  orazioni  dm  fedeli  lutti,  e 
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vimus.  Perscrutavi  inter'  celerà  voluimus  quo  innitalur 
f mutamento  percagala  illa  apud  plurimos  opinio,  religio- 
nem  sciliccl  clericorum  societatis  Jesu  fuisse  a concilio 
Tridentino  soleinni  quadam  ralione  approbatam , et  con~ 
firmatemi  ; nihilque  alimi  de  ea  acturn  fuisse  comperimus 
in  citato  concilio , quam  ut  a generali  ilio  exoiperetur 
decreto,  quo  de  reliquis  regularilrus  ordiuibtts  cautum 
fuit,  ut  finito  tempore  novitii  qui  idonei  inventi  fuerint 
ad  profitendum  admittanlur,  aut  a monasterio  eiiciantur. 
Quamobrem  eudem  sancla  Sgnodus  (se ss.  26.  c.  16.  de 
regular.}.  declaravil  se  nolle  aliqitid  innovare,  aut  probi- 
bere,  quia  pracdicla  religio  clericorum  societatis  Jesu , 
juxla  pium  eorum  insti! ulum  a Sancla  Sede  Apostolica 
approbalum,  Domino,  cl^jus  Kcclcsiac  inscrvire  i tossii. 


Tot  ilcupic,  ac  lam  ncccssariis  adlnbilis  mediis,  Divini 
Spiritus , ut  confidimus.  adititi  praesenlia,  et  affiata , et 
nepnon  muneris  nostri  compulsi  necessitate,  quo , et  ad 
christianae  reipublicae  quielem,  et  tranquillitalem  Conci- 
Kandarn,  fovendam.  roborandam,  et  ad  illa  omnia  penitus 
de  medio  tollenda,  quae  eidem  detrimento  vel  minimo  esse 
possimi,  quantum  vires  sinunt,  a'rcti^ime  adigimur , dun- 
que pmetcrea  animadverlerimus  pracdictam  societalem 
Jesu  uberrimos  illos,  ampli ssimosque  fructus.  et  utilitates 
afferre  amplius  non  posse,  ad  quos  inslituta  fuit,  a tot 
praedecessoribus  noslris  approbata , ac  plurimis  ornata 
privUegiis,  tino  fieri,  aut  vix,  aut  imito  modo  posse,  ut 
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le  opere  di  pietà  ci  porgessero  aiuto  presso  il  Signore 
Iddio.  Volemmo  noi  tra  le  altre  esaminare  su  qual  fon- 
damento si  appoggi  quella  presso  molti  ricevuta  opinione, 
che  la  religione  cioè  dei  chierici  della  Compagnia  di 
Gesù  sia  stata  in  certa  particolare  guisa  approvata,  c 
confermata  dal  concilio  di  Trento;  ed  abbiamo  trovato, 
che  nell'altro  sopra  di  lei  fu  trattato  in  quel  concilio,  se 
non  che  rimanesse  eccettuala  dal  goneral  decreto,  per 
cui  fu  provvisto  quanto  agli  altri  ordini  regolari  che  finito 
il  tempo  nel  noviziato,  i'  novizi;  che  sarebbero  trovati 
idonei,  fossero  ammessi  alla  professione,  o in  altra  guisa 
fossero  allontanali  dal  monastero.  Il  perchè  il  medesimo 
sacrosanto  concilio  (Sess.  25.  C.  46  .de  Regalar.)  dichiarò 
non  volere  alcuna  cosa  rinnuovare  o proibire  tanto  che 
la  predetta  religione  dei  chierici  della  Compagnia  di  Gesù 
non  potesse  servire  al  Signore,  6 alla  Chiesa  sua,  secondo 
il  proprio  devoto  istituto  dalla  ,s.  Sede  Apostolica  ap- 
provato. : v ■ • ; ~ 

Per  tanti  adunque,  e tanto  necessari  mezzi  adoperati 
da  noi,  aiutali,  come  speriamo,  dalla  presenza,  e dal- 
l’ispirazione del  divino  spirito,  siccome  ancora  costretti 
dalla  necessità  del  ministèro  nostro,  per  il  quale  siamo  ’ 
obbligati  strettamente  per  quanto  vagliono  lo  nostre  forze, 
a conciliare,  mantenere  e confermare  la  quiete,  oda  tran- 
quillità della  cristiana  repubblica,  e a togliere  di  mezzo 
lutti  quanti  gli  ostacoli  che  potessero  recarle  detrimento 
anche  mipimo  ; ed  avendo  di  più  considerato,  che  la 
predetta  Compagnia  di  Gesù  non  poteva  oggimai  pro- 
durre quelli  ubertosissimi,  ed  amplissimi  fruiti,  e vantaggi 
per  i quali  ella  era  istituita,  e da  tanti  nostri  predeces- 
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ca  incolume  manente  verajmx,.  ac  diuturna  Ecclesia < 
resti  tiiàtur  ; kts  propterea  gravissimis  additeli  causis.  aliis- 
que  pressi  rationi  bus,  quas  et  prudenti^  leges,  et  optimum 
uuiversalis  Ecclesie » regime»  nobis  suppeditant,  allnquc 
mente  repositaS  servamus,  vestigiis  inhmrentes  eorumdcm 
pnedecessorum  nostromi n,.  et  prcesertim  memorati  Gre- 
tjOrii  X,  prtedccessoris  in  generali  Concilio  Lugdunensi, 
cum  et  nunc  de  societale  agetlur,  tum  instiluti  sui,  twn 
privilegiorum  edam  suorum  catione,  mendicantium  or- 
dinimi numero  ascripta,  maturo  consilio,  ex  certa  scienlia, 
et  plenitudine  poleslatis  apostolica;  siepedicbim  socielalem 
exlinguimns,  et  supprimimus  : tollimus,  ctxlbrogamus  omnia, 
el  .singula  ejus  officia , ministeria , et  adminislrationes , 
domus , scliolas . collegio , lios/ritia , granctas  et  loca 
qutècumque  quai'is  in  provincia  .,  regno , et  dilione 
exllentia,  et  modo  quoti  bel  cui  cani  pertinenlia  ; cjus  sta- 
tina, mores,  consuetudines,  decreta,  consl ilutìones,  eliam 
juramenlo,  confirmalione  apostolica,  aut  alias  roboratas; 
omnia- tieni , et  singula  privilegia,  et  indulto  generalia, 
vel  specialia.  quorum  tenores  pnrsentibus,  ac  si  de  verbo 
ad  verbum  essent  inserta-,  ac  eliamsi  quibusvis  formulis. 
cuiusulis  irrilantibils,  et  quibuscumque  vinculis,  et  ileeretis. 
siili  concepta,  prò  piene,  su/fìdenter  expnssi's  haberi  vo- 
lumus.  ldeoc/ue  declaramus  cassalam  perpetuo  mane-re,  oc 
penilus  extinctam  omnem;  et  quameumque  auctoritatem 
propositi gcneratis,  provincialiuni,  visitatomi»,  aliar umque 
quorumiibet  didee  societatis  superjorum  ; Inni  in  spiritual 
libus,  quam  in  temporalibus,  camdemque  jurisdiclionem, 
el  auctoril  tieni  in  locorum  ordinarius  tolaliler,  cl  omni- 
mode  tramferimus ; juxta  modani  casus,  el  personas,  et 
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sori  approvala,  c pcreiò  di  infiniti  privilegi  adornala,  ma 
anzi  con  grandissima  diQicollà  o in  nessun  modo  poter 
essere,  che  rimanendo  quella  in  piedi -si  restituisca  alla 
chiesa  una  vota,  e durcvol  pace  ; per  questo  da  tali 
specialissime  cause  indotti,  e da  altre  ragioni  obbligati, 
Je  quali  gì  dettano,  e le  leggi  della  prudenza,  e l'ottimo 
governo  di  tutta  quanta  la  chiesa,  c le  quali  serbiamo 
in  noi  riposte  profondamente,  inerendo  all’ormo  dei  me- 
desimi nostri  predecessori,  e-  specialmente  del  mentovale* 
Gregorio  papa  X,  nel  generai  Concilio  di  Lione;  tanto 
piu,,  clic  anche  nel  caso  presente  si  tratta  di  una  società 
si  per  ragione  dei  suo  istituto,  clic  ilei  suoi  privilegi, 
ascritta  al  numero  degli  ordini  mendicanti  ; con  ben  ma- 
turo consiglio,  di  certa  scienza,  e con  la  pienezza  del- 
l'apostolica potestà  estinguiamo,  e sopprimiamo  la  già 
detta  Compagnia.  Tolghiaiiio  ed  arroghiamo  tutti  , e 
singoli  gli  Utìzi  di  lei,  i ministeri,  c le  amministrazioni, 
le  case,  le^cuole,  i collegi,  gli  ospizi,  le  grancie,  c qua- 
lunque altro  luogo  esistente  in  qualsivoglia  provincia,- 
regno,  e signoria, fe  in  qualunque  modo,  alla  medesima 
appartenente;  i suoi  statuti,  costumi,  consuetudini,  decreti, 
costituzioni;  quantunque  corroboralo' da  giuramenti),  apo- 
stolica approvazione,  o in  ultra  guisa:  parimente  tutti  e 
singoli  i privilegi  c gl’indulti  generali  o speciali,  il  tenore 
dei  quali  noi  vogliamo,  che  s’intenda  cóme  pienamente,  e 
sufficientemente  espresso  in  questa  presente  lettera,  come 
se  verbalmente  quegli  vi  fosse  trascritto;  e quantunque 
sieri  concepiti  sotto  qualsisia  formula,  o clausula  irritante, 
o con  qualsivoglia  vincolo,  e -decreto.  Quindi- ò che  noi 
dichiararne  rimanorc  annullata  in  perpetuo,  ed  estinta 
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iis  sub  condilionibus.  quas  infra, explicabimus-,  proliibentes 
quemadmodum  per  priesentes  prohibemus,  ne  ullus  am- 
plius  in  dictam  socielatem  excipialur,  et  ad  habitum,  ac 
novitiatum  admittalur.  Qui  vero  hactenus  fuerunt  excepti, 
ad  professionem  totorum  simplicium,  vel  solemnium  sub 
poma  nullitatis  admissionis,  et  professioni  aliisifue  arbi- 
trio nostro  servatis,  nullo  modo  admilti  possinl  et  valeanl. 
Quinàrio  voltmus,  prweipimus,  et  mandamus,  ut  qui  mmc 
lyrocinio  aclu  vacant,  slatim,  illico,  immediate,  et  cum 
effectu  dimillalur;  ac  simililer  vetamvs , ne  qui  v otorum 
simplicium  professionem  cmiscrunt,  mtlloque  sacro  ordine  , 
sunt  usque  adhuc  indiali,  possint  ad  meijores  ipsos  ordi - 
nes  promoveri  pretesili,  atti  titillo  vel  jam  e m issai  rn 
socielate  professionis,  vel  privilegiorum  conira  concilii 
Tridentini  decreta  eidem  societati  collatorum. 

' . '■  ZI 

V r •* 


Quoniam  Ver'o  co  nostra  lendunt  studia,  ut  quem- 
admodum Ecclesia;  utilitatibus,  ac  populorum  Iranqutl- 
lilali  consulere  cupimus;  ila  singulis  eiusdem  religioni s 
individuis,  seu  sociis  quorum  singulares  personas  paterne 
in  Domino  diligimus,  solamen  aliquod,  et  auxilium  afferre 
studeamus,  ut  ab  omnibus,  quibus  hactenus  vexati  fuerunt 
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affatto  tutta  e qualunque  autorità  ilei  proposto  generale, 
dei  provinciali,  visitatori,  ed  altri  superiori  della  detta 
società,  di  qualsivoglia  sorte',  tanto  nelle  cose  spirituali, 
che  nelle  temporali,  c la  medesima  giurisdizione,  ed 
autorità  vogliamo  che  sia  trasferita  totalmente,  e in 
quabisia  modo  agl’ordinari  dei  luoghi  secondo  la  maniera, 
le  circostanze,  e lo  persone,  e sotto  quelle  condizioni, 
le, quali  accenneremo  più  sotto;  proibendo,  siccome  per 
la  presente  proibiamo,  ebe  nessuno  in  avvenire  sia  rice- 
vuto nella  suddetta  società,,  e si  ammetta  all' abito,  C al 
noviziato.  Quelli  poi  ebe  fino  a questo  giorno  furono 
accettali  non  si  possano  in  nessun  conto  ammettere  alla 
professione  dei  voti  semplici,  o dei  solenni  sotto  pena 
della  nullità  dell’ammissione,  e della  professione,  ed  altre 
all’arbitrio  nostro  riservale;  anzi  di  più'  vogliamo,  co- 
mandiamo, ed  ordiniamo,  che  quelli,  i quali  attualmente 
sono  nel  noviziato,  subito  prontamente,  immediatamente, 
e difatto  sieno  licenziali;  e parimente  proibiamo,  clic 
quelli,  che  fecero  la  professione  dei  voti  semplici,  e ebe 
fin  qui  non  sono  stati  promossi  ad  alcun  ordine  sacro,  non 
possano  esser  insigniti  degl’islessi  ordini  maggiori  sotto 
pretesto,  o titolo,  tanto  della  già  fatta  professione  nella  - 
società,  quanto  dei  privilegi  della  medesima  società  otte- 
nuti Contro  i decreti  del  Concilio. di  Trento. 

E poiché  tutte  le  nostre  cure  hanno  per  principale 
scopo  di  voler  provvedere  ai  vantaggi  della  Chiesa  e 
alla  tranquillità  de'  popoli,  e nel  tempo  istesso  procurar 
' di  porger  alcun  conforto  c provvedimento  in, ciascheduno 
degl'individui  o socii  della  medesima  religione,  le  per- 
sone dei  quali  in  particolare,  noi  'amiamo  nel  Signore 
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contentionibus,  dissidiis,  et  amjoribus  liberi,  frucUmius 
vincaia  Domini  postini  excolere,  et  animarum  saluti 
ubvriu*  prùdesse  ; ideo  decerhimlis,  et  constiluinius  ut 
sodi  professi  votorum  dumtaxal  simplicium,  et  sacrisi 
ordinibus  nominili  initìati,  intra  spalium  lemporis  a loco- 
rum  ordinariis  desiniendum,  satis  comjruum  ad  munus 
aliquod,  vcl  offici nm,  vel  benevolum  reccptbrum  invenien-' 
dum  non  tamèn  uno  anno  longius  a data  prcesénliujn 
noslrarum  lillerarum  irwhoandum,  dómibus,  et  collegiis 
■ejusdem  societali s ovini  votorum  simplicium  rinculo  soluti 
curali  omniiio  debeant,  eàm  rivendi  rationem  suscepluri , 
ipiuin  singulorum  vocalioni,  viribus,  et  coimientiae  magis 
aptam.in  Domino  judicaverint  ; rum  et  juxta  soeictatis. 
privilegia'  dimitti  ab  ca  hi  poter  a nt  non  alia  ile  causa 
practer  cavi  guani  superiores  pmdentiac , et  circumslantiis 
magis  con  for  meni  putarent,  nulla  p rami  ssa  dlatione.  nullìs 
cpnfcctis  aclis,  nulloquc  judidario  ordine  servalo. 


Omnibus  aulem  sociis  ad  sacro*  ordines  promotis  .ve- 
niam  facitnus.  ac  poleslatem,  easdem  domos,  aul  collegia 
soeictatis  dcscmiili,  rei  ut  ad  aliquem  ex  regularibus 
ordinibus  a Sede  Apostolica  approbatis  se  conferant,  ubi 
pivbationis  tempus  a Concilio  Tridentino  prcescriptum 
debebunt  cxplcre,  si  votorum  simplicium  professionem  in 
societate  einiserint,  sì  vero  solepinium  eliam  votorum  per 
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con  affetto  di  Padre,  affinchè  eglino  scev  ri  da  tulle  quelle 
vessazioni,  dissensioni  ed  angustie  dalle  quali  sino  ad  ora 
sono  stati  travagliati,  possano  con  maggior  frutto  coltivar 
la  vigna  del  Signore,  e giovare  olla  salute  dell'  anime  ; 
per  questo  appunto  decretiamo  e determiniamo,  elio  1 
socii  clic  solamente  hanno  fatta  la  professione  dei  voli 
semplici,  nò  per  anco- son  promossi  agli  ordini  sacri, 
dentro  lo  spazio  del  tempo  clic  dagli  ordinarli  de’ luoghi 
sarà  'prescritto',  e che  sia-  sufficiente  a procacciarsi  un 
qualche  impiego,  o ti  l'ozio,  o sivvero  alcun  benevolo  ri- 
cevitore, purché  non  si  oltrepassi  il  fermine  di  via  anno 
da  principiar  dalla  data  della  presente  lettera,  rimanendo 
disciolti  da  qualunque  vincolo  di  volo  semplice,  debbano 
assolutamente  partirsi. dalle  case  e collegi!  della  mede- 
simo società  per  essere  in  libertà  di  scegliere  quella 
maniera  di  vita,  la  quale  giudicheranno  espi  più  adattata 
nel  Signore  alla  vocazione,  alle  (òrzo  e alla  coscienza 
di  ciascheduno;  tanto  più  clic  anco  secondo  i privilegii 
della  compagnia,  questi  tali  potevano  esser  da  quella 
rimossi  non  per  altro  motivo  che  per  quello  clic  i "su- 
periori giudicassero  più  Conforme  alla  prudenza,  ed  alle 
circostanze,  senza  alcuna  previa  citazione,  senz’atti  e 
senza  vcrun  ordine  gindiciario. 

Quanto  poi  a quei  socii  clic  sono  già  promossi  agli 
ordini  sacri,  concediamo  loro  il  permessa-  e la  facoltà, 
di  allontanarsi  dalle  medesimo  case,  e collogii  della 
compagnia,  o sia  per  far  passaggio  a qualcheduno  degli 
ordini  regolari  approvali  dalla  Sede  Apostolica,  dove 
nel  casa,  che  abbiano  fatto  nella  società  la  professione 
dei  voti  semplici,  dovranno  compire  il  tempo  del  novir 
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sex  lanlum  tnlegros  menscs  in  )>robalione  slabunt,  super 
quo  benigne  am  eis  dispensami,  tei  ut  in  sipcuIo  tna- 
neanl  lamquam  presbiteri , et  clerici  sceculares  sub  orn- 
nimoda,  ac  totali  obedientia,  et  subjectione  ordinariorum, 
in  quorum  diacesi  domcilium  figant.  Decementes  insuper, 
ut  his,  qui  hac  catione  in  saeculo  manabunt  congruum 
aliquod,  donec  provisi  aliunde  non  /verini,  assignetur 
stipendimi  ex  reddilibus  domus  seu  coltegli,  ubi  mora- 
banlur , habito  tamen  respectu  tum  reddiluutn,  tum  onerum 
’eidem  annexorum.  • ..  - . > 


. Professi  vero  m sacris  ordini  bus  ùim  consultiti,  qui 
vel  Umore  ducti  non  saUs  honeslae  suslenlationis  ex 
defechi  vel  inopia  congruae,  vel  quia  loco  careni  ubi 
domicilium  sibi  coniparenl , vel  ob  proveclam  aclatem, 
inprmarn  valetudinem,  aliamque  justùm,  gravemquc  cau- 
sam,  domus  societatis,  seu  collegio  derelinquerc  opportunum 
minime  existimaverint,  ibidem  manere  poterunt  ; ea  tamen 
lege,  ut  nullam  praeiUctae  domus,  seu  collega  adminislra- 
tionem  habeant  clericorum  saecularium  veste  tanlummodo 
ulantur , vivanlque  ordinario  ejusdem  loci  pienissime 
subjecti.  Prohibemus  aulem  omnino  quominus  in  eorum 
qui  depcient  locuni,  alios  sufpciant,  domum  de  novojuxta 
\ Concila  Lugduncnsis  decreta  seu  aliquem  locum  acquiranl; 
domus  insuper,  res,  et  loca  quae  nunc  habent,  alienare 
vulcani,  quia  imo  in  unam  tantum  domum,  seu  plures, 
habita  ratione  soeiorum , qui  remanebunt,  poterunt  con- 
gregari, ita,  Ut  domus,  quae  vacuar  reliquenlur,  possint 
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sialo  prescritto  dal  Concilio  di  Trento,  nel  caso  por  che 
abbiano  fatta  ancor  quella  dei  voli  solenni,  staranno  in 
noviziato  per  solamente  sei  mesi  intieri,  dispensandoli 
benignamente  sopra  il  restante,  o sia  per  rimaner  nel 
secolo  come  preti,  e oberici  secolari  sotto  una  perfetta, 
e totale  obbedienza,  e suggezione  agli  ordinari  di  quelle 
diogesi,  dove  stabiliranno  il  lor  domicilio;  decretando 
di  più,  che  a quelli,  i quali  in  tal  guisa  rimarranno  nel 
secolo,  resti  assunta,  finché  non  sieno  d’altronde  prov- 
visti, una  qualche  congrua  porzione  delle  rendite  della 
casa,  o collegio,  dove  dimoravano,  avendo  però  riguardo 
non  solo  alle  rendile  medesime,  ma  anche  ai  pesi,  che  vi 
fossero  annessi. 

I professi  poi  già  avanzati  ai  sacri  ordini,  i quali 
atteso  il  timore  di  una  non  sufficiente  maniera  di  sus- 
sistere per  mancanza:  o per  scarsità  della  congrua,  o 
perchè  sieno  privi  di  luogo,  dove  provvedersi  l’abitazione, 
o sia  per  la  loro  avanzata  età,  debole  salute,  ed  altra 
giusta,  e grave  cagione,  non  ameranno  meglio  il  partirsi 
dalle  case,  o collegi  della  compagnia,  potranno  ivi  ri- 
manere; colla  riserva  però,  che  non  abbiano  veruna 
amministrazione  della  predella  casa,  o collegio,  usino 
semplicomente  l'abito  dei  chierici  secolari,  e vivano  in- 
tieramente sottoposti  all’ordinario  del  luogo  medesimo. 
Inoltre  proibiamo  che  in  ogni  qualunque  guisa  non 
possano  sostituire  altri  in  luogo  di  quelli,  che  manche- 
ranno; non  acquistino  di  nuovo  cosa  veruna,  c altro 
luogo,  secondo  i decreti  del  Concilio  di  Lione;  di  più 
non  possano  alienare  le  case,  e i beni,  ed  i fondi,  che 
ora  posseggono.  Anzi  di  più  potranno  essere  riuniti  in 
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in  pios  usus  converti  juxta  id  i/nod  sacris  canonibus, 
volunlati  fundatorum,  divini  cidtus  incremento,  animarum 
soluti,  ac  publicae  utililati  videbitur  suis  loco,  et  tempore 
recle,  riteque  accommodalum.  Interim  vero  vir  aliquis  ex 
clero  saeculari  prudenlia  probisque  moribus  praedilus 
designabilur , qui  dictarum  domorum  praesit  regimivi, 
deleto  pcnilus,  et  soppresso  nomine  societalis. 


Declaramus  individuos  edam  praedictae  societalis  ex 
omnibus  provinciis,  a quibus  jam  reperiuntur  ex/mlsi,  com- 
prehensos  esse  in  tuie  generali  societalis  suppressione  ; ac 
proinde  volumus,  quod  supradicti  exjntlsi,  etiamsi  ad  ma- 
jores  ordines  si nt,  et  e.rislant  promoti,  nisi  ad  alium 
regularem  ordinem  transierinl,  ad  statum  clericorurh,  et 
presbiterorum  saecularium  ipso  facto  redigantur , et  lo- 
corum  ordinariis  tolaliter  subjicianlur. 

Locorum  ordinarti,  si  eam,  qua  opus  est,  deprchen- 
derint  virtulcm,  doclrinam,  morumque  integritatem  in  iis 
qui  ex  regulari  societatis  Jesu  institulo  ad  presbylerorum 
saecularium  statum  in  vim  praesenlium  nostrarum  Htle- 
rarum  transierinl,  poterunl  eis  prò  suo  arbitrio  fdcultatem 
largiti,  aut  denegare  excipiendi  sacramentales  confessiones 
Christi  [idelium,  aut  publicas  ad  populum  habendi  sacras 
conciones,  sine  qua  licenlia  in  scriptis  nemo  illorum  iis 
fungi  muneribus  audebil.  Hanc  tamen  facultatem  iidem 
episcopi,  vel  locorum  ordinami  nunquam  quoad  extraneos 
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una  sola  casa  o in  più,  secondo  la  maggiore,  o minore 
quantità  dei  soci;  che  rimarranno,  di  maniera  che  le  case, 
che  resteranno  vuole,  possano  essere  convertite  in  usi 
pii,, secondo  quello  che  sembrerà  più  opportuno,  alle 
circostanze  dei  luoghi  cdei  tempi,  c più  confacente  ai  sacri 
canoni,  all’ intenzione  dei  fondatori,  all’accrescimento  del 
culto  divino,  alla  salute  dell'animo,  ed  alla  pubblica  uti- 
lità- In  dello  tempo  poi  sarà  destinala  un  qualche  soggetto 
del  clero  secolare,  per  prudenza,  e per  costumi  specchiato, 
il  quale  dovrà  presedere  al  governo  delle,  detle  case,  con 
che  resti  estinto,  e soppresso  affatto  il  nome  di  Compagnia. 

Dichiariamo  parimente,  che  reslin  compresi  in  questa 
generai  soppressione  «della  compagnia  anche  gl’individui 
della  medesima  di  tutte  le  provincie,  dalle  quali  già  si 
trovano  espulsi,  e per  questo  vogliamo,  che  i suddetti 
espulsi,  quantunque  sieno:  stati  c sieno  promossi  agli 
ordini  maggiori,  se  non  faranno  passaggio  ad  altro  ordine 
regolare,  si  riducano  ipso  fatto  in  stalo  di  cherici  c di 
preti  secolari,  e sieno  totalmente  sottoposti  agli  ordinarii 
dei  luoghi. 

Che  se  gli  ordiuarii  dei  luoghi  osserveranno  in  quelli, 
clic  dall’ istituto  regolare  della  compagnia  di  Gesù  son 
passali,  in  vigore  di  questa  nostra,  allo  stato,  di  preti 
secolari,  quella  virtù,  dottrina,  ed  integrità  di  costumi, 
la  qual  si  richiede,  potranno  a loro  arbitrio  concedere, 
o negare  ai  medesimi  la  facoltà  di  ricevere  le  confes- 
sioni sacramentali  dei  fedeli,  o di  fare  al  popolo  le  sacre 
concioni  senza  la  qual  licenza  in  scritto, . nessuno  di  loro 
potrà  esercitare  tali  ufizi.  I medesimi  vescovi  però  e 
ordinari  dei  luoghi  non  potranno  mai  concedere  Ja  sud- 
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iis  concedetti,  qui  in  collegits,  aut  domibus  antea  ad  so- 
cietalem  pertincntibus  vilam  ducetti,  quibus  proinde  per- 
petuo interdicimus  sacramentum  poenilenliae  exlraneis 
àdminislrare,  vel  praedicare,  quemadmodum  ipse  eliam 
Gregorius  X,  praedecessor  in  citalo  generali  concilio  simili 
modo  prohibuil.  Qua  de  re  ipsorum  episco/xtrum  onera- 
mits  conscientiàm,  quos  memores  cupimus  severissime  Ulius 
rationis,  quam  de  ovibus  eorum  curae  commissis  Deo  suiti 
reddituri,  el  durissimi  eliam  illius  judicii.  quod  iis,  qui 
pracsunt  supremus  vi  corion , el  tnorluorum  judcx  mina  tur. 

■ . • v , X . . m • - • * 

Volumus  praelerea,  quod  siquis  eorum,  qui  socie talis 
inslitutum  profitebanlur , munus  exerceat  erudiendi  in 
lilteris  juventutem,  atti  magistrum  agai  in  aliquo  collegio , 
aut  scltola,  remotis  penilus  omnibus  a regimine,  admini- 
slralione , el  gubernio , iis  tantum  in  docendi  munere 
locus  fiat  perseveraci,  et  polestas,  qui  ad  bene  de  suis 
laboribus  speramlum  signum  aliquod  praeseferatU , el 
dummodo  ab  illis  alienos  se  praebeanl  disputalionibus,  et 
doclritxae  capilibus,'  quae  sua  vel  laxitale,  vel  inanitate 
gravissimas  contentiones,  et  incommoda  parere  solent,  et 
procreare;  nec  ullo  unquam  tempore  ad  hujusmodi  do- 
cendi munus  « admiltantur,  vel  in  eo,  si  nunc  actu  ver- 
sante, suam  sittanlur  praeslare  operam,  qui  s cholarum 
quielem,  ac  publicatn  tranquillilalem  non  sunt  prò  viribus 
conservaturi. 

Quo  vero  ad  sacras  altinet  missiottes,  quarum  eliam 
ralione  inlelligenda  volumus  quaecumque  de  socielalis 
suppressione  disposuimus,  nobis  reservamus,  ea  media 
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della  facoltà,  quanto  agli  estranei,  a coloro,  i quali  vi- 
veranno  ne  collegi,  o nelle  case  già  appartenenti  alla 
società,  ai  quali  per  questo  proibiamo  in  perpetuo  di 
amministrare  il  sacramento  della  penitenza,  o predicare 
agli  estranei,  siccome  pure  l’ islesso  Gregorio  X,  nel  citalo 
generai  concilio  in  pari  guisa  lo  proibì.  Della  qual  cosa 
incarichiamo  la  coscienza  degli  stessi  vescovi,  i quali  desi- 
deriamo che  si  rammentino  quello  strettissimo  conto,  il 
quale  dovranno  rendere  a Dio,  del  gregge  a loro  commesso, 
ed  ancora  quel  severissimo  giudizio,  che  il  supremo 
giudice,  dei  vivi,  e dei  morti  minaccia  quelli,  che  bau 
diritto  di  maggioranza: 

Vogliamo  di  più,  che  se  alcuno,  di  loro,  che  profes- 
savano l’ istituto  della  compagnia,  eserciti  l’ufizio  d’inse- 
gnare le  lettere  alla  gioventù,  o faccia  da  maestro  in 
qualche  collegio,  o scuola,  rimossi  tulli  quanti  essi  sono 
dal  governo,  amministrazione,  e direzione,  si  conceda 
solamente  facoltà,  e comodo  d’insegnare  a quelli,  i quali 
dimostrano  qualche  segno  da  sperar  bene  delle  loro  feti- 
che,  c purché  si  dimostrino  alieni  da  quelle  dispute,  e 
capi  di  dottrina  che,  o per  la  rilassatezza,  o per  la  fri- 
volezza, sogliono  cagionare,  e risvegliare  gravissime  di- 
spute ed  inconvenienti  ; nè  mai  per  alcun  tempo  si 
ammettano  a questo  ufizio  d’insegnare,  o si  permetta, 
che  vi  perseverino,  se  attualmente  vi  sono  quelli  i quali 
non  conserveranno  a tutta  possa  la  quiete  delle  scuole, 
o la  pubblica  tranquillità. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  alle  sacre  missioni  ri- 
guardo alle  quali  vogliamo  pur  che  s’intenda  tutto  quello, 
che  abbiam  disposto  circa  alla  soppressione  della  com- 
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constituere,  quibus  et  infìdelium  convers io,  et  (lissidiorum 
sedalio  facilius,  et  firmius  obtineri  possi t,  et  comparavi. 

Cassalis  aulem,  et  penilus  abrogatis,  ut  supra  privi- 
teli Ha  quibuscumque,  et  stahitis  saepediclae  socielalis  de- 
claramus  ejus  socios,  ubi  a domibus,  et  collegiis  socielalis 
egressi,  et  ad  slalom  dericorum  saecularium  irdacli  fue- 
rinl,  habitus  esse , et  idoneos  ad  oblinenda  juxla  sacrorum 
canonum , et  constilutionum  apostolicarum  decreta,  bene- 
ficia quaecumque  tam  sine  cura  quam  cum  cura,  officia , 
diijnitates,  personalus,  et  id  genus  alia,  ad  quae  omnia 
eis  in  societale  manentibus  aditus  fuerat  penilus  interri usus 
a felicis  rccordationis  Gregorio  PP.  XIII,  per  suas  in 
simili  forma  Brevis  die  IO.  Septcmbris  1584  expedilas 
litteras,  quartini  initium  est:  Salis  suprrque  eie.  Ilem 
iisdem  permittimus,  quod  pariter  veterani  eis  erat,  ut 
eleemosgnam  prò  missae  celebratkme  valeant  per  cipero; 
possintque  iis  omnibus  fruì  gratiis,  et  favoribus,  quibus 
tamquam  clerici  regulares  socielalis  Jesu  perpetuo  caruis- 
senl.  Derogamus  pariter  omnibus,  et  singulis  facultalibus 
quibus  a prae/mito  generali,  aliisque  superioribus  vi 
privile giorum  a summis  ponlificibus  obtentorum , donati 
fuerint,  legendi  videlicel  haerelicorum  lìbros,  et  alios  ab 
Apostolica  Sede  proscriptos  et  damnatos  ; non  servandi 
jejuniontm  dies,  aul  esurialibus  cibis  in  iis  non  utendi: 
anteponendi  poslponendique  horarum  canonicarum  reci- 
talionem,  aliisque  id  genus,  quibus.  in  posterum  eos  uti 
posse  severissime  proibemus  ; cum  ineus  nobis,  animusque 
sit , ut  iidem  tamquam  saecuìares  praesbgteri  ad  iuris 


pagnia,  riserviamo  a noi  il  fissar  quei  mezzi,  coi  quali 
più  agevolmente  e più  sicuramente  si  possa  procacciare, 
ed  ottenere  la  conversione  degl’infedeli,  e raccomoda- 
mento delle  dissensioni. 

Rimanendo  poi,  come  si  è detto,  annullati,  ed  arrogali 
affatto  tutti,  e qualunque  i privilegi,  c gli  statuti  della 
suddetta  compagnia,  dichiariamo,  che  i soci  della  mede- 
sima, dopo  che  saranno  partiti  dalle  case,  e collegi  di 
esso,  c saranno  ridotti  allo  stato  di  cherici  secolari, 
restino  abilitati,  ed  idonei  ad  ottenere,  secondo  i decreti 
dei  sacri  canoni,  e delle  apostoliche  costituzioni,  qua- 
lunque benefizio",  tanto  curato  clic  semplice,  qualunque 
ufizio,  dignità,  personato,  ed  altri  posti  di  simil  genere, 
ai  quali  lutti  rimanendo  essi  nella  società,  era  stato  loro 
negato  l'avanzamento  da  papa  Gregorio  XIII,  di  fel.  mem. 
per  mezzo  di  sua  lettera  in  forma  di  Breve,  che  principia 
salis  super que,  sotto  il  di  40.  Settembre  1584.  Parimente 
diamo  lor  facoltà,  lo  che  pure  era  loro  vietato,  che  possan 
percipere  l’elemosina  per  la  celebrazione  della  messa;  c 
possan  godere  tutte  quelle  grazie,  e favori,  delle  quali 
sarebbero  per  sempre  restali  privi,  come  cherici  regolari 
della  Compagnia  di  Gesù.  Deroghiamo  ancora  a tutte,  e 
singole  le  facoltà,  che  in  vigore  dei  privilegi  ottenuti  dai 
sommi  pontefici,  avevano  essi  impetrate  dal  loro  proposto 
generale,  e dagli  altri  superiori,  quella  cioè  di  leggere 
i libri  degli  eretici,  e altri  proscritti,  e condannati  dalia 
Sede  Apostolica,  quella  da  non  osservare  i giorni  di 
digiuno  e di  non  servirsi  in  essi  dei  cibi  magri  ; quella 
finalmente  di  anteporre,  e posporre  la  recita  delle  ore 
canoniche,  e altre  di  simil  genere,  delle  quali  in  avvenire 
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communis  tramiles  suam  accommodent  rivendi  rationcm. 


Vetamus,  ne  postquam  praesentes  noslrae  literae  pro- 
mulgatele fuerinl,  ac  notae  reelditae,  ullus  audeat  earum 
executioncm  suspendere  etiam  colore,  Ululo,  praetextu  cu - 
iusvis  petilionis,  appellatimi s recursus  declaralionis,  ani 
consullatimis  dubiorum,  quae  forte  oriri  possent,  alioque 
quovis  praetextu  praeviso,  vel  nonpraeviso.  Volumus  enim 
ex  nunc,  et  immediata  suppressionem,  et  cassationem  uni- 
versae  praediclae  societatis,  et  omnium  eius  offìciorum 
suum  effectum  sorliri , forma , et  modo  a nobis  supra 
eajrressis,  sub  poena  maioris  excommunicationis  ipso  facto 
incurrendae  nobis,  nostrisque  successoribus  romanis  Pon- 
tificibus  prò  tempore  reservalac  adversus  quemeumque , 
qui  nostris  hisce  lilteris  adimplendis  impedimentum,  obi- 
cem,  aut  moram  apponere  praesumpseril. 

f " ’ ... 

Mandamus  insuper,  ac  in  viriate  sanclae  obedientiae 
praecipimus  omnibus , et  sinffulis  personis  ecclesiasticis , 
rcgularibus,  saecularibus  cuiuscumque  gradus,  dignitatis, 
quali  tatù,  et  conditionis,  el  iis  signanler,  qui  usque  adliuc 
societali  fuerunl  adscripli,  el  inter  socios  habili,  ne  de- 
fendere audeanl,  impugnare,  scribere,  vel  etiam  loqui  de 
hujusmodi  suppressione,  deque  ejus  causis,  et  molivis, 
quemadmodum  nec  de  soaietalis  inslilulo,  regulis,  consli- 
lulionibus,  regiminis  forma,  aliave  de  re,  quae  ad  hujusmodi 
per  linei  argumenlum  absque  expressa  romani  ponlificis 
licenlia  ; ac  simili  modo  sub  pccna  excommunicationis  nobis, 
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severissimamente  proibiamo,  che  possan  servirsi,  essendo, 
che  sia  nostra  volontà,  ed  intenzione,  che  i medesimi  si 
adattino  a vivere,  come  preti  e secolari,  secondo  la  norma 
delle  leggi  comuni. 

Vietiamo  ancora,  che  dopo  che  sarà  promulgata,  e 
pubblicata  questa  nostra,  niuno  ardisca  di  sospenderne 
l’esecuzione  sotto  colore,  titolo  o pretesto  di  qualsivoglia 
' inslanza,  appello,  ricorso,  dichiarazione,  o schiarimento 
dei  dubbi,  che  potessero  occorrere,  o sotto  qualunque 
altro  pretesto  preveduto  o non  preveduto.  Imperocché 
noi  intendiamo  e vogliamo,  che  da  qui  in  avanti,  ed 
immediatamente,  la  soppressione,  e la  distruzione  di  tutta 
quanta  la  predetta  società,  c di  tutti  i di  lei  ufizi,  sortiscano 
il  suo  effetto,  secondo  la  forma,  c modo  di  sopra  espressi, 
sotto  pena  di  scomunica  maggiore  da  incorrersi  immedia- 
tamente, e riservata  a noi,  ed  ai  nostri  successori  romani 
pontefici,  contro  qualsivoglia,  il  quale  presumesse  d’inter- 
porre impedimento,  ostacolo,  o trattenimento  all’esecu- 
zione di  questa  nostra. 

Ordiniamo  di  più,  e comandiamo  in  virtù  di  santa 
obbedienza  a tutte,  c singole  le  -persone  ecclesiastiche, 
regolari  e secolari  di  qualunque  grado,  dignità,  e condi- 
zione, e segnatamente  a quelli,  che  sino  adesso  sono  stati 
scritti  alla  compagnia,  e tenuti  per  soci,  che  non  ardiscano 
difendere,  impugnare,  scrivere,  o anche  parlare  di  una 
tal  soppressione,  e delle  sue  cagioni,  e motivi,  siccome 
ancora  dell’ istituto  della  conpagnia,  regole,  costituzioni, 
forma  di  governo,  o altra  qualunque  cosa,  che  si  appar- 
tenga a sì  fatto  argomento,  senza  espressa  licenza  del 
romano  pontefice;  ed  in  simil  modo  sotto  penadi  scomunica 
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ac  noslris  prò  tempore  successoribus  reservatae  prohibemus 
omnibus,  et  singulis,  ne  hujus  suppressionis  occasione  ullum 
audeant  mulloque  minus  eos,  qui  socii  fuerunt  injuriis, 
jurgis,  conlumeliis,  atioce  contemptus  genere,  loco,  ani 
scripto,  clam,  ani  palam  a/ficere,  ac  lucessire. 


llortamur  omnes  chrislianos  prmàpes,  ut  ea,  (pia 
pollent,  vi,  auctoritate,  et  potcnlia,  guani  prò  sanclae 
Romanae  Ecclesiae  defensione,  et  patrocinio  a.  Dco  acce- 
pernnl,  tum  etiam  eo,  quo  in  hanc  Apostolicam  Sedem 
decunt  obsequio,  et  cullu,  suam  praestent  operam,  ac 
studia,  ut  hae  nostrae  litterae  suum  pienissime  consequantur 
effeclum,  quinimo  singulis  in  iisdern  litteris  contenlis  inhae- 
rentes  similia  constiluant,  et  promulgent  decreta,  per  quae 
omnino  caveant,  ne,  dura  hacc  nostra  voluntas  executioni 
tradetur,  ulta  in  ter  fideles  excilentur  jurgia,  conlenliones, 
et  dissidio.  - ' ■ • - ' 

llortamur  denique  chrtstianos  omnes.  ac  per  Domini- 
nostri  Jesu  Cliristi  viscera  obsecramur,  ut  mcmorcs  sint, 
omnes  eumdem  habere  magislrum,  qui  in  ccelis  est;  eumdem 
omnes  reparatorem,  a quo  empii  sumus  prelio  magno; 
eodem  omnes  lavacro  aquae  in  verbo  vitae  regeneralos 
esse,  et  filius  Dei  cohaeredes  autem  Christi  conslitutos; 
eodem  catholicac  doclrinae,  verbique  divini  pabulo  nu- 
tritosi omnes  demum  unum  corpus  esse  in  Chrislo,  sin- 
gulos  autem  allerum  alterius  membra;  atque  idcirco  necessc 
omnino  esse,  ut  omnes  communi  cliaritatis  vinculo  simili 
colligali  cum omnibushominibus  p>acem  habeant,  ac  nomini 


riservata,  a noi,  ed  ai  nostri  successori  prò  tempore , 
proibiamo  a lutti,  e a ciasehednno,  che  ali’ occasione 
di  una  simil  soppressione  non  ardiscano  tanto  occulta- 
mente, che  palesemente  offendere,  e provocare  alcuno, 
e molto  meno  quelli,  clic,  sono  stati  soci,  con  ingiurie,  . i 
maldicenze,  contumelie,  ed  altro  genere  di  disprezzo  in 
t „ voce,  o in  scritto.-  - 

Esortiamo,  lutti  i principi  cristiani  a volere  con  tutta 
la  loro  maggior  forza,  autorità,  potenza,  la  quale  fu  da 
Dio  concessa  loro  per  la  difesa,  c patrocinio  della  santa 
romana  Chiesa,  siccome  ancora  per  quell’ossequio,  e 
culto,  dal  quale  son  tratti  verso  questa  Apostolica  Sede, 
ad  operare  in  guisa,  che  questa  nostra  lettera  ottenga 
il  suo  pienissimo  effetto;  anzi  di  più  inerendo  a ciasche- 
duno degli  articoli  contenuti  in  essa  Ietterà,  essi  stabili- 
scano, e promulghino  tali  decreti,  per  mezzo  dei  quali 
resti  bene  assicurato,  che  mentre  si  metterà  in.  esecuzione  '* 
questo  nostro  volere,  non  nascano  tra  i fedeli  insolenze, 
contese,  e discordie  in  vcrun  conto. 

Finalmente  esortiamo  ancora  tutti  i cristiani,  c gli  pre- 
ghiamo per  le  viscere  del  nostro  signor  Gesù  Cristo,  che 
si  rammentino,  che  tulli  abbiamo  il  medesimo  maestro,  4 
che  ò in  cielo;  tutti  il  medesimo  salvatore,  dal  quale  a 
caro  prezzo  siamo  stati  redenti;  tulli  siamo  stali  rige- 
nerati nel  medesimo  lavacro  di  acqua  per  mezzo  delle  / 
parole  di  vita  eterna,  c siamo  stali  costituiti  figliuoli  di 
Dio,  e coeredi  di  Gesù  Cristo;'  lutti  nutriti  coll’ Lstesso 
pascolo  della  cattolica  dottrina,  c della  divina  parola; 
Gnairaenlo  tutti  formiamo  qn  islesso  corpo  in  Cristo,  e 
l’un,  dell' altro  siamo  membri;  quindi  egli  è assolutamente 
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debeanl  quidquam,  nisi  ut  invicem  diliganl,  nam  qui  di- 
tigit  proximum,  legem  implevit ; summo  prosequentes  odio 
offensiones,  simullales,  jurgia,  insidias,  aliaque  hujusmodi 
ab  antiquo  hamani  generis  hosle  excogilata,  inventa,  et 
excitata  ad  Ecclesiam  Dei  perturbandam,  impediendamque 
aeternam  fidelium  fclicitatem  sub  fallacissimo  schularum, 
opinionum,  vel  etiam  chrislianae  perfectionis  Ululo,  ac 
praetextu.  Omnes  tandem  totis  viribus  contendant  veram, 
germanamque  sibi  sapientiam  comprare  de  qua  scriptum 
est  per  sanctum  Jacobum  (cap.  3.  epist.  canon,  vers-  43 .) 
« Quis  sapiens,  et  disciplinalus  inter  vos  ? Oslendat  ex 
» bona  conversatione  operationem  suam  in  mansuetudine 
» sapientiac.  Quod  si  zelum  amarum  habetis.  et  conten- 
» liones  sint  in  cordi  bus  vestris,  nolite  glori  ari,  et  mendaces 
» esse  advcrsus  veritatem.  Non  est  enim  ista  sapienlia 
» desursum  descendens;  sed  terrena,  animalis,  diabolica. 
» Ubi  enim  selus,  et  contenlio,  ibi  incostantia,  et  omne 
» opus  pravum.  Quae  autem  desursum  est  sapientia, 
» primum  quidem  pudica  est,  deinde  q>ad fica,  modestia, 
» suadibilis,  bonis  consenliens,  piena  misericordia,  fructibus 
» bonis,  non  iudicans,  sine  aemulatione.  Fruclus  autem 
-»  iuslitiae  in  pace  seminatur  facientibus  pacem.  » 


Praesentes  quoque  lilteras  etiam  ex  eo  quod  superiores, 
et  alti  religiosi  saepedictae  socielalis,  et  caeteri  quicumquc 
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necessario  che  tulli  insieme  riuniti  del  comun  ~ vincolo 
della  carità  essi  abbiano  pace  con  tulli,  gli  uomini,  o 
non  professino  alcun  nitro  maggior  dovere,  se  non  di 
amarsi  scambievolmente,  essendo  che  quegli,  che  ama 
il  suo  prossimo,  adempie  la  legge,  procurando  di  tenersi 
ben  lungi  dall’offese,  inimicizie,  discordie,  insidie,  ed  altri 
mali  di  si.mil  fatta,  immaginati,  inventali,  c promossi 
dall’antico  nemico  dell’uman  genere,  allìne  di  perturbare 
la  Chiesa  di  Dio,' ed  impedire  l’eterna  felicità  dei  fedeli, 
sotto  il  fallacissimo  titolo,  ed  il  pretesto  di  scuole,  di 
opinioni,  ed  anche  di  perfezione  oristiana.  In  ultimo  si 
procuri  da  ognuno  con  tutto  l'impegno  di  giungere  al- 
l’acquisto della  vera,  e sincera  sapienza,  della  quale  si 
trova  scritto  per  san  Giacomo  (cap.  3.  epist.  canon, 
vers.  13.)  V'ha  egli  in’ Ira  di  eoi  alcun  sa /nenie,  c di- 
sciplinato? Ne 'faccia  egli  mostra  nell' opere  colla  buona 
conversazione,  e colla  mansuetudine  della  sapienza.  Che 
se  voi  avete  lo  zelo  dell’ anime,  e portate  gli  odii  nei 
vostri  cuori,  non  vogliate  gloriarvi,  ed  essere  in  cantra-  - j 
dizione  colla  vostra  coscienza.  Imperocché  non  è questa 
la  sapienza,  che  vien  dal  Cielo,  ma  la  terrena,  animale, 
e diabolica.  Dov’è  odio,  è discordia,  ivi  è inquietudine; 
e scelleratezza.  Laddove  la  sapienza  celeste  primieramente 
è pudica,  inoltre  /xicijìca,  nmlesta,  docile,  seguace  dei 
buoni,  pien  di  misericordia  e d’opere  buone,  non  presun- 
tuosa, e senza  simulazione.  Il  frutto  poi  della  giustizia 
si  semina  qui  in  pace,  per  procurarsi  un’altra  maggior 
pace  nell  altra  vita. 

Vogliamo  ancora,  ebe  questa  presente  lettera,  ancor- 
ché i superiori,  c gli  altri  religiosi  della  delta  società,  c 
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in  praemissis  interesse  liabentes,  s eu  liabere  quomodolibel 
prcelendcntes  illis  non  consenserint,  nec  ad.  eci  vocali,  et 
auditi  fuerint,  nullo  unquam  tempore  de  subrejìtionis, 
obreplionis,  nullitatis,  aut  invaliditatis  vitio,  seu  intcntionis 
nostrae  aut  alio  quovis  defeda  eliam  quanlumvis  magnp, 
in  exeogit ilo,  et  sub'stanliali,  si  ve  etiam  ex  co  quod  in 
prcemissis  seu  eorum  aliquo  solemnitales,  et  qucevis  alia 
servando,  et  adimplenda  servala  non  fuerint;  aut  ex 
quocmnque  alio  capile  a jure,  vcl  consuetudine  aliqua 
resultante  eliàm  in  carpare  juris  clauso,  seu  etiam  cnormis, 
enormissimae,  et  totalis  taesionis,  et  quovis  alio  proelextu, 
occasione,  vel  causa,  eliam  quantuiqvis  justa,  ralionabili,. 
et  privilegiata,  eliam  tali,  quae  ad  e/fectum  validilalis 
praemissorum  necessario  exprimenda  farei,  notori,  impu- 
gnai, invalidai,  relractari;  ih  jus,  vel  conlroversiam 
revocai,  aut  ad  terminos  juris  reduci,  vel  adversus  illas 
rcstitulionis  in  integrum,  aperilionis  ori s,  redudionis  ad 
viam,  et  terminos  juris,  aut  aliud  quodcumque  juris,  facli, 
gratiae,  veljustittae  remedium  impetrai  seu  qmmodoUbet 
concesso,  aut  impetrato  quem  piani  uli,  seu  se  juvari  in 
judicio,  vel  . extra  illud  jmse,  $ed  easdem  praesenlcs, 
sempcr,  perpeluoque  validas,  firmas,  et  ejficaces  exislcre , 
et  fare,  suosque  plenario!,;  et  integros  effectus  sortii , et 
oblinere  ac  per  omnes,  et  singulos,  ad.quos  spedai,  et 
quomodolibel  spedabit  in  futurum  inviolabiliter  observari. 
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qualunque  altro  abbia  interesse  nelle  sopraddette  cose,  o 
in  qualunque  maniera  pretenda  di  avcrvelo,  non  abbiano 
a quelle  acconsentito,  nè  sieno  stati  citati,  e sentili  sopra 
di  esse;  mai  in  nessun  tempo  si  possa  notare,  impugnare, 
invalidare,  ritrattare,  richiamare  in  giudizio  o in  contro- 
versia. o ridurre  a termini  di  diritto,  o sivvero  impetrare 
contro  della  medesima  il  rimedio  della  restituzione  in 
interjrum,  dell’apcrizionc  della  bocca,  della  riduzione  ad 
viam,  et  terminos  juris,  o qualunque  altro  si  vogfia  di 
gius,  di  fatto,  di  grazia,  o di  giustizia  ; come  ancora  di 
detti  rimedi  in  qualunque  maniera  concessi,  ed  ottenuti 
non  si  possa  servirsi,  o fargli  valere  in  giudizio,  o fuori 
di  . esso,  c ciò  a titolo  di  vizio  di  surrezionc,  orrczioné,- 
nullità,  c invalidità,  o anche  di  difetto  di  nostra  inten- 
sione, o qualunque  altro  si  voglia,  quantunque  grande, 
imprevisto,  c sostanziale,  o pur  anche  per  questo  perchè 
nelle  premesso  cose,  o in  alcuna  di  esse  non  sieno  state 
osservate  le  solennità,  ed  altra  qualunque  cosa  da  osser- 
varsi, ed  adempirsi;  o sivvero  per  qualunque  altro  capo 
resultante  da  qualche  diritto,  o consuetudine,  anche  com- 
presa nel  corpo  delle  leggi,  0 ancora  per  causa  di  enorme 
enormissima, e totale  lesione,  c per  qualunque  altro  pretesto, 
occasione,  o causa  quanto  si  voglia  giusta,  ragionevole,  e 
privilegiala,  ed  anco  tale,  che  fosse  necessario  d’esprimersi 
per Tcffottodelha  validità  delle  cose  premesse;  ma  intendiamo, 
e vogliamo,  che  questa  nostra  sia,  e debba  essere  sempre, 
ed  in  perpetuo  valida,  ferma,  ed  efficace,  e che  sortisca,  ed 
ottenga  i suoi  plenari,  ed  intieri  effetti,  o sia  da  tutti,  e 
da  ciascheduno,  ai  quali  appartiene,  e in  qualunque  modo 
apparterrà  in  futuro,  inviolabilmente  osservata. 


Sicque,  et  non  aliter  in  praemissis  omnibus,  et  sin- 
gulis  ]>er  quoscumque  judices  ordinarios,  et  delegalos,  eliam 
causarum  palalii  apostolici  auditor es. ac  S.  li.  E.  cardi- 
nales,  eliam  de  luterà  legatos,  et  Sedis  Apostolicae  nimcios, 
et  alias  quavis  anelar  itale,  et  potestate  fungentes,  et  fun- 
clurus  in  quavis  causa,  et  instantia,  sublata  eis,  et  corum 
cuilibet  quavis  aliter  judicandi,  seti  interprelqndi  f acui- 
tale et  auctorilate  judicari,  ac  definivi  debere,  ac  irrìtum, 
et  mane,  si  secus  super  bis  a quoquam  quavis  auctorilate, 
sdenter.  vel  ignoranter  contigerit  attentari.  decernimus. 


Non  obstantibus  consti lulionibus , et  ordinationibus 
apostolicis,  eliam  in  condliis  generalibus  editis,  et  qua- 
tenus  opus  sit  regula  nostra  de  non  tollendo  jure  qu tesilo, 
necnon  sapedictce  societatis,  illiusque  dmnorum,  collegiorum, 
ac  Ecclesiarum  eliam  juramento,  roboratis  statulis,  et 
consuclutlinibus,  jtrivilegiis  quoque  indullis,  et  lilleris  apo- 
stolicis eitlem  societali;  illiusque  superioribus,  religiosis, 
et  personis  quibxislibet  sub  quibusvis  lenoribus,  et  formis, 
ac  cum  quibusvis  elioni  dcrogaloriarum  derogatoriis,  aliis- 
que  decrelis  eliam  irrilantibus,  eliam  mola  simili,  eliam  , 
coqsislorialiler,  ac  alias  quomodolibet  concessis,  confìrmatis; 
et  innovatis.  Quibus  omnibus,  et  singulis  eliamsi  prò 
illorum  sufficienti  derogatione  de  illis , corumque  totis 
lenoribus  specialis  espressa,  et  individua,  ac  de  verbo  ad 
verbum,  non  aulemper  dausnlasgeneralesidem  imporlantes 
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In  pari  guisa,  e non  altrimenti  determiniamo,  che  in 
tutte  le  premesse  cose  ed  in  ciascheduna  di  esse  si 
giudichi,  e si  definisca  per  mezzo  di  qualsisia  giudice 
ordinario,  e delegato,  ed  anco  auditore  delle  cause  del 
palazzo  apostolico,  e cardinale  della  santa  romana  Chiesa, 
come  anco  per  qualunque  legato  a tatare,  e nunzio  della 
Sede  Apostolica,  cd  altra  qualunque  persona,  che  abbia 
l’esercizio,  o sia  per  averlo  di  qualunque  autorità,  o po- 
testà in  qualsivoglia  causa,  ed  istanza,  togliendo  loro,  e , 
a qualunque  di  loro  qualsisia  facoltà,  cd  autorità  di  giu- 
dicare, e d'interpclrarc  diversamente;  o se  alcuno  av- 
verrà, che  per  qualunque  autorità,  scientemente,  o igno- 
rantemente abbia  ardire  di  procedere  differentemente 
sopra  tali  cose,  vogliamo , che  tutto  resti  inutile,  e di 
niun  valore.  ■ . v • . 

Non  ostante  le  costituzioni,  e ordinazioni  apostoliche, 
ancorché  pubblicate  nei  concilii  generali,  e quando  faccia 
di  bisogno,  non  ostante  la  nostra  regola  de  non  tollendo 
jure  quaesito,  cd  anco  gli  statuti  della  sopraddetta  com- 
pagnia, delle  case,  dei  collegi,  e Chiese  della  medesima, 
quantunque  confermati  da  giuramento , approvazione 
apostolica,  o qualsivoglia  altra  validità,  le  consuetudini,  i 
privilegi,  gl'indulti,  c le  lettere  apostoliche  alla  medesima 
compagnia,  e ai  superiori,  religiosi,  cd  .individui  suoi  di 
qualunque  sorte,  sótto  qualsivoglia  tenore,  e forma,  c 
con  qualunque  derogatorio,  di  derogatoria,  ed  altri  de- 
creti anche  irritanti , concessi  , confermati,  e rinnovati 
anohe  per  un  motuproprio  simile  a questo  o concisto- 
rialmente, o in  altra  qualunque  guisa.  Alle  quali  cose 
tutte,  e a ciascheduna  di  esse,  quantunque  per  la  loro  . - 
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mentio;  seti  qucevis  alia  cxpressia  habenda,  aul  aliqua 
alia  exquisita  forma  ad  hoc  servendo  farei,  illorum  om- 
nium, et  singulorum  lenores,  ac  si  de  verbo  ad  verbum 
niliil  penitus  omisso,  et  forma  in  illis  tradita}  obseroata 
exprimerentur,  et  insererentur,  prcesentibtts  prò  piene,  et 
sufficiente r expressis,  et  insertis,  habentes,  illi  alias  in 
suo  robore  permansuris  ad  pnemissor'um  effectum,  spe- 
cialiler,  et  expresse  derogamus,  caelerisque  contrariis  qiu- 
busvumque.  * 


Volumus  aulein,  ut  praesenti  uni  litterarum  transum- 
pliSj  eliam  impressis,  marni  alicujus  notavi  publici  sub- 
scriptis,  et  sigillo  alicujus  personae  in  dignitate  eccle- 
siastica constitutae  munilis,  eadem  prorsus  fides  injudicio, 
et  extra  adhibealur,  quae  pracsentibas  ipsis  abhiberetur, 
si  foretti  exhibila,  vel  ostensae. 

Dalum  Homae  apud  s.  Mariam  Majorem  sub  annoio 
piscatoris  die  xsi.  Julii  mdcclxxìii,  ponti/ìcatus  nostri 
anno  quinto.  • ' - 1 
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legittima  derogazione  si  dovesse  fare  special  menzione 
di  esse,  e dell'intero  tenore  delle  medesime,  o adoprare 
qualunque  altra  espressione,  o formula  espressamente,  indi- 
vidualmente e verbalmente,  non  giù  per  clausole  generali, 
che  significhino  l’islesso,  avendo-noi  per  pienamente,  e suf- 
ficiente men  le  espresso,  ed  incluso  nella  presente,  il  tenore 
di  tutte  quelle  medesime  e di  ciascheduna  di  esse,  come 
se  fossero  espresse,  ed  incluse  parola  per  parola,  ninna 
omessa,  ed  osservata  la  forma  ad  esse  data,  intendendo, 
che  rimangano  nel  suo  vigore  quanto  agt'allri  articoli, 
specialmente,  ed  espressamente  deroghiamo  per  gli  effetti 
suddetti,  come  anohe  a qualunque  altra  cosa  contraria 
di  simil  genere.  , • 

Vogliamo  poi,  che  ai  transunti,  ed  esemplari  delta 
presente  lettera,  ancora  impressi,  soscritti  per  mano  di 
qualche  pubblico  notaro,  e muniti  del  sigillo  di  qualche 
persona  di  dignità  ecclesiastica  costituita,  tutta  la  mede- 
sima fede  Si  abbia  tanto  in  giudizio,  che  fuori  di  quello, 
corno  si  avreblie  all’istesso  presente  originale,  se  fosse 
esibito  e prodotto. 

Dato  in  Roma  appresso  s Maria  Maggiore  sotto  l’anello 
piscatorio  il  di  21.  di  Luglio  1773,  anno  V,  del  nostro 
pontificato.  - ■ 
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A «inferma  del  primo  Breve  il  papa  Clemente  XIV  fu  costretto  di 
emanare  questo  secondo  Breve. 

' - t ' 

KamfriiN  II. 

CLEMENS  PP.  XIV. 

AD  PfRPETl’AM  REI  MEMORIAM. 


Gravissimis  ex  causis  nuper  Nos  per  alias  noslras 
in  simili  forma  Brevis  die  xxi.  superioris  mensis  ludi 
expeditas  liltcras,  socielalem  lesa  extmcìam,  ùlqup  sup- 
pressam  dicrevimus,  el  declaravimus,  ac  alias,  prout  in 
eisdem  nostris  lileris,  quarum  tenores  praesenlibus  prò 
piene,  et  sufficiente r expressis  haberi  volumus,  uberius 
contine  tur.  Accitis  posmodum  die  vi.  currentis  mensis 
Augusti  dileclis  fdiis  nostris  S.  li.  E.  praesbyleris  cardi- 
nàlibus  Andrea  s.  Matlhaei  in  Merulana  Cùrsino,  Mario. 
s.  Angustiai  Marefusco,  Francisco  s.  Clementis  Carafa, 
et  Francisco  Xaveric  ss.  Silvestri,  et  Martini  ad  Monles 

f'  . , • ' 

de  Zelqda  respeclive  nuncupatis , ac  dilecto  quoque 
f ìlio  nostro  Antonio  $.  Gcorgii  ad  Velum  Aureum  ejus- 
dem  S.  II.  E.  diacono  cardinali  Casali  pariter  nuncupalo, 
necnon  dileclis  etiam  filiis  magistris  Vincendo  Macedonio, 
et  Onuphrio  Alfano,  Nos  eisdem  omnibus  causas  ipsas, 
lotamque  rei  gesto  seriem,  ejusquo  singulares  etiam  cir- 
cumstandas  aperuimus,  ac  uberrime  patefecimus;  perlc- 
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A conferma  del  primo  Breve  il  papa  Clemente  XIV  fu  costretto  di 
emanare  questo  secondo  Breve. 

Numrrn  II. 

CLEMENTE  P P.  XIV. 

A FUTURA  MEMORIA. 


Per  gravissime  cagioni  con  altro  nostro  Breve  dato 
il  di  21.  del  p.  p.  mese  di  Luglio  noi  già  abbiamo 
dichiarata  la  società  di  Gesù  estinta,  e soppressa,  come 
più  diffusamente  si  contiene  nel  detto  Breve,  il  cui  te- 
nore vogliamo  che  si  abbia  qui  per  pienamente  espresso. 
Chiamati  dipoi  il  di  6.  de)- corr.  mese  d'Agosto.i  diletti 
Agli  nostri  della  S.  R.  C.  preti  cardinali,  Andrea  Corsini 
del  titolo  di  s.  Matteo  in  Mcrulana,  Mario  Marefoschi  del 
titolo  di  s.  Agostino,  Francesco  Caraffa  del  titolo  di  s. 
Clemente,  e Francesco  Saverio  di  Zelada  del  titolo  dei 
ss.  Silvestro,  e Martino  ai  Monti,  come  pure  il  diletto 
figlio  nostro  Antonio  Casali  Cardinal  diacono  del  titolo 
di  s.  Giorgio  in  Vélaureo,  ed  anche  i diletti  figli  Vincenzio 

Macedonio,  ed  Onofrio  Alfani,  ad  essi  lutti  abbiamo 
« 

esposte,  e pienamente  spiegate  le  cagioni  medesime,  c 
tutta  la  serio  di  questo  affaro  collo  sue  singolari  circo, 
stanze,  e letto  loro  il  predetto  nostro  Breve,  eglino, 
tutte  le  cose  da  noi  fatte  ed  in  esso  contenute  somma- 


Digitized  by  Google 


clisque  nostris  lileris  praedidis  ipsi  (minia  per  nos  gesta-, 
et  in  eis  contenta  quam  maxime,  ac  unanimiter  com- 
meruìanles,  omnem  promereri  tandem  agnoverttnt,  puta- 
11  mi  ac  crediderunt.  Modo  aulem  volentes.  ut  quae  in 
praedidis  lileris  disposila  consUlula,  et  pracscripta  suiti , 
debilae  execulioni , ac  justa  animi  nastri  senlentiam 
committanlur  ; itine  est , quod  mota  proprio,-  atque  ex 
certa  scienlia,  et  matura  deliberatone  nostris,  unam  I 
erigimus,  atque  instituiinus  congregalionem  ex  supradi- 
clis  quinque  cardinalibus,  ac  duubus  romanae  curiae  prae- 
latis,  necnon  ex  duobus  quoque  regularibus  in  sacrae 
theologia  praeclaris,  tamquam  consutloribus  a nobis  nomi- 
nandis,  quibus  haec  praecipue  cura  incombere  debeat,  ut 
ea  omnia,  quae  in  diclis  nostris  lilteris  conslituta  sunt,  atque 
mandata  suum  assequanlur  effeclum,  et  sialiqua  in  earum 
executione  circa  modum,  personas,  et  res  oliai  ad  sociè- 
tatem  ipsàm  spedanles  suboriri  imposte-rum  imquam  va- 
leal  dubilalio,  nobis  prius  consultis,  lolla  tur,  ac  declaretur. 
Eidem  vero  sic  per  nos  inslìlulcie  congregationi,  omnes, 
et  quascumque  prò  executione  didarum  literarum  neces- 
sarias,  et  quomodolibet  oportums  facultales,  eliam  stim- 
ma rie,  ac  sine  strepila,  et  figura  jùdicii,  sola  farti  ventale 
inspecla,  ac  per  inquisitionem  quoque  procedendo  adeersus 
omnes,  et  quascumque  persona  s ' cuiusvis  stalus,  gradus 
qualilalis  et  dignitalis  existant,  ac  res,  bona,  libros, 
scripturas,  supelleclilia,  aliaque  ad  societatem  praediclam 
jam  spedantia  rclincntes,  occupantes,  et  occultantes,  easque 
barn  sub  ecclesiasticis  censuris,  quam  sub  aliis  arbitrio 
ipsius  congregationis  imponendis  panis  ad  earum  reve- 
la tio  netti,  oc  reslilutionem  cogendi,  et  compellendi,  motu. 
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monte  approvando,  hanno  conosciuto,  giudicato,  e tenuto 
per  fermo,  clic  meritino  ogni"  lode.  Ora  poi  volendo  che 
le  cose  disposte,  stabilite,  e prescritte  in  detto  Breve 
nella'  dovuta  maniera,  e secondo  il  nostro  volere  si  esc* 
guiscano,  di  moto  proprio,  cèrta  scienza,  e matura,  de- 
liberazione nostra  erighiamo,  e formiamo  una  congregazione 
composta  dei  sopraddetti  cinque  cardinali,  e due  prelati 
della  Romana  Curia,  come  - pure  di  due  illustri  teologi 
regolari  da  nominarsi  da  noi  come  consultori,  i quali 
specialmente  debbano  procurare,  che  tutte  le  cose  nel 
detto  nostro  Breve  stabilite,  e comandate  abbiano  il  loro 
effetto;  c se  nella  loro  esecuzione  intorno  al  modo,  per- 
sone, c cose  appartenenti  aila  detta  società  nascerà  poi 
qualche  dubbio,  sentito  prima  il  parer  nostro,  questo  si 
levi,  e dichiari.  Alla  medesima  congregazione  poi;'  in 
tal  modo  da  noi  istituita,  similmente  di  moto  proprio, 
scienza;  e matura  deliberazione  diamo,  e concediamo 
per  l’esecuzione  del  sopraddetto  Breve  tutto  le  facoltà 
necessarie,  ed  in -qualunque  modo  opportune,  anche  di 
procedere  sommariamente,  e senza  strepito,  c figura  di 
giudizio,  vista  la"  sola  verità  del  fatto,  c per  inquisizione 
ancora,  contro  tutte,  e ciascheduna  delle  persone  di 
qualunque  siate,  grado,  qualità,  e dignità,  che- ritengano, 
occupino,  e occultino  cose,  berti,  libri,  scritture,  suppel- 
lettili, ed  altro  appartenente  alla  predetta  società,  e di 
obbligarle,  e sforzarle  non  solo  colle  censure  ecclesia- 
stiche, ma  ancora  con  altre  pene  da  imporsi  ad  arbitrio 
deH’istessa  congregazione,  a manifestare,  c restituire  le 
dette  cose.  Ed  affinché  ciò,  clic  in  questa  congregazione 
dovrà  trattarsi,  e discutersi,  non  si  riveli,  c non  si  sappia 


scenda,  et  pari  matura  deliberatone  tribuimus,  et  imper- 
timur.  Ne  autem  ea,  quae  in  congregatione  hufksmodi 
pertraclanda,  atquc  discutendo  erunt  revelentur,  et  ad 
aliorum  aures  perveniat  ; omnibus , et  singulis  eanidem 
congregationem  constiluentibus  sub  pcena  ax communica- 
lionis  latae  sentenlia  ipso  facto  absque  ulta  declaratione 
incurrendae,  a quanemo  absolutionis  beneficium,  prue * 
terquam  a nobis,  seu  romano  ponti fice  prò  tempore 
existenti,  nisi  in  mortis  arliculo  conslitutus  valeat  obli- 
nere  : prahibemus,  atqne  expresse  inter dicimus,  ne  ea, 
quae  quocumque  modo  in  dieta  congregatione  proposila, 
discussa,  aul  definita  fuerint,  sub  quovis  praetextu,  causa, 
ve l quaesilo  colore  palefacere,  vel  dirtele,  aul  indirsele 
revelare  valeanl,  aul  praesumanl.  Praeterea . attenta 
dictae  societalis  suppressione  et  extinclione,  omnes,  et  [ 
quascumque  facultates,  jurisditiones,  privilegia,  et  auclo- 
ritates  quorumeumque  collegiorum,  domar um,  Ecclesiarum 
etseminariorum,  ac  personarum  ipsius  sic  exlindae  so- 

r 

cietalis  prolectoribus,  aliisque  eliam  S.  II.  b.  cardinalibus, 
et  magno  quoque  poenitenliario  super  eis  quomodolibet 
concessas,  indullas,  et  atlributas,  molu  scientia,  et  deli- 
beratione  similibus  suspensas  prò  nunc  decernimus,  et 
declaramus,  alque  omnimodum  jurisdiclionem ; auclorila- 
lem,  et  polestalem  in  iis  omnibus,  quae  quoquomodo 
personas,  Ecclesias,  domus,  collegia,  res  et  bona  dictae 
jam  cxlinctae  societalis  respicianl  privative,  quoad  omnia 
alia  tribunalia,  eliam  quarumeumque  congregationum 
eorumdem  S.  R.  E.  cardinalium  lam  concilii  Tridentini 
interprelum  quam  consultationibus  episcopomm , et  regula- 
rium  ac  negotiis  propagancke  /idei,  ac  disciplinae  rcgulari 
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da  altri,  a tulli,  c ciascheduno  dei  componenti  la  con- 
gregazion  medesima  sotto  pena  di  scomunica  late  sen- 
lentiae  da  incorrersi  ipso  facto  senza  alcuna  dichiarazione, 
e da  Cui  nessuno  fuorché  nell’arlicolo  di  morte  possa 
essere  assoluto,  eecetlochc  da  noi,  o dal  Romano  Pon- 
tefice prò  tempore,  proibiamo,  ed  espressamente  vietiamo, 
che  sotto  qualunque  pretesto,  o cagione,  direttamente 
o indirettamente  non  possano,  nò  ardiscano  di  manife- 
stare le  cose,  le  quali  in  qualunque  modo  in  detta  con- 
gregazione sieno  state  proposte,  discusse,  e definite.  Inoltre 
stante  la  soppressione,  ed  estinzione  della  delta  società 
similmente  di  molo  proprio,  matura  scienza,  e delibera- 
zione decretiamo,  e dichiariamo,  sospese  per  ora  tutte 
le  facoltà,  giurisdizioni,  privilegi,  ed  autorità  in  qualsi- 
voglia modo  concesse,  date,  ed  attribuite  ai  prelettori 
di  lutti  i collegi , case , chiese,  c seminari,  e persone 
della  medesima  così  estinta  società,  come  pure  gli  altri 
cardinali  di  S.  R-  G.  ed  anche  al  penitenziere  maggiore, 
e stabiliamo,  e comandiamo,  che  alla  medesima  congre- 
gazione creala  col  presente  Breve  spetti,  ed  appartenga 
una  totale  giurjsdizione,  autorità,  e potere  in  tutte  quelle 
cose,  che  in  qualunque  modo  riguardino  le  persone  ,. 
Chiese  , case  , collegi , interessi , e beni  della  detta  già 
estinta  società,  privativamente  quanto  agli  altri  tribunali 
tutti,  e anche  a tutte  le  congregazioni  dei  medesimi 
cardinali  di  S.  R.  C.  tanto  del  concilio,  quanto  dei  ve- 
scovi, e regolari,  e di  propaganda  e della  disciplina,  tolta 
ad  esse  qualunque  facoltà , ed  autorità  di  giudicare  ed 
inlerpelrar  differentemente.  Volendo  di  più,  che  solamente 
alla  sopraddetta  congregazione  da  noi  come  si  è dello. 


a 


Pocuairoli,  Voi  l 
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jrraeposìtorum,  sudala  eis  quavis  aliter  jiulicandi,  et 
interprctandi  facilitale,  alque  auc  lori  tale,  ad  eamdem 
congregalionem  per  praesentes  coYistittttam  spedare,  et 
jiertinere  stahnmus,  et  jubemus.  Yolentes  insuper,  ut  ad 
dictam  tanlummodo  congregationem  a no  bis,  ut  praeferlur, 
eredam  privative  pariler  quoad  alios  quoscumque,  et 
quaecumque  alia  Iribunalia  specleL,  quoque,  et  pertincal 
non  solum  prooidere,  sive  quae  poenitentiarios  basilicae 
principis  apostolorwn  de  urbe,  sive  quae  alios  poeniten- 
tiarios almae  domus  Laurelanae  respiciunt,  s ed  etiam 
viros  dodrina,  ac  piotate  praeditos,  in  superiures.  leclores, 
seu  magistros  domorum,  collegiorum,  et  seminariorum 
Ituj u smodi  eligere,  ac  deputare.  Decerne ntes  easdem  prae- 
sentes literas  firmas,  validas,  et  e/Jicaces  esistere , et  foro, 
suosque  plenarios . et  inlegros  effedus  sortili,  et  oblinere, 
ac  illis,  ad  quos  spedai,  et  prò  tempore  quandocumque 
special  in  omnibus,  et  per  omnia  pienissime  suffragari, 
ac  ab  eis  respsclinc  inviolabililer  observari  ; sicque  in 
prwmisis  per  quoscumque  ituìices  Ordinarios,  et  delegalos, 
etiam  causarum  palatii  apostolici  auditores,  ac  ejusdem 
S.  It,  E.  cardinnles  judicari,  et  deftniri  debere,  ac  irri- 
tiim,  et  inane,  si  secus  super  bis  ad  quoquam  quavis  au- 
clori/ate  sciente/’,  vel  ignoranler  contigerit  attentavi : non 
obslanlibus  constilutionibus,  et  ordinationibus  ajmtolicis, 
necnon  quibusvis,  etiam  juramento  confirmatione  aposto- 
lica, "aut  quavis  firmitale  alia  roboratis  statulis  et 
consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indullis,  et  lileris 
apostolici  in  contrariiim  praemissorum  quomodolibet  con- 
cessis.  Confirmalis,  ac  innovati  ; quibus  omnibus , et  sin- 
gulis,  illorum  tenóre  prùcsntibus,  prò  piene,  et  su/Jicienter 
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eretta  privativamente,  e similmente  quanto  a qualunque 
altra  persona,  e a qualunque  altro  tribunale,  si  aspetti, 
e appartenga  non  solamente  il  provvedere  la  penitenzieria 
della  basilica  di  s.  Pietro,  e l'altra  penitenzieria  della 
S.  Casa  di  Loreto,  ma  anche  ('eleggere,  e deputare  uo- 
mini dotti,  e pii  per  superiori,  lettori,  o maestri  di  queste 
case,  collegi,  e seminari.  Decretando,  che  il  presente 
Breve  fermo,  valido,  ed  efficace  sia,  c debba  essere,  ed 
avere  il  suo  pieno,  e totale  effetto,  e a quelli,  a quali 
appartiene,  e in  qualunque  tempo  apparterrà,  in  lutto  e 
per  tutto  debba  pienissimamente  giovare,  e da  essi  rc- 
speltivamenlc  debba  essere  inviolabilmente  osservato  ; e 
che  così  nelle  cose  accennate  da  tutti  i giudici  ordinari, 
e delegati,  anche  dagli  auditori  delle  cause  del  palazzo 
apostolico,  e dai  cardinali  della  S.  R.  C.  medesima,  si 
debba  giudicare , e definire  , irritando , e annullando 
lutto  ciò,  scientemente,  o ignorantemente  potesse  essere 
diversamente  in  queste  cose  da  chiunque,  con  qualsisia 
autorità,  attentato.  Non  ostanti  le  costituzioni,  c ordina- 
zioni apostoliche  c qualunque  decreto  convalidato  ancora 
con  giuramento,  apostolica  conferma,  o in  altra  più  forte 
maniera,  c non  ostante,  ogni  consuetudine,  privilegio, 
indulto,  e Breve  apostolico  contro  alle  premesse  cose  in 
qualunque  modo  concesso,  confermato,  e rinnuovalo,  alle 
quali  cose  tutte,  c singole,  riguardando  il  loro  tenore 
pienamente;  e sufficientemente  espresso  e inserito  nel 
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expressis,  ac  insertis  habenles,  ad  praemissorum  effectum 
specialiler,  et  expresse  derocjamus,  caeterisque  contrariis 
quibuscumque. 

Datum  liomae  apud  sanctam  Marìam  Majoretti  sub 
annulo  piscator.  die  13.  Augusti  MDCCLXXIII,  ponti- 
fìcatus  nostri  anno  V. 


A.  Cabd.  Nigronls. 


presente  Breve,  per  1’cflclto  di  sopra  specialmente,  ed 
espressamente  deroghiamo  come  pucc  a qualunque  altra  -j 
cosa  in  contrario. 

Dato  in  Roma  il  di  13  agosto  1773  l’anno  3 del 
nostro  pontificato.  . 

A.  Card.  Necrosi. 
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Ricevuto  il  Granduca  il  Breve  qui  sopra  riportato,  lo  muniva  im- 
mantinente del  seguente  Regio  Exequatur  per  renderlo  esecutorio. 

Numero  III. 

Regio  Exequatur  del  Granduca  Leopoldo  I alla  Bolla 
Pontificia  risguardanle  la  soppressione  della  Compa- 
gnia, di  Gesù. 


Avendo  trovato  giusto  di  dare  il  nostro  Regio  Exe- 
quatur alle,  lettere  apostoliche  del  S.  P.  Clemente  XIV 
spedite  in  Roma  nei  21  Luglio  dell’anno  corrente  in  forma 
di  Breve,  con  le  quali  si  sopprime  ed  estingue  la  con- 
gregazione dei  oberici  regolari  della  compagnia  di  Gesù, 
colle  condizioni  ivi  espresse,  e di  favorirne  l’  esecuzione 
come  ci  esorta  a fare  nel  suo  breve  medesimo  : 

Comandiamo  con  la  pienezza  della  nostra  sovrana 
potestà,  che  i patrimoni  tutti,  che  fino  ad  ora  si  sono 
posseduti  dalli  dicci  collegi  dei  nostri  stali,  si  abbiano 
per  vacanti  a tutti  gli  effetti  di  ragione,  devoluti  al  no- 
stro regio  fìsco  ; c che  si  debbano  in  avvenire  consi- 
derare come  beni  fiscali,  anche  per  la  contrattazione, 
che  di  essi  in  qualunque  tempo  ci  piacesse  di  fare  fino 
a che,  come  è la  nostra  intenzione,  non  ne  abbiamo 
disposto  in  favore  di  opere  pie  che  interessino  la  pietà 
pubblica  ; 

Ed  in  conseguenza  dovrà  prendersi  l’attuale  possesso 
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dèlie  case  già  collegi,  e dei  loro  respetlivi  patrimoni, 
in  nome  del  regio  fìsco,  e farsi  i respettivi  inventari 
in  valida  forma  ; 

E per  assicurare  la  buona  amministrazione  si  deputi 
a ciascuna  casa  e suo  patrimonio  un  economo  provvi- 
sionale per  ricevere  in  consegna  i beni  inventariati,  e 
per  amministrare  le  rendile  fino  a nostro  nuovo  ordine, 
come  si  pratica  dai  nostri  tribunali  nell’incorporo  degli 
altri  beni  vacanti,  che  per  disposizione  delle  leggi  spet- 
tano al  nostro  regio  fisco  ; 

Incarichiamo  il  magistrato  supremo  di  eseguirlo  in 
Firenze  per  le  due  case  già  collegi  di  s.  Giovannino  e 
di  s.  Salvatore  per  mezzo  de’suoi  cancellieri; 

Il  governatore  di  Livorno  per  mezzo  dèi  suo  auditore; 

I nostri  vicari  d’ Arezzo,  Borgo  San-Sepolcro,  Monte- 
pulciano, Pistoia  e Prato  per  mezzo  dei  loro  ministri;  . 

L’auditor  generale  dì  Siena  per  mezzo  del  giudice 
ordinario  per  quegli  posti  nelle  loro  respetlive  giurisdi- 
zioni ; 

E la  balìa  di  Siena,  alla  quale  abbiamo  spedili  i ' 
nostri  ordini  per  il  collegio  Tolomei,  che  ci  preme  di 
favorire  e di  conservare.  . 

E perchè  l’esecuzione  sia  uniforme  per  tutto,  vogliamo 
che  sia  rimessa  l’istruzione  fatta  per  nostro  ordine,  e da 
noi  approvata  (a),  a ciascuno  dei  surriferiti,  che  inca- 
richiamo di  rimettere  con  la  possibile  sollecitudine  al 
nostro  segretario  del  Regio  Diritto  scnator  Giulio  Rii- 

■ . ' ' : I 

{<*)  Estrailo  dall’ archivio  dello  Spedalo  S,.  Moria  Nuova,  sezione  Affari  Ge- 
suitici. 
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celiai,  gli  atli  del  possesso  e gl’inventari,  perchè  sopra 
di  essi  si  possa  risolvere  quello  che  crederemo  giusto 
pel  nostro  reai  servizio,  e piu  vantaggioso  alle  opere  pie, 
alle  quali  ci  piacerà  assegnare  i beni  e le  rendite; 

E considerando  noi  che  sopra  questi  patrimoni  pos- 
sono cadervi  vari  esami  per  cagione  dei  beni  di  diversa 
natura  che  li  compongono , dependentemenle  dalle  di- 
sposizioni per  le  quali  sono  passati  nei  predetti  Collegi, 
che  interessino  in  qualche  forma  il  gius  del  terzo, 
deleghiamo  il  nostro  magistrato  supremo  per  conoscere 
e deciderò  a forma  delle  veglianti  leggi  tutte  le  cause 
che  per  qualsivoglia  titolo  possano  in  qualunque  tempo 
promoversi  da  chiunque. 

11  presente  mutoproprio  si  conservi  nolla  segreteria 
giurisdizionale  , e dal  senator  Ituccllai  se  ne  rimetta  co- 
pia autentica  al  magistrato  supremo,  e agli  altri  tribunali 
incaricati  della  esecuzione , e lutto  nonostante  ec. 

Dato  nei  28  Agosto  1773. 

PIETRO  LEOPOLDO  in.  p. 

. V.  F.  SlMISETTI. 

...  * . V 

Francesco  Seratti. 
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Numero  IV. 


Ecco  quali  furotw  le  istruzioni  che  servirono  di  norma 
ai  deputali  ad  effettuare  la  soppressione  dei  Gesuiti. 


Addi  28  agosto  17*73. 


' Vuole  S.  A.  R.  che  in  esecuzione  del  suo  Motu- 
proprio in  .data  di  questo  medesimo  giorno  il  magistrato 
supremo  di  Firenze  faccia  prendere  il  possesso  in  nome 
di  S.  À.  R.  per  mezzo  di  due  suoi  cancellieri , a uno 
della  casa  già  collegio  dei  gesuiti  di  s.  Giovannino  e 
all’altro  di  s.  Salvatore,  e der-loro  raspollivi  patrimoni;' 
e che  gli  opportuni  ministri  facciano  l'inventario  solenne, 
come  si  pratica  di  fare  nelle  forme  di  ragiono  rispetto 
ai  beni  vacanti;  è che  contemporaneamente  si. deputi 
un  economo  provvisionale,  ehe'possd  ricevere  in  conse- 
gna i beni  inventariali, -tì  custodirli  finché  S,  A.  R.  noji 
ne  disponga,  altrimenti.  " 

. I ministri,  che  dal  magistrato  supremo  saranno  de- 
putati, non  meno,  che  quelli  deputati  dagli  altri  tribunali 
alla  esecuzione  del  Motuproprio  del  di  28  agosto  1773, 
riguardante  l’incorporo  dei  beni,  che  per  la  soppressione 
della  compagnia  di  Gesù,  come  vacanti  , sono  devoluti 
al  regio  fisco  : 
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1.  Dovranno  presentarsi  alle  rcspettivc  case,  e.  paN 

tecipare  al  rettore  o a chi  lo  rappresenta  la  loro  com- 
missione : \ •' 

Se  si  opporranno  dichiarino,  che  gli  ordini  di  S.  A.  R. 
debbano  essere  eseguiti. 

Che  sono  incaricali  espressamente  deformarla  di 
qualunque  disubbidienza,  e rileveranno  loro  le  conse- 
guenze alle  quali  si  espongono  ; 

E persistendo  nonostante  ad  opporsi , dovranno  par- 
tire, e render  conto  perchè  possa  esser  provvisto  oppor- 
tunamente. 

2.  Se  si  presteranno  di  buona  voglia,  dovranno  prima 
di  tutto  formare  lo  stato  delle  persone,  che  compongono 
in  quel  giorno  il  collegio,  e che  vi  vogliono  esser  com- 
presi con  individuarvi  il  nome  e cognome,  la  patria  e 
l’età  di  ciascheduno,  e l’impiego  a ulTicio  clic  vi  sosten- 
gono ; se  sicno  sacerdòti  o cherici,  fratelli  o serventi,  ed 
i voti  che  ciascuno  ha  fatti. 

3.  Dovranno  prendere  il  possesso  islrumentale  c far 
l’inventario,  che  eseguiranno  con  questo  metodo  ;' 

Si  separino  tutti  i fogli  che  non  riguardano  l’azienda 
da  quelli  che  sono  riferibili  a questa  ; 

I primi  si  riuniscano  nell’archivio  ; ed  alle  porte  di 
esso  si  oppongono  i sigilli  del  tribunale  ; 

Gli  altri  si  portino  nella  computisteria  o scrittoio, 
che  pure  si  assicurerà  apponendovi  il  sigillo; 

Lo  stesso  si  faccia  alle  librerie  ; c perchè  può  ben 
essere  che  i particolari  abbiano  dei  libri  nelle  loro  ca- 
mere , quando  non  vogliono  depositargli  nella  libreria  , 
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nc  faranno  una  nota  con  riportarne  la  confessione  di 
ritenerli  in  deposito. 

4.  Tutti  gli  argenti  e arredi  sacri,  che  spettano  alle 
chiese  e sagrestie,  si  pesino  e si  serrino  sotto  sigillo , 
lasciando  solamente  i necessari  alla  Chiesa. 

5.  Si  descriveranno  tutte  le  biancherie  ed  altro  che 
si  conservano  nella  guardaroba,  a riserva  di  quelle  ne- 
cessarie per  l’uso  quotidiano. 

6.  Tutti  i mobili,  arnesi  da  cucina,  e tutto  ciò  che 
si  comprende  sotto  questa  classe  di  beni. 

7.  Tutte  lo  grasce,  che. vi  si  troveranno  esistenti; 
bene  intesi  però,  che  se  tra  tutti  questi  beni  in  genere  v 
ve  ne  fossero  di  quolli,  che  si  pretendessero  di  privato 
dominio  di  qualcheduno  degli  individui  o d’altri,  vi  si 
descrivono  con  tulle  quelle  qualità,  che  si  enuncieranno 
da  quelli,  che  gli  ritengono. 

8.  Si  faccia  la  contazione  del  denaro,  che  è in  cassa, 
e si  consegni  all’  economo  deputalo  per  erogarlo:  nel 
necessario  mantenimento  ordinario  degli  individui,  fino 
a che  non  siano  andati  al  loro  destino. 

Ma  seguita  l'intimazione  del  Breve,  la  Chiesa  di 
s.  Giovannino  si  consegni  al  capitolo  di  s.  Lorenzo  a 
cui  appartiene , che  di  concerto  con  monsignore  arcive- 
scovo vi  dovrà  deputare  un  sacerdote  probo  ed  idoneo 
ed  un  cherico,  che  l’apra  la  mattina  ed  assista  alla 
sagrestia  per  la  celebrazione  delle  messe,  ohe  vi  debbono 
essere  sodisfatte  ogni  giorno,  e la  chiuda  finito  il  servizio, 
al  quale  dall’  economo  potranno  essere  consegnati  gli 
arredi  sacri  e tutto  quanto  ò necessario  per  il  servizio 
giornaliero  della  Chiesa;  ... 
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Alla  Chiesa  di  s.  Salvatore  di  Pinti  vi  si  deputi  un 
sacerdote  con  l’istessa  commissione^ 

E l’ islcsso  si  pratichi  rispetto  alle  altre  chiese  di 
concerto  coi  superiori  ecclesiastici  ; 

E rispetto  ai  heni  stabili  rii  città  c di  campagna  , 
se  ne  prenda  il  possesso  c se  nc  fàccia  l’inventario  nelle 
forme  solite  a praticarsi  nei  casi  di  simile  natura,  av- 
vertendo, che  il  tutto  si  faccia  con  il  minore  dispendio 
possibile. 

Presi  i possessi  e fatti  gl’inventari  dovranno  rimet- 
tere gli  atti  al  magistrato  supremo,  ed.  agli  altri  vicari, 
perchè  da  questi  si  renda  conto  dell’esecuzione,  e si 
proponga  quello  che  crederanno  conveniente  per  ben 
regolare  l'economia,  e per  ben  formare  lo  stalo  attivo  e 
passivo  di  ciascuno  di  questi  patrimoni,  con  proporne 
ancora  gli  onorari  dovuti  alle  persone;  che  avranno  ese- 
guita la  presente  commissione. 

Non  si  lascia  di  avvertirò , che  la  volontà  espressa 
di  S.  A,  K.  è , che  tutto  si  eseguisca  con  la  possibile 
decenza,  e con  tutta  l’umanità,  c in  forma  che  veruno 
abbia  giusto  titolo  di  dolersi  dell’esecuzione  dei  suoi 
ordini,  pel  qualo  effetto  intende  di  rilasciare  tutto  quel- 
l’arbitrio necessario  ai  ministri  incaricati  dell’esecuzione, 
di  supplire  a tutto  quello  a cui  non  si  fosse  previsto 
per  render  l’atto,  benché  necessario  meno  doloroso  agli 
individui  condannati  a soffrire  le  Conseguenze  della  sop- 
pressione, c che  può  convenire  colla  sicurezza  dei  fondi 
c col  buon  servizio  di  S.  A.  R. 
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Malgrado  i brevi  c l'ejeequatur  precedenti,  il  papa  dovè  emanar  pure  la 
seguente  Enciclica,  alfiue  di  evitare  qualùnque  malinteso  nella  ese- 
cuzione dei  suoi  voleri. 

Numero  V. 

Enciclica  ai  Vescovi  della  congregazione  cardinalizia 
deputata  a dirigere  i negozi  relativi  alla  soppressione 
della  Compagnia  di  Gesù. 


Illustrissimo  e Reverendissimo  come,  fratello 


Essendoché  gli  Eminentissimi  PP.  della  particolare 
congregazione  dal  Santissimo  nostro  Signore  deputata 
sopra  gli  affari  della  soppressa  Compagnia  di  Gesù  ab- 
biano considerato,  poter  forse  nascere  assurdi  dalla  mala 
intesa  inlcrpelrazione  della  facoltà,  la  quale  per  la  lettera 
apostolica  di  soppressione  si  concede  a ciascbedun  ordi- 
nario dei  luoghi,  di  poter  affidare  ai  particolari  individui 
della  medesima  soppressa  Compagnia  l’ufìzio  di  ricevere 
le  sacramentali  confessioni  de'fedeli,  predicare  la  parola 
di  Dio-,  esercitare  cura  di  anime , dirigere  seminari  di 
chierici,  ed  insegnare  alla  gioventù,  si  nelle  pubbliche 
che  nelle  private  scuole  ; quindi  è che  per  togliere 
qualunque  equivoco , dopo  di  aver  consultalo  il  santis- 
simo, c d'ordine  espresso  di  lui,  dichiarano  esser  inten- 
zione del  medesimo  santissimo  Signor  nostro,  che  la 
Signoria  Vostra  non  usi  della  medesima  facoltà , se 
prima  non  ne  avrà  ottenuta  special  licenza  dalla  Santità 
Sua,  e dalla  predella  congregazione  deputata,  con  obbligo 


« 


Digitized  by  Google 


I 

1 


— Di  — 

di  domandarla  qualunque  volta,  dopo  di  avere  esaminato 
e trovato  capace,  a forma  della  stessa  Lettera  Apostolica, 
qualunque  dei  predetti  individui  si  debba  destinare  ai 
predetti  ufizi.  Quanto  a quelli  poi,  i quali  prima  della 
soppressione  erano  impiegati  in  alcuno  dei  detti  esercizi 
fuori  dei  propri  collegi  e case  religiose,  qualunque  Volta 
la  Signoria  Vostra  ne  abbia  tuttora  bisogno  per  servizio 
della  sua  diocesi,  i suddetti  Eminentissimi  PP.  permei- , 
tono,  che  essi  possano  rimanere  nei  loro  impieghi,  sintanto 
che  non  parrà  altrimenti  al  Santissimo  Signor  nostro,  e 
alla  medesima  congregazione  deputata,  alla  quale  però  la 
Signoria  Vostra  spedirà  la  nota  della  patria  loro,  del 
nome,  e dell’impiego.  Procuri  adunque  la  Signoria  Vostra 
di  far  quanto  occorre,  e di  cuore  Le  desideriamo  dal 
Signore  ogni  bene.  ‘ 

Della  Signoria  Vostra 

Roma,  1 Settembre  1773. 

Affezionaliss.  come  fratello 
A.  Cardinal  Corsisi 
V.  Macedonio  segretario. 
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Lettera  circolare  del  Senator  Rucellai  Auditor-Segretario 
del  Regio  Diritto  a’vescovi  della  Toscana  sull'osser- 
vanza delta  precedente  Enciclica. 


Elusivissimo  e Reverendissimo  Monsignore 

Sua  Altezza  Reale  il  Serenissimo  Granduca  nostro 
Signore  mi  comanda  di  significare  a V.  S.  Illustrissima 
c Reverendissima  essergli  venuto  a notizia , non  senza 
Sua  sorpresa,  che  alcuni  preti  ex-gesuiti,  contro  le  leggi 
e la  pratica  vegliante,  si  sono  avanzati  nel  passato  car- 
nevale, vuoisi  credere  senza  sua  saputa,  a fare  le  missioni 
in  alcune  Chiese  di  questa  suà  capitale,  C che  nell’cse- 
guirle  non  abbiano  avuto  sempre  presenti  i doveri 
evangelici  del  sacro  ministero,  nè  le  circostanze  del 
proprio  stato. 

S.  A.  R.  per  non  curare  un  simile  trascorso  vuole 
avere  la  generosa  clemenza  di  considerarlo  uno  sbaglio 
involontario;  ma  per  assicurarsi  che  più  non  seguano 
simili  inconvenienti,  e per  altre  giuste  cause  che  inte- 
ressano egualmente  la  religione,  l’ossequio  ed  il  rispetto 
dovuto  al  santo  Padre,  od  al  Suo  Reai  servizio,  ha  ri- 
soluto , che  in  tutti  suoi  stali  si  eseguisca  prontamente 
l’ Enciclica  del  di  primo  Settembre  prossimo  passato  alla 
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lettera,  in  quella  parte  in  cui  la  congregazione  — con- 
sulto prius  sancissimo,  et  de  illius  expresso  mandato  — 
proibisce  ai  vescovi  di  deputare  alcuno  degl’ individui  della 
soppressa  società  di  Gesù,  — ad  munus  eoccipiendi  sacra- 
mcntales  fidelium  confessione s,  praedicandi  verbìtm  Dei, 
eocercendi  curam  animarurn . dirigenti  seminaria  cleri- 
corum , et  docendi  juventutem  in  publicis , aut  privalis 
scholis , nisi  prius  oblenla  speciali  licenlia  a sancitale 
Sua,  et  a predicta  congregalione  deputata  singulis  vicibus 
exposcenda. — E per  uniformarsi  allo  spirito  della  Decretale. 
vuole  che  restino  compresi  tra  gl’impieghi  che  vi  sono 
individuati  anco  quelli  di  vicari-,  di  governatori,  di  teo- 
logi, di  consultori,  di  casisti,  di  governatori  di  monasteri 
e di  direttori  di  monache  particolari,  come  pure  che 
non  si  dimandi  la  speciale  licenza  per  abitarli  a ciò, 
senza  sua  saputa,  e senza  la  previa  sua  permissione. 

Ed  all’ effetto  che  i prelati  che  hanno  la  diocesi  nel 
Granducato  possano  eseguire  prontamente  l'Enciclica, 
e questa  Sua  volontà,  mi  ha  comandato  di  rimetterne 
a ciascuno  di  loro  un  esemplare  , che  eseguisco  con  • 
V.  S.  Illustrissima  c Reverendissima,  pregandola  degnarsi 
di  darmi  riscontro  di  averla  ricevuta  ed  eseguita,  perchè 
possa  renderne  conto  a Sua  Altezza  Reale. 

In  attenzione  delle  sue  grazie  ho  l’onore  di  dirmi. 

' • - ' i 

Di  V.  S.  III. ma  c Rcv.mn 

' . 

Firenze,  3 Marzo  1774. 

• . ‘ . f 

Dev.'  obbl.  sero.  vero 
Giulio  Rlcellm. 
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LETTERA  CIRCOLARE 

DEL  R.  P.  JIAR7.0M 

GENERALE  DE’ MINORI  CONVENTUALI 
a tutti  i Religiosi  del  suo  Ordine 
sopra  la  muri « di  Papa  Clemente  XIV'. 
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Numero  VII. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de’ Ricci  Voi.  /.  pag.  17.) 

LETTERA  CIRCOLARE 

DEL  R.  P.  MÀRZONl  GENERALE  DE’ MINORI  CONVENTUALI 

k tutti  i Rkligichm  del  suo . Ordine 
sopra  la  morte  di  Papa  Clemente  XIV. 


Admodum  Reverendi  Palrcs 

Nihil  luctuosius  mbis,  magi  sq  ue  fune  slum  contingere 
poterai,  quam  quoti  in  hac  justi  undique  exorientis  mae- 
roris  occasione , maximo  licei  atque  incredibili  animi 
dolore  confetti  vobis  nunciare  compellimur.  Clemens  de- 
cimus  quartus,  ordini !s  nostri  amor  et  decus,  summique 
sacerdotii  splendor  et  columen,  dum  per  certissima  sa- 
pientiae , fortitudinis,  et  magnanimiiatis  argomenta,  tolum 
se  christianae  reipublicae  utililati  atque  ornamento  up- 
pignorabat  ; dum  rebus  prospere  felicilerque  compositi 
nunquam  intermoriluro  nomine  apud  exleras  quoque  na- 
liones  cetebralur , propero  heul  ninium  fato  ereptus 
Ecclesiae,  urbi  et  orbi  X hai.  oclob.  i77i,  fruclum  la- 
borum  suorum,  proemio  pcriculorum,  virtutam,  quae  in- 
signio , quae  itti  reposila  eranl,  strenue  et  in  s])irituali 
laetitia  mortem  aspiciens  abiti  receplurus.  Valetudinem 
Ulam  vegelam  fìrmamque,  quam  primum ■ in  Pelri  sedem 
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Sumero  TU. 

(Vedi  l'ito  di  Scipione  de'Rtcci  Voi.  I.  pag  il.) 

TRADUZIONE  DELLA  LETTERA 

DEL  R.  P.  MARZONI  GENERALE  IIE'MINORI  CONVENTUALI 

4 tutti  i Religiosi  del  tuo  Ohdise 

sopra  la  morte  di  Papa  Clemente  XIV. 


Reverendissimi  Padri  - , - 

Non  ci  poteva-  accadere  cosa  più  luttuosa  c funesta 
di  quella,  che  siamo  obbligati  di  annunziarvi  in  questo 
momento,  sebbene  oppressi  da  un  grandissimo  ed  incrc- 
dibil  cordoglio  in  questa  occasione  di  universale  tristezza. 
Clemente  XIV , delizia  e ornamento  del  nostro  ordino , 
c splendore  e sostegno  del  sommo  sacerdozio , è stalo 
ohimè  I troppo  rapidamente  tolto  a Roma  ed  all’Universo, 
dopo  aver  dato  i maggiori  contrassegni  di  saviezza  , di 
forza,  di  magnanimità,  e dopo  essersi  unicamente  occu- 
pato a gloria  e vantaggio  del  cristianesimo,  ed  essersi 
reso  celebre  per  sempre  appresso  le  più  remote  Nazioni. 
Egli  ha  terminalo  la  sua  carriera  il  22  settembre  1774 
per  andar  a ricevere  il  fruito  delle  sue  fatiche,  la  ricom- 
pensa de’corsi  pericoli,  e il  premio  delle  sue  virtù;  ed 
ha  veduto  quest'  ultimo  momento  con  gioia  insieme  e 
fermezza , dopo  essere  stalo  consumalo  da  una  crudcl 
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inlulit,  paucis  ab  bine  mensibus,  acer  intercepil  morbus, 
qui  raptim  ingravescens  peritorum  artem,  omniumque 
vota  fefellit.  Nullum  e i interim  longioris  vitae  desiderimi, 
nulla  constonlis  animi  defectio,  nulla  insigniorum  vir- 
lulum  remissio.  Nos  qui  suprema  monetili  officia  persol- 
vcnles  adfuimus,  benignitatem , tolerantiam , piclatem , 
preces  ad  ineundam  numinis  graliam,  mentem  ad  tran- 
quillitalem  in  exlremum  usque  composi/am  et  in  spem 
salutis  erectam,  non  sine  moestissima  admiralione  su-  - 
speximus.  Supremi  hujusce  viri  jacturam  tum  ob  e (fusa  m 
in  omnes  mansuetudinem,  et  constitulam,  tum  ob  eximiam 
rerum  omnium  moderatricem  prudentiam,  in  tot  turbo-, 
Icntissimorum  temporum  articulis  adhibitam , non  lloma 
solum,  non  sulum  Ecclesia  Ckristi,  sed  tolus  fere  mundus 
colla  crymatur.  Al  prue  omnibus  religio  nostra,  in -qua 
studia,  vitae  geivìs , aniinique  virtutes  efformavit , ita 
acerbissima  calamilate  ex  aspera  tur  , ut  jure  limendum 
sii  ; ne  infixam  animi  tristiliam,  ulta  ratio  futuris  lem-, 
poribus  possit  esse  Ionia  quae  calcai  aut  penitus  avellere, 
dui  saltem  definire.  Enimvero  heu!  nos  miseros,  quam 
juslis  gravibusque  argumenlis  ul  sic  doleamus,  impellimur. 

In  uno  sommo  ponlifice,  omnia  nobis  fausta  et  seconda 
repente  amisimus.  Amisiinus  custodem,  lutorcm  parentem; 
cui  parati  facilius  semper  crii  optare  quam  invenire. 
Amisimus  munificentissimum  bene fac torelli,  qui  onmi  stu- 
dio, omnique  lemp  me  nobis  beneficia  cumulatissime  largitus 

est,  ctc Tot  denique  in  nos  tum  honoris,  tum  ulilitatis 

monumenta  parabai,  ut  ipsius  desiderimi i,  et  jaclura  sit 
non  uno  nomine  molestior ....  Tanta  nobiscum  humani- 
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malattia,,  che  nello  spazio  di  pochi  mesi  facendo  i più 
crudeli  progressi ; ha  distrutto  insensibilmente  quella  j • 
sanità  forte  e vigorosa,  che  godeva,  allorché  fu  innalzato 
alla  cattedra  di  san  Pietro  ; malattia  tanto  più  slraordi- 
nana , quanto  che  ha  ingannalo  l'arte  di  tutta  la  medi- 
cina,. c la  speranza  di  tutto  il  mondo. 

Non  ha  bramato  una  vita  più  lunga,  e non  ha  ces- 
sato di  mostrare  la  stessa  costanza  e virtù  , che  furon 
sempre  l'anima  delle  sue  azioni. 

Noi,  che  l'abbiamo  assistito  lino  all’ultimo,  c gli  ab- 
biamo amministrati  gli  estrèmi  ufizi,  abbiarn  veduto  con 
maraviglia  njcseolala  colla  più  profonda  tristezza  la  sua 
dolcezza,  tranquillità,  pietà  e fervore  delle  sue  preghiere 
e desiderii  per  ottenere  le  grazie  celesti. 

La  sua  perdita,  che  rammenta  a lutto  il  mondo  la 
sua  prudenza  nella  condotta  degli  affari  più  intrigali,  e 
ne’tcmpi.  più  turbolenti , c la  sua  dolcezza  -verso  tutti 
quelli  che  lo  trattavano,  eccitano  il  dispiacere  non  sol 
dcH’Italia  c della  Chiesa,  ma  ancoragli  tutto  il  mondo. 

II  nostro  ordine  soprattutto,  nel  quale  aveva  formato  il 
suo  spirito  e il  suo  cuore,  si  ò talmente  esacerbato  per 
la  sua  morte  , che  è da  temersi , che  non  possa  più 
consolarsi. 

Quanti  motivi  per  noi  di  addolorarsi  ! Noi  abbiarn 
perduto  nella  sua  persona  un  protettore,  un  padre,  un 
sostegno,  che  sarà  molto  più  facile  desiderare,  che  ritro- 
vare. Abbiamo  perduto  un  generoso  benefattore,  che  con 
tutto  Io  zelo  possibile,  c in  tutti  i tempi  ci  ha  ricolmi 
della  sua  benevolenza,  e che  ci  prometteva  tali  favori, 
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tate,  smottate  tanta,  tanlaque  comitale  egit,  ut  prislinae 

inter  nos  consueludinis  memor  augustam  pontiftcis  Maocimi 
majestatem  oblivisci  viderelur. 


Ea  propler,  eie.  eie Dabamus  Romae  V Kal. 

oclob.  MDCCLXXIV. 


Fra  ter  et  servus  in  Domino  addictissimus 
F.  ALOYSIUS  MARIA  MARZONI. 
Ministcr  Generali»  ord.  Minor*  Convelli. 
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che  la  di  lui  perdita  anche  per  questo  non  può  esser 

meno  sensibile .... 

Egli  ci  trattò  con  tanta  dolcezza,  bontà  ed  amicizia, 
che  memore  d’essere  già  vissuto  fra  noi,  pareva  che  si 
scordasse  dell’augusta  maestà  di  sommo  pontefice,  cc. 

Roma,  26  settembre  1 T74. 


Fratello  e servo  afj'.mo 
F.  LUIGI-MARIA  MARZONI. 
Generale  dei  Minori  Conventuali. 


. - 
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Le  iscrizioni,  clic  si  leggevano  intorno  al  magnifico 
catafalco  di  Clemente  XIV,  clic  mostrava  la  grand’idea 
che  si  avea  de’  suoi  talenti  c virtù,  richiamavano  alla 
mente  degli  spettatori  le  principali  azioni  del  suo  glorioso 
pontificalo. 

Eccole  con  quél  medesimo  ordine  , col  quale  erano 
collocate.  Esse  interessano  i lettori. 

*.*»  ' < 

SEHVAND1S 

VETERUM  MONUMENTO 
MUS.E.I  M DE  SUO  NOMINE 
CLEMENTINA!  NUNCUPATIVI 
ADORNAVIT  INSTRUX1T. 

• , J 

' r 

AD  AUGENDUM 

VATICANI  PALATII  SPLENDOREM 
BIBLIOTHECAM  APOSTOLICAM 
PAPYRIS  NUMISMAT1BUS  CIMEL1IS 
j;  . DITAVIT, 

? ' , ■ • 

AVENIONENSEM  D1TIONEM 
COMITATUM  VENUSINUM 
SEDI  APOSTOLIC/E 
RECUPE RAVIT 

DUCATUM  BENEVENTANUM 
SANCT.E  ROMANIE  ECCI.ESLE 
VETUSTISSIMA!  PATRIMONIUM 
APOSTOLORUM  PRINCIPI 
V INDICAVI’!’. 
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TRANS1LVANOS  ARIANA»! 

ANCYRANOS  GALATIA 
EUTYCUIANAM  HARESES 
PRIMATES  PERSARUM 
NESTORIANORUM  DOGMATA 
AB1URANTES 

ROMAN  E COMMUNIONI  RESTITUII 

PAULUM  ARETIUM  S.  R.  E.  CARDIN. 
ERANCISCXI.M  CÀRACCIOLUM 
CONGR.  CLERIC.  REG.  MIN.  CONDITOREM 
VITA  ET  MIRACULIS  CLAROS 
RITE 

BEATORUM  NUMERO  ADSCR1PSIT. 

BONAVENTURA  DE  POTENTI  A 
ORDINIS  MINOR  CONVENTUALIUM 
VIVO  PIE  TATE  ET  INNOCENZA 
EXIMIO 

BEATORUM  Pl'BLICOS  HONORES 
DECREVIT. 

. / . . 

SIMONEM  • 

VETERIS  ASSIRIA 
PATR I ARCI!  AM  NE  STORI  ANUM 
AD  ROMANA  ECCLESIA  SINUM 
< REVERSUM 

SACRO  PATRUM  SENATUI 
INGENTI  LAT1TIA  DECLARAVIT 


Documenti,  Voi. 
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II  prelato  Slay,  conosciuto  per  due  poemi  latini  sul  . 
Neulonianismo  e Cartesianismo,  clic  si  preferiscono  mollo 
all’Anti-Lucrezio,  fece  l’elogio  funebre  di  Clemente  XIV. 

Tutti  i regni  cattolici  onorarono  la  sua  memoria 
colle  più  pompose  e solenni  esequie,  fuorché  la  Francia, 
dove  non  si  costuma  di  raccomandar  alle  pubbliche 
preci  i defunti  pontefici.  V’è  solamente  qualche  comu- 
nità religiosa,  che  fa  queste  pie  funzioni. 

Il  gran  convento  de'francescani  di  Parigi  si  distinse, 
particolarmente,  perchè  il  R.  P.  guardiano  Pourret  volle 
far  risaltare  la  sua  giusta  riconoscenza  verso  Cle- 
mente XIV,  da  cui  fu  sempre  amato  e stimalo. 

Il  nunzio  di  S.  S.  ufiziò  pontificalmente,  e il  R.-P. 
de  la  Quintinie  , religioso  delia  casa,  reciti)  l’orazione 
funebre.  È da  desiderarsi  che  ella  si  pubblichi,  per  ve- 
dere un  oratore , ohe  dipinge , e colle  forze  della  sua 
eloquenza,  e colla  bellezza  delle  sue  immagini  si  mostra 
per  tutto  degno  del  suo  soggetto. 

Ganganclli  visse  in  tempi  tropi»  difficili  e torbidi  , - ; 

perchè  non  uscissero  dopo  la  sua  morte  alcune' cattive 
pasquinate , alle  quali  fu  risposto  col  seguente  sonetto. 
L’autore  fa  parlare  il  papa  in  maniera  da  confondere  i 
suoi  nemici. 

SONETTO 

c . *;  . * * ’ * . . • 

• ■ ’ • . - i- 

Regnai  nel  tempo  più  tremendo  e rio, 

Le  grand’irc  dei  re  vinsi  e sedai;  ., 

Amoroso  all'estraneo,  al  popol  mio 
Fui  più  padre  che  prence  in  tanti  guai. 
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Nemico  d’inlercssc,  umile  e pio 
Tutto  me  stesso  al  povero  donai: 

Nulla  a me,  nulla  a’miei,  sol  del  mio  Dio, 
Della  Chiesa  e di  Roma  il  ben  cercai. 

Portogallo,  Avignone  e Benevento, 

Per  me  tornando  alla  concordia  usata, 
Moslran  s’io  vissi  al  bell’oprar  intento. 

Eppur  morii  di  morte  aspra  e spietata:  -, 

E Roma  applaude  al  doloroso  evento  : 

Oh  mercede  inumana,  oh  Roma  ingrata  ! 
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Rumerò  Vili 


{ Vedi  Vita  di  Scipione  de'  Ricci  Voi  /.  pag.  .>8.) 

EPISTOLA  PASTORALE 

AD  CLERI  M ET  POPCUJ* 

PISTORf  E N S E M 


PRATENSE M 

CIMI 

ÉOfU'M  EPISCOPUS  RENUNTIATUS  EST. 

Cum  primuin  novimuS,  Yenerabiles  FruTiu:s,  Dilectis- 
simi  Fini,  providentia  clementissimi  principis  nostri,  et 
itidicio,  atquc  auctoritate  sauclissjmi  in  Cliristo  palris 
D.  N.  PII  Papae  VI.,  cujùs  soliciludo  ad  omnes  se 
exlcndit  Ecclesias,  cleclos  nos  esse  ad  Ecclcsiae  Pisto- 
ricnsis,  et  Pratcnsis  regimcn,  statini  animo  conccpimus 
totum  quod  ipsi  sumns'  voliis  deben,  et  slatini  ita  vos 
cliaritatis  vincalo  amplexi  sumus,  ut  semper  memoriam 
vcslri  fccerimus  in  oralionibus  ad  Doiiiinum,'  Aequum 
ergo  crat  liac  ipsa  die,  qua  xonsccralionis  noslrae  mti- 
nere  accepto  plcuitudincm  ctiam  poicstatis  accepimus, 
vos  de  boc  commonere,  vos  per  lillcras  in  Domino  sa- 
lutare, tcstantes  desiderium  nostrum  cito  veniendi  ad 
vos  ad  opus  niinislcrrì  in  aedificatipnem  Corporis  Cliristi, 
et  anticipantes  nobis  gaudium  et  consolationem,  quam 
ob  fidem  et  pielAlem  vostra m largjus  praesentes  acci- 
piemus.  Fatcmur  quidem,  libi  prrmum  aliquis  rumor  ad 
aurcs  pervcnil  de  liac  vocationc  nostra,  ila  nos  esse 
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vclut  inòpino  casu  commotos  alquc  perculsos,  ul  vox  • 
adhacscrit  faucibus  nostris  ; ncque  enim  prac  confusione 
et  tintore  mens  orat  ad  ilijiulicaiidnm  aut  quid  cònsilii 
capere,  aut  quo  nos  vertere  oporteret.  Terrebat  nos  minb 
sterii  sublimata?,  terrebat  judicium  Domini  mugnuni 
super  pustorcs,  qui  ejus  oves  ipsis  concrcditas  aut  ne- 
sciunl  in  vias  salutis  dirigere,  aut  negligimi  : ncque 
blandicbantur  nobis  aliquid  posse  ex  co  quod  vicari! 
munus  per  plurcs  annos  in  fiorentina  diocesi  gesseriraus;  < 
nam  etsi  clerus  ille  omni  virlutum  genere  eonspicuus 
errorum  nostrorum  oblitus,  deque  nostra  tantum  bona  [ 
volunlate  cogitane,  ca  dederit  amoris  et  bcncvolentiae 
signa  ob  sibi  praestitàm  in  ministcrio  serviiutcm,  ul  non 
sine  lacryntis  in  grati  animi  tcstimonium  nos  discedere 
coegeril  ; in  mullis  lumen  oflendisse  seimus  ; et  falemur,  si 
quid  minus  male  egimus,  totum  acceptum  debere  patri  no- 
stro amantissimo  arcliiepiscopo  Fiorentino,  cujus  doctrina, 
pietas,  palienlia,  debilem  sustinuit,  frigcsccntem  fovit, 
impcritum  instruxit.  Ex  eo  itaqne  tem|)ore  expcrtfuimus, 
quam  periculosum  ossei  imparibus  mei  ritis  tam  sublimi 
salisfaccre  dignilali , ideoque  libonler  a tanto  ntunerc 
libera»  optabamos.  Scd  acque  etiam  terrebat,  qnae  lata 
est  a Domino  adversos  servunt,  qui  acceptum  talentum 
ubscondit,  maicdictio,  quia  verebamur  ne  oblalam  crucem 
baiulare  detrectantes  a \ia  aberraremus,  per  quam  Do- 
minus  fortasse  conslilucrat,  ut  eum  sequeremur  ad 
aelernam  in  coelis  gloriane  promcrendam,  quam  nobis 
sanguinis  sui  prclio  adquisivit,  et  quac  unii  ni  piane  est 
necessarium.  Itaque  iterum  rteruinque  clamabamus  ge- 
nicntes  ad  Dominimi  nt  si  quo  modo  incolpatili!  a tam 
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gravi  ni  in  istorio  liberaremur.  Vcrum  quonipm  sic  fuit 
placitum  ci,  cuius  nutu  omnia  finnt,  ut  lam  formidando 
oneri  humcros  subiicerenrus,  ideo,  cum  adirne  refugeret 
animus  vel  cogitare  quae  in  episcopi*  requirit  apostolus 
Paulns,  ad  illa  nos  vertere  opus  fuit,  quae  fractum  ma- 
gnitudine dignitatis  animunl  aliquo  modo  sublcvarent. 

Et-  sane  vnlde  nos  subleyavit  dulcis  recordatio  sanclis- 
sinii  viri,  qui  hanc  ipsam  olim  rexit  pisloricnscm  et 
pratcnscin  Ecclesiam,  Glicrardi  nempe  Gherardii,  quo 
cnm  aliqua  sanguinis  coniunclionc  dcvincimur,  spera- 
vimns  enim  fuiurum  foro,  ut  eius  esempla  incitamento 
nobis  csseot  perpetuo  ad  rem  bene  gerendam,  quain 
ipso  gessi!  egregie.  Praelcrca,  et  quidem  maxime,  men- 
tem  cxercitam  et  agitalam  rccreavit  virgo  inclyta  Callia- 
rina , de  cuius  ognationq  polius  quam  de  fumosi*  j 
imaginibus  iure  gloriamur;  dubitare  quippc  non  potc- 
ramus  ut  quae  gentem  suam  tanto  favore  • semper 
prosequuta  est,  modo  nos  ad  Episcopatuin  eveclos  illius 
Ecclcsiae,  in  qua  sacrum  eius  corpus  requicscit,  suo 
praesidio  destitutos  relinqneret.  Accessit  ad  baco  pracclara 
de  Ecclesia  prstorensi,  et  pratensi  fama  undique  circum- 
fusa.  Vivunt  namque  ebani  mine,  vivunt  praedecessorum 
nostroruni  monumenta  magis  quam  in  esterno  cullu  in 
animis  omnium  insciilpta.  Vi  vii  memoria  Friderici  Ala- 
manno, qui  faclus  forma  gregis  es  animo,  et  spirita 

..  consilii  et  fortiludinis  plenus  ita  vcstrani  gubernavil 
Ecclesiam,  ut  florentissimam  adorno  sponso  suo  resti- 
tuerit.  Qui  vero  huic  suffeclus  est  Ioseph  de  Hipolvlis 
tonto  amore  cani  prosoquutur  est,  ut  non  tantum  ncquo 
carnem  neque  sangumem  rcspeseril,  sed  gentem  quoque 
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suam  addiixerit  ad  honorifica  Faroiliae  iura  in  Eoclcsiae 
commodum  abdicando,  avituinque  palrimonium  non  parva 
ex  parte  dedicaverit;  qui,  quamvis  magis  ostensus  quam 
datus,  toc  ac  talia  reliquil  cxempla  virlubnn  ut  gregis  pars 
una  paslorem,  alia  magislrum,  pauperes  in  ilio  patroni 
amissum  senserint  : ac  tota  Ecclesia  iam  Alamanno  cura 
ornatissima,  non  modo  in  antiquo  cullu  se  fuissc  scrva- 
tam,  sed  ctiam  non  parum  splendoris  eius  opera  sibi 
accessisse  libens  meritoque  aeternum  profilebitur. 

In  Domino  iloque  confortati,  et  in  polenlia  virtutis 
eius,  in  quo  omnia  possuraus,  et  sine  quo  niliil  sumuS, 1 
vencrabilcs  fratres,  dileclissimi  fUii,  ad  Iìcclesiae  veslrae 
administralioncm  adccdiiuus  ex  poeta  n Ics  a Domino- gra- 
tiam  in  auxilio  opportuno,  ut  ipse  custodia!  introitimi 
nostrum,  et  in  laelitia  consummemus  corsimi  nostrani, 
et  ministcrium  verbi,  quod  accepimus  a Domino  Jesu 
testificari  evangelium  graliae  Dei.  Quapropler  vcslram 
opem  imploramus,  quotquol  adallarismunus  eslis  assumpti. 
Deprecamini  cum  clamore  . valido,  et  lacrvmis  osùam 
offcrcntes , ut  ministcrium  nostrum  secundum  apostoli 
inonda  digne  impleamus. 

Àc  primum  vos  compellamus,  qui  ratione  muncris 
et  dignilatis  principem  in  Ecclesia  tenctis  locum.  Vos 
estis  Ecclcsiac  senatus,  quorum  opera,  et  consilio  multimi 
nos  iuvari  confìdimus;  cum  enim  persuasimi  nobis  esse 
debeat,  ut  monet  sanctus  TIernardus , episcopale  opus  , 
curamque  pasloralem  digne  non  posse  adminislrari  sine 
consilio,  illud  in  animo  est  ita  Ecclesiam  nostrani  admi- 
nistrarc,  ut  semper  nobis  usurpare  liceat  sancii  Cypriani 
yerba  : Quod  ex  primordio  mei  c/iiscopatus  staluevm 
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nihil  sine  consilio  vcslro  mea  pricalim  senlenlia  yerere. 
Al -vero  ctiam  vos  gerite  lamquam  membra  suo  capili 
eoliaorentia,  nec  dedignemini  «Ilo  unquam  tempore  coa- 
diutore», et  cooperaloros  episcopi  vostri  iure  merito  dici. 

Universi»  vero  pastoribus  onimarum,  quorum  curae 
pars  aliqua  gregis  nostri  commissa  est,  quanlum  in  Do- 
mino commendemus,  ut  oves  suas  in  iustitia,  et  verilale, 
ut  moncl  sancta  Tridentina  Synodus,  pascant,  et  regant, 
diccre  satis  non  possumus.  Scimus  quidem  scminarium 
Pistoriense  iamdiu  celeberrimum  talibus  doctrinae  , et 
piotali»  argomenti.»  vos  iam  a pucritia  imbuisse,  ut  ad 
recto  parochialia  officia  obeunda  nihil  desiderare  quis 
possit.  Sed  cavctC  nc  unquam  in  vacuum  gratiam  Dei 
recepisse  videamini  ; cavele  ne  unquam  lumen,  quod  in 
vobis  est,  Icnebrae  (ìant , et  illud  Vae  audirc  debealis  , 
quod  Ezechielis  voce  pastoribus  Isrdcl  dixit  Dominus 
Deus.  Pascile  verbo  et  exetnplo  gregem  vestrum,  et  quod 
infirmum  est  consolidate,  quod  aegrotum  sanate,  quod 
confraclum  est  alligate  i quod  abiectum  rcducite,  quod 
pcrieral  quaerite,  ila  ut  oves  non  dispergantur,  sed  illud 
dicerc  possimus  do  vobis,  quod  solicite  curastis  vosme- 
tipsos  probabilcs  cxliibere  Deo  operano»  inconfusibilcs 
recto  traclantes  ver  bum  vorilatis. 

Vos  autem  quolquot  eslis  fidcles  clcclae  sponsao  no- 
strae  libi  diarissimi,  rogamus,  et  obsccramus,  ut  semper 
sitis  pastoribus  ammarimi  vestrarum  obedientes , et  ab 
cis  accipicules  quoinodo.  oporteat  vos  ambulare,  et  pia- 
cere Dco,  sic  ambitici  is,.  ut  abundetis  magis  ; haec  est 
cnim  voluntas  Dei  sanctilìcalio  vostra.  Idcirco  illorum 
exhortaliones  auditori  solemtiibas , fcstisqoe,  diebus  ad 
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suam  quisque  conveniat  parochialcm  Ecclcsiam,  ut  sic 
et  pastor  oves  suas  molius  agnosccrc  possit,  et  ipsae 
v oc  etri  eius  audianl,  et  discant  vas  suum  possidero  in 
sanclifìcatione,  et  honore.  Hoc  a vobis  expeelat  Ecclesia: 
hoc  Nos  a vobis  enixe  exposcimus  ; ad  quod  excitat 
eliam  vos,  atquc  impcllit  regii  archiducis  Pctri  Leopoldi 
M.  Ducis  nostri  amantissimi  pietas,  et  providentia  , qua 
eunctos  sibi  subiectos  populos  ad  omnem  iustitiam 
scctandam  clementissime  proniovet,  alque  conducit. 

Demum  ad  vos  convertimur  sacrac  virgines  Christi 
sponsac,  quae  a secnìaribus  curis  liberac,  ac  solutac  in 
orationibus,  et  vigilis  vilam  ducilis,  et  estis  gregis  Do- 
minici primitiac,  coronae  fidei,  prctiosae  margaritae,  ac 
templi  illius  lapides,  cuins  fundamentum,  et  lapis  angu- 
laris  est  CbrisluS:  adiuvate  nos  prccibns  vestris  ad  Deum, 
ut  aperiat  nobis  ostium  sermonis  ad  loquendum  mysle- 
rium  Christi,  et  manifeslandum  illuci  ila  ut  oporlet. 

Ut  aulem  oralio  vostra,  venerabiles  fralres,  dilectissimi 

. < 

filii,  sit  accèpta  apud  Deum,  et  gralia  Dei  id  percipia- 
mus,  quod  pctimus,  beatissimae  Virginis  Sfariac,  et  san- 
ctorum  ulriusque  Ecclesiae  tulelarium  imploramus  auxi- 
lium,  spcranles,  quod  corum  mcritis  dabil  nobis  virtùtem, 
qui  contulit  dignitalem.  Gratin  Domini  nostri  lesti  Christi 
cum  omnibus  vobis. 

Itonuw  ni  Portoni  Flaminia m VII. 

Calendas  I alias  A.  S.  MDCCLXXX. 
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.numero  IX. 

L’anno  seguente  il  Vescovo  Ricci,  io  occasione  della  quaresima  pubblicò 
la  seguènte  : 

LETTERA 

In  occasioni  dell'Indulto  dei  Latticini. 


■ Trovandoci  in  necessità  per  giusti,  e forti  molivi  di 
valerci  delle  facoltà  benignamente  accordateci  dal  sommo 
pontefice  con  permettere  agli  abitanti  della  città  di 
Pistoia  e Prato,  e della  nostra  diocesi  l'uso  dcU'uova,  e. 
latticini  nel  corso  dell’entrante  quaresima  eccettuatine  i 
primi  quattro  giorni,  il  mercoledì  delle  quattro  tempora, 
il  venerdì,  e sabato  di  ciascuna  settimana,  e gli  ultimi 
quattro  giorni  della  settimana  santa,  noi  nel  pubblicare 
il  pontifìcio  indulto  siamo  in  dovere  di  rammentare 
l’obbligo  indispensabile , ohe  rimane  di  osservare  esat- 
tamente il  digiuno.  Questo  digiuno  usato  già  dai  profeti, 
e santificato  poi  da  Gesù  Cristo,  perchè  sia  utile  a noi, 
e grato  a Dio  è necessario,  che  sia  accompagnalo  col- 
l'astinenza^ non  solo  ne’cibi , e nelle  bevande,  ma  anco 
nel  sonno,  nelle  conversazioni,  nei  giuochi,  nei  piaceri 
anche  permessi  ; in  somma  colla  privazione  di  qualunque 
uso  non  necessario  di  tutte  le  creature.  Riflettiamo  che 
questa  volontaria  privazione  ci  è indispensabile,  e come 
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soddisfazione  per  i peccali  passati,  e corno  rimedio  per 


i guarire  da  quella  debolezza,  .clic  in  noi  rimano  per  gli 
abili  viziosi  contratti.  Da  quel  digiuno , che  consiste 
nell'astinenza  dai  cibi  può  darsi  dispensa,  o per  ragione 
d'età,  o d’infcrmilà,  o di  altro  giusto,  o rngioncvol  mo- 
tivo, ma  per  questo  generai  digiuno,  che  consiste  nella 
mortificazione,  che  dobbiamo  usare  in  tutto  le  cose  non 
vi  può  esser  dispensa  giammai,  non  vi  è eccezione  d’età, 

di  stato,  di  sesso,  di  condizione  : tutta  la  vita  del  cri- 

• , 

stiano  » perpetua  poenilenlia  esse  debel  » dice  11  santo 
Concilio  di  Trento.  Approfittiamo  però  dilettissimi  del 
mezzo,  che  ci  presenta  la  Chiesa  nel  tempo  quaresimale 
per  facilitarci  la  pratica  di  questo  generale  digiuno  , a 
cui  siamo  tenuti  sempre  : Non  abusiamo  deH'indullo  ac- 
cordatoci con  usar  cibi  troppo  delicati,  ma  compensiamo 
questa  necessaria  condiscendenza  con  più  fervorose 
orazioni , con  maggior  frequenza  dei  sacramenti , coti 
più  abbondanti  limosine , in  somma  con  opere  di  vera 
pietà.-  Vergognamoci  paragonando  i nostri  digiuni  con 
quelli  degli  antichi  cristiani,  che  si  astenevano  sino  dal 
bere  fuori  dell'unico  pasto  e persuasi,  come  dobbiamo 
esserlo  certamente,  che  non  siamo  meno  peccatori  di 
essi  concludiamo  pure  , che  non  meno  di  essi  siamo 
obbligali  a soddisfare  alla  divina  giustizia  colla  penitenza, 
e colla  morliGcazione.  Noi  intanto  nel  dare  al  -nostro 
amatissimo  gregge  la  pastorale  benedizione  ci  racco- 
mandiamo alle  orazioni  ^di  tutti,  c specialmente  dei  ve- 
nerabili fratelli  nostri  sacerdoti , e gli  preghiamo  a 
raddoppiarle  nelle  prossime  quattro  tempora,  affinchè  si 
degni  il  Signore  di  continuare  colla  sua  santa  grazia  a 
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dare  a questa  sua  Chiesa  anche  irr  quelli  che  ordineremo 
dei  degni  ministri  pieni  di  lume,  c di  carità  capaci  poi 
d’istruire  i fedeli  colla  parola  della  verità,  e di  edificarli 
coll’esempio  di  una  vita  santa,  c irreprensibile.  Ricordiamo 
finalmente  l’obbligo,  che  abbiamo  di  pregare  per  i nostri 
sovrani,  c per  tutta  la  reai  famiglia,  sopra  di  cui  voglia 
spandere  il  Signore  le  sue  celesti  benedizioni. 

• > " ' 

Dato  in  Pistoia  dal  ]>alazzo  vescovile  lì  27  feb- 
braio 1781. 
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L E T T E R E 

RIGUARDANTI  LA  DISPUTA  SOSTENUTA 

D AL  ; 

RICCI  COGLI  EX-GESUITI 

A 

, CAGIONE  DEL  SACRO  Cl'OK  DI  Gesù. 
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LETTERE 

RIGUARDANTI  LA  DISPUTA.  SOSTENUTA 

DAL  RICCI  COGLI  E 

A CAGIONE  DEL  SACBO  CÙQR  DI  GESIv. 

Ili  queste  lettere  si  troverà  la  storia  dettagliata  di  tutte  le  mene  ge- 
suitiche alle  quali  fu  sottoposto  il  Ricci,  per  la  cerimonia  della 
benedizione  delle  campano  destinate  per  la  Chiesa  Cattedrale  dcHa 
Città  di  Prato. 

Numero  IL, 

(Vedi  Vita  del  Vescovo  Ricci  Voi  /.  pay.  47.) 

Signor  Francesco  Sbratti  Segretario  ecc.  (a) 

Pistoia  9 aprile  1781. 

Alcune  particolari  al  interessanti  notizie,  che  si  è 
avuta  tutta  la  cautela  di  occultarmi  e die  mi  sono  per- 
venute dopo  clic  io  ebbi  l’onoro  di  rappresentare  l'oc- 
corsomi in  Prato  al  rcal  sovrano,  mi  obbligano  a dar 

. ’•  **  * | 
nuovo  incomodo  alla  S-  S.  Illustrissima  con  questa  mia, 

perchè  quando  creda  conveniente  raggiungerla,  possa  l'A. 

S-  R.  esserne  intesa  senza  che.  io  torni  a recargli  nuova 
noia  con  altra  rispettosa  rappresentanza.  , 

Esiste  nella  Chiesa  delle  Carceri  una  congregazione 
di  cordicoli,  che  con  limosino  c questue  tra’  loro  devoti 
vanno  facendo  delle  feste.  Io  che  so  essere  queste  cam- 
pane fatte  in  gran  parte  d’elemosine  non  dubito  ehe 

(«)  Arcìi.  Ricci  filza  45,  pag.  37  c scg. 
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quella  già  destinala  ad  onore  del  Cuor  di  Gesù  nofi  fosse 
dei  congregati  ai  quali  sarebbe  servito  quel  suono  per 
un  richiamo  di  quel  loro  così  detto  spiritual  concerto 
per  cui  stretti  in  lega,  non  già  con  tutti  i fedeli  di  Gesù 
Cristo  come  la  comunione  dei  fedeli  richiede  per  una 
perfetta  carità,  che  infusa  nelle  anime  nostre  ci  fa  com- 
• pire  i doveri  e verso  gli  uomini  e verso  Dio  che  Io 
rappresenta  qui  in  terra,  ma  bensì  con  tutti  quelli  che 
per  mezzo  di  questo  eretico  culto  fatti  partecipi  dei  beni 
della  soppressa  Società'  vengono  à profittare  del  celebre 
passaporto  al  paradiso  gesuitico,  lo  non  le  avanzo  cosa 
che  nasca  da  un  elfcllo  di  fantasia  riscaldala:  debitore 
a Dio  del  deposito  della  fede  consegnatami  sarei  uno 
iniquo  prevaricatore  se  mancassi  alla  verità  e vi  mancassi 
in  un  aflar  così  serio  e davanti  al  mio  principe.-  Le 
formule  di  aggregazioni,  l’espressivo  sparso  comunemente 
in  questi  libri  di  Si  falsa  devozione  bastano  a convin- 
cerne di  por  se  soli' della  verità. 

Questi  segreti  concerti,  questo  tessere  è centro  di 
i riunione  di  cui  si  vale  un  corpo  già  formidabile  alla 
Chiesa  e allo  Stalo  per  tentar  di  rimuoversi  dalla  sua 
< tomba,  ved’Ella  bone  quanto  possono  essere  pericolosi 

considerando  che  la  molla  che  segretamente  gli  fa  agire 
è sparsa  in  Europa  tutta  e fino  nelle  più  remote  parti 
del  mondo.  Non  sono  già  così  remoti  nè  antichi  i funesti 
esempi  di  ciò  che  ha  potuto  ispirare  il  fanatismo  e un 
falso  zelo  di  religione:  guardiamoci  dal  perpetuarne  il 
seme,  e se  nelle  azioni  le  più  sante  nella  Chiesa  stessa 
si  è tentato  dagli  ecclesiastici  medesimi  d'ingannare  il 
proprio  Vescovo  con  esibirgli  una  iscrizione  diversa  da 
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quella  clic  era  in  bronzo  (a)  consideri  se  anco  il  Sovrano 
può  sperare  di  esserne  meglio  trattato,  ove  non  temano 
ri  risentimento. 

Oltre  questa  congregazione  esiste  giornalmente  sopra 
il  ciborio  deJla  Chiesa  delle  Carceri  una  dello  solite  in- 
decenti figure  piò  degne  di  macelleria,  che  del  santuario, 
dove  sfigurato  l'amorosissimo  Redentore  con  una  stoma- 
chevole anatomia  di  cuore,  si  viene  ad  oltraggiare  la 
purità  della  fede  peggio  ancor  di  Nestorio,  perchè  se 
costui  distinguendo  in  Gesù  Cristo  due  persone  dicendo 
che  l'umanità  in  Gesù  Cristo  era  l'albergo  e il  santuario 
di  Dio,  fece  sollevare  un  grido  a tutta  la  Chiesa  catto- 
lica per  condannarlo,  che  dovrem  dire  di  costoro  che 
fino  un  pezzetto  di  umanità,  una  porzione  del  corpo  di 
Gesù  Cristo  un  viscere  chiamano  e riguardano  come 
l’albergo,  c il  santuario  del  medesimo  Dio. 

Questo  indecente  quadro  o tolto  era  o era  affatto  co- 
perto quando  io  fui  a far  la  funzione  : nascosla  era  pure 
o tolta  affatto  per  quel  giorno  una  cartella,  che  sta  ap- 
pesa al  balaustro  dell’altar  maggiore  chiusa  in  bella  cor- 
nice dorata  con  cristallo  davanti  dove  si  da  notizia  di 
varie  indulgenze  concesse  dal  presente  pontefice  a chi 
visiterà  l’ immagine  del  cuor  di  Gesù  collocata  sopra 
l'altar  maggiore  delle  Carceri  ed  ivi  pregherà  secondo 
l’intenzione  del  sommo  pontefice. 

Prato  città  tutta  piena  dello  spirito  gesuitico  non 
manca  di  dare  in  ogni  parte  riprove  di  ciò.  Nel  mio 
seminario  pure  là  in  Prato  trovai  all’altar  di  cappella 

(a)  La  iscrizione  in  bronzo  era  questa..  — In  honorem  SS.  Cordis  Iesu.  — 
V.  Vita  di  Scipione  de'Kieci  ecc. 
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un  simil  quadrello,  elio  feci  subilo  levare  fino  da  questo 
settembre.  Quel  rettore  clic  è una  creatura  dell'anteces- 
sore canonico  Torracchi  non  seppe  darmi  altra  scusa 
nel  riconvenirlo  sopra  di  ciò,  die  di  avercelo  trovato. 

10  non  debbo  mescolarmi  in  quel  clic  riguarda  il  Collegio 
Cicognini  e sono  in  questo  si  religióso  che  se  non  fosso 
stata  una  necessaria  convenienza  per  accompagnarvi  il 
vescovo  Mancini,  che  era  da  me,  io  non  mi  ci  sarei 
nemmeno  portato  a vedere  quel  luogo  nella  lunga  di-  - 
mora,  che  io  feci  là  nel  settembre.  Non  potei  però  te- 
nermi nello  «sservi  di  mostrare  la  mia  maraviglia  al 
vedere  quei  gesuiti  vestiti  da  preti  farsi  un  dovere  di 
seguitare  le  più  minute  inerzie  degli  antichi*  direttori 
del  luogo,  consacrar  fino  i nomi  di  procura  generale 
come  prima  usava  per  la  corrispondenza  con  quella,  di 
Roma  c altre  siffatte  scioGchzzc  traile  quali  quella,  che 
più  mi  stomacò  e che  non  potei  fare  a meno  di  non 
rilevare  fu  il  vedere  affissa  ancora  nei  corridori  l’arme 

in  più  luoghi  della  soppressa  società  con  corona  reale 
quasiché  non  fosse  a quel  collegio  uno  speciale  onoro 

11  godere  ora  la  sovrana  protezione  e sostituire  a quella 
l’arme  sovrana  senz'altro- 

Mi  fu  anche  supposto,  clic  un  quadretto  col  Cuor  di 
Gesù  fosse  in  quella  cappella  ; ma  o tolto  o nascosto . 
quando  io  vi  andai,  come  già  si  figurava  quel  rettore 
Torracchi,  sotto  pretesto  di  adobbarc  l’altare,  come  in- 
fatti lo  trovai  nobilmente  adobbalo. 

lo  per  me  non  dubito  di  quanto  mi  fu  supposto 
perchè,  toltone  pochi'  preti,  che  vi  sono  illuminali,  e il 
rettore  c il  vicerettore  e l’aiuto  c il  direttore  sotto  tutti 
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gesuiti  e pieni  del  più  fanatico  spirito,  ed  infatti  so  bene 
che  entrano  anche  essi  tra  i principali  fratelli  o fomen- 
tatori di  questa  falsa  devozione. 

Molte  più  cose  avrei  da  dirle  c di  molle  più  accer- 
tarmi, ma  non  mi  è possibile  senza  portarmi  sul  luogo  c 
questo  non  posso  fino  a maggio  dovendo  per  ora  atten- 
der qua  a molte  cose.  Ho  dato  giù  qualche  ordine,  ho 
preso  qualche  provvedimento  rapporto  alle  indulgenze, 
che  ho  ordinalo  siano  mandate  qua  a me  e intanto 
cerco  in  che  modo  è eretta  la  congregazione,-  chi  ha 
data  licenza  di  apporre  il  quadro,  chi  ha  firmala  l’ in- 
dulgenza ecc,  ma  io  sono  per  ora  senza  liraccia  in 
Praló  ; ed  il  vicario  Palli  è vecchio  e ridotto  male  dopo 
l'ultima  malattia  ed  è anco  troppo  sensibile  in  vedere 
scuoprire  i difetti  di  qualche  paesano  per  non  volerlo 
affliggere  di  più. 

Se  il  Signore  mi  dà  grazia  di  poter  ridurre  nel  for- 
male il  mio  sominario  come  l’ho  un  poco  ridotto  nel 
materiale  io  non  avrò  allora  che  desiderare  e potrò  anco 
con  mia  maggior  quiote  sodisfare  alle  continue  richieste, 
che  ho  e che  mi  conviene  rigettar  talvolta  avendo 
ormai  in  questo  seminario  novanta  giovani  nè  potendo 
mettercene  di  più  per  mancanza  di  luogo.  Le  continuo, 
riprove  dell’applicazione,  e profitto,  che  mi  danno  questi 
giovani  mi  danno  luogo  di  conoscerò  quanto  è necessa- 
ria e difficile  la  scelta  di  un  buon  rettore,  lo.sono  ec.  ec. 
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numero  XI. 

Signor  Francesco  Se» atti  (<j) 

Pisloia  11  aprile  1782. 

Sono  confuso  di  tanta  degnazione  del  real  sovrano  in 
farmi  sentire  per  mezzo  di  V.  S.  Illustrissima  l'approva- 
zione della  condotta  da  me  tenuta  nell'affare  di  Prato  c 
Ifi  sua  reale  determinazione.  Se  non  è troppo  ardire  il 
contestargli  per  lettera  gli  alti  della  mfa  più  rispettosa 
riconoscenza  la  prego  a presentargli  questa  mia  carta 
in  caso  diverso  altro  non  desidero  se  non  clic  sieno 
noli  i veri  sentimenti  di  un  Vescovo  interessato  per  il 
bene  della  Chiesa  d’un  suddito  fedéle  ed  attaccato  al 
suo  principe. 

Occupato  nelle  mie  funzioni  c però  impedito  da  scri- 
verle più  estesamente  -mi  prendo  la  libertà  di  mandarle 
copia  di  lettera  scrittami  dal  vicario  Palli,  lasciato  quello 
che  estraneo  all’affare  c dove  mi  ragguaglia  delle  dili- 
genze usate  per  assicurarsi  essere  stata  tolta  dalla  cam- 
pana la  nota  iscrizione. 

Questo  vicario  Palli  è galantuomo  ed  abile,  e benché 
sia  vicario  ad  causas  io  me  ne  valgo  in  tutto  come  se 
fosse  vicario  generale.  Propriamente  vicario  generale  è 
Verzojii,  ma  ci  per  la  figura,  trattandosi  di  un  ottimo 
ma  semplicissimo  ecclesiastico  è della  più  distinta  fami- 
glia : c quando  ho  avuto  caro  che  qualcosa  si  risapesse 
glie  l’ho  scritto  confidentemente  che  tanto  è bastato, 

J(a)  Archivio  Ricci  filza  45,  f>ag,  42.^ 
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perché  andasse  a consultare  i frati  Domenicani  che  egli 
venera.  Il  buon  vicario  Palli  è vecchio  ed  affaticato  dopo 
l'ultima  malattia,  e sensibilissimo  alle  mancanze  dei  suoi 
paesani.  Ma  torno  a dire  è un  gran  galantuomo,  e per 
dimenticanza  forse  non  mi  ha  scritto  quello,  che  doveva 
dirmi  rapporto  allo  notturne  conventicole  che  dagli  ex 
si  tengono  ogni  sera  nelle  stanze  delTex-Geppi,  a cui 
niun  altro  è ammesso  a riserva  di  qualche  privilegiato 
e ben  provalo  terziario,  fruito  e resultato  di  queste 
adunanze  si  suppone  la  furtiva  pubblicazione  dcll'asserta 
indulgenza,  che  bene  conoscevano  che  io  non  avrei 
passalo,  conformo  non  detti  corso  all’altro  indulto  di  cui 
le  parlai  in  altra  mia  relativamente  a certe  monache 
della  ss.  Trinità  di  Prato. 

. A suo  tempo  mi  tarò  un  pregio  di  umiliare  al  II.  So- 
vrano un  istruzione  ch'io  mi  credo  in  obbligo  di  dovere 
fare  a questo  popolo  alla  mia  spiritual  cura  commesso 
sopra  un’oggetto  cosi  interessante  la  vera  credenza  e la 
soda  pietà. 


Mi 


lo  sono  eec.  eco. 


Numero  XII. 

SUA  ALTEZZA  REALE 

il  Granduca  di  Toscana  (n)  • > 

Pistoia  1 1 aprile  1782. 

Un  Vescovo  che  d'altro  non  devò  interessarsi  che 

del  vero  bene  della  Chiesa  non  può  aver  maggior  con- 

w. 

{a)  Archivio  Ricci,  filza  45  pag.  43.  -—  Questa  lettera  era  acclusa  nella 
precedente  diretta  al  segretario  Seratti  ~ •'  • 4 . 
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solazrone  di  quella  di  trovare  nel  suo  sovrano  uno  stabile 
appoggio.  Cosi  mi  sono  incontralo  io  nella  persona  di 
Vi  A.  R.  clic  si  è degnato  prestarmi  il  suo  favore  ed 
aiuto  nell'attacco,  che  si  voleva  dare  a quello  che.  ho 
di  più  caro,  il  deposito  della  fede. 

Quando  le  piaccia  farsi  render  conto  dal  signor  Fran- 
cesco Seràlti  di  quel  piti  che  nell’ istesso  affare  di  Prato 
ho  creduto  necessario  avvisarlo  anco  con  lettera  di  questo 
giorno  potrà  rilevare  l'A.  V.  R.  che  il  Signore  nel  prestare 
a me  una  speciale  assistenza  ha  voluto  farle  pervenire 
delle  notizie  e dei  lumi,  che  non  possono  non  interessarla. 

Mentre  io  non  cesso  d’implorare  da  Dio  ogni  bone 
sopra  la  persona  di  V.  A.  e su  tutta  la  R.  famiglia  io 
sono  pieno  di  speciale  obbligazione  col  più  profondo 
rispetto  ecc.  ccc- 

Ninnerò  XIII.  v. 

A SUA  ALTEZZA  REALE 

a Granduca  di  Toscana  (a) 

Pistoia  23  aprile  1781. 

Fino  da  quando  io  mi  opposi  all’attentato  fattomi 
j in  Prato,  mi  determinai  di  render  conto  di  tutto  a V. 
A.  Il,  prcviddi  bene  la  persecuzione,  che  mi  si  parava  d'a- 
I vanti  c posai  bene  in  faccia  all’eterno  mio  giudice  quel- 
l’amaro calice,  che  i pernici  della  verità  coi  loro  raggi 
c le  loro  cabale  mi  avrebbero  dato  a bere,  ma  poiché 
fino  dacché  per  giusto  giudicio  di  Dio  piacque  all’ A.  V. 
di  nominarmi  pastore  a questo  dilettissimo  gregge  io 


(a)  Archivio  Ricci,  Alza  4.!>,  pag.  43.  — Questa  lettera  era  acclusa  nella  pre- 
cedente diretta  al  segretario  Scratti. 
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feci  sacrificio  di  lutto  me  a questa  Chiesa  : stretta  però 
da  quell'impegno,  che  io  debbo  avere  per  mantenere 
intatto  il  deposito  della  fede  e per  dimostrare  il  giusto 
mio  zelo  per  il  vero  interesse  di  V.  A.  potei  per  la  di- 
vina misericordia,  superalo  ogni  umano  riguardo,  ed 
oppormi  alla  n novità  del  fwti,vo  culto  Nestoriano  e dar 
conto  d’adunanze  pericolose  allo  Stato.  So  bene  le  fu- 
neste e terribili  conseguenze  dell’ira  gesuitica  contro 
chiunque  ha  voluto  opporsi  alle  loro  massime  e segna- 
tamente contro  quei  vescovi,  che  anche  negli  ultimi  tempi 
hanno  resistito  ai  loro  sacrileghi  attentati.  Ma  quel  signore, 
che  coll’onnipotente  sua  grazia  dette  ad  essi  tutta  la  forza, 
darà  anche  a me  che  sono  a quegli  tanto  inferiore  quel 
vero  spirito  apostolico,  che  mi  è necessario  per  resistere 
agli  attacchi  a cui  sarò  esposto,  c per  cui  dopo  Iddio 
posso  sperare  ogni  assistenza  dal  mio  Sovrano,  che  fa 
suo  proprio  interesse  il  difendere  la  purità  della  Catto- . 
bea  religione  c ripone  la  sua  gloria  in  sostenere  quei 
che  ricorrono  al  di  )ui  patrocinio. 

Io  non  avrei  mai  avuto  idea  di  cominciare  da  un 
fatto  tanto  strepitoso  a disapprovare  un  culto  che  inte- 
ressava la  mia  coscienza.  . 

Io  mi  era  prefisso  con  (spargere  di  buoni  libri  con 
procurare  delle  sode  istruzioni  con  secondare  i-  buoni 
studi  nel  mio  seminario  di  Prato  conforme  giù  vi  sono 
in  Pistoia  d’insinuare  dolcemente  nei  più  schivi  coll’aiuto 
del  Signore  la  verità  del  Vangelo,  c sbandire  la  cattiva 
dottrina  ma  un  fatto  si  pubblico  mi  obbligò  ad  una 
pubblica  disapprovazione  e mi  fu  forza  cosi  cominciare 
da  quello  che  io- voleva  far  termine  di  mie  fatiche. 
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È però  falso  quello,  che  arditamente  s’avanza  dal- 
l’abate Salvi  come  per  averlo  sentito  dire  nelle  parole 
da  tur  pure  lineate  nel  documento  segnato  B,  che  avendo 
dovuto  rimettere  al  senatore  Barlolini,  presentò  in  copia 
a V.  A.  La  cosa  è vera  in  se  stessa  ma  non  esternai 

I 

il  mio  pensiero  ne  in  sul  fatto  nè  in  Chiesa,  mentre  fui 
ben  circospetto  di  non  nominare  i gesuiti.  Reclamai  solo 
contro  la  frode  usatami , dissi  replicatamente  che  non 
volevo  cuori,  ed  avvertii  l’artefice  Cari  a torre 'quell'iscri- 
zione, e a non  ne  metter  più  di  siffatte  in  avvenire 
nelle  campane  senza  darmene  copia.  Il  Becherini  troppo 
semplice  per  essere  al  fatto  di  lutto  il  rigiro  e la  cabala 
figurandosi  che  io  mi  dolessi  di  qualche  difetto,  ohe  fosse 
nel  bronzo,  s’affaticava  a dimostrarmi  che  era  cosa  di 
lieve  momento  originata  dalla  forma  della  campana  mer 
desima  nò  intese  la  cagione  del  mio  risentimento  se  non 
.dopo  che  venne  da  me  a casa. 

Nò  quel  vicario  regio,  nò  il  senatore  Barlolini,  di  cui 
mando  a V.  A.  la  lettera,  pare,  che  dubitino  che  l’abate 
Salvi  usi  di  quella  mala  fede  c restrizioni  mentali  che 
sono  giustificate  dai  gesuiti.  Quale  sia  su  questo  punto 
la  loro  dottrina  è troppo  nota  perchè  non  debba  prolun- 
garmi su  ciò  con  un  principe  si  illuminato,  e V.  A.  R. 
ò troppo  al  fatto  della  Storia  della  Chiesa  degli  ultimi 
iempi  per  avvertirla  che  avvezzi  a negare  spontanea- 
mente qualunque  fatto  il  più  certo,  convinti  ma  non 
confessi  si  sono  gettali  poi  al  perduto  partito  di  sostenerle. 

Una  lettera  scrittami  nei  scorsi  giorni  dal  Becherini,  c 
che  io  rimetto  nel  suo  originale  a V.  A,  potrà  servire 
di  maggioro  schiarimento  a quello  che  il  senatore  Bar- 
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tolini  accennò  aver  sapulo  dal  vicario  regio.  E se  potesse 
aversi  la  replica  data  a quella  di  Cicambclli  dall’abate 
Salvi  non  so  se  a voce  o in  iscritto,  e elio  mi  fu  con 
qualche  riguardo  dallo  stesso  Bcchcrini  partecipata  in 
Prato,  potrebbe  meglio  rilevarsi  se  fosse  affettata  l’assenza 
dcll’ex-gesuita  Salvi. 

Questa  non  putì  negarsi,  come  non  si  nega  quella 
della  prima  volta,  che  io  mi  portai  a quella  Chiesa  con 
piacere  c desiderio  anco  dei  cortesi  secolari,  che  vi  pre- 
seggono : non  può  tampoco  negarsi,  che  più  leggeri 
cagioni  lo  abbino  fatto  venire  a Prato  c molto  meno 
può  negarsi  la  vicinanza  del  convento  del  Palco  alla 
città  c la  sicurezza  del  giorno  in  cui  doveva  seguire  la 
funzione.  Era  anche  facile  il  congetturare,  clic  portandosi 
a Prato  le  campane  il  venerdì  c sabato  avanti  la  dome- 
nica di  Passione,  e volendosi  che  fossero  già  benedette 
e situate  al  lor  luogo  per  il  Sabato  Santo  io  non  potevo 
attese  le  funzioni  della  Settimana  Santa,  prolungare  là  il 
mio  arrivo  oltre  quella  di  passione  c finalmente  ne  toglie 
ogni  dubbio  l'avviso  sicuro  datone  a Becherini  che  mi 
spedi  un  espresso  per  avvisarmi,  che  lo  campane  sareb- 
bero state  poste  in  ordine  per  la  funzione  nel  lunedi 
sera  onde  per  il  medesimo  furono  avvertiti,  che  il  mar- 
tedì mattina  sarei  stato  là  a taf  oggetto. 

Io  dissi  bene  a V.  A.  R,  fino  nella  mia  rappresen- 
tanza, che  i secolari  soprintendenti  alla  Chiesa  erano 
stati  giocati,  c che  si  era  fatto  agire  delle  persone  da 
non  dar  sospetto.  L’abate  Salvi  è troppo  accorto  per 
non  volersi  mettere  scopertamente  alla  lesta  di  questa 
cabala,  ma  nessuno  ignora  l’impegno,  che  hanno  tutti  i 
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gesuiti  ed  esso  segnatamente  per  questa  lega  c centro 
di  riunione,  come  eglino  stessi  ed  i loro  partigiani  chia- 
mano questo  nuovo  cullo,  c la  indulgenza  furtivamente 
pubblicata , come  mi  detti  l'onore  di  fare  intendere  a 
V.  A.  per  mezzo  del  segretario  Seratti,  espressa  in  un 
quadretto  ai  balaustri  dell’allar  maggiore  e l’indecente 
immagine  decorata  di  più  beH’ornamcnto  dallo  stesso 
Salvi,  sono  troppo  chiare  riprove  della  premura,  che  dassi 
in  quest’affare. 

Fa  ben  stupore  la  franchezza  con  cui  smaccatamente 
nella  lettera  al  senatore  Bartolini  affetta  di  essere  stato 
sempre  all’oscuro  di  tutto  ciò  prima  del  suo  ritorno  a 
Prato.  Egli  non  sa,  ma  crede  che  il  Becherini  abbia 
avuto  l’ingerenza  di  queste  campane.  Ma  Prato  non  è 
si  grande  da  potersi  ignorare  una  cosa  tale  di  cui  si 
parlo  da  tanti  mesi,  di  cui  più  volto  ne  avrà  discorso 
il  Becherini,  se  non  altro  in  presenza  dcll’istesso  Salvi, 
col  quale  qualche  volta  si  trova:  lilialmente  si  tratta  di 
campane  di  una  collegiata  di  cui  il  Salvi  è capo  c dove 
V.  A.  può  essere  informato  esservi  delle  questioni,  ap- 
punto perchè  il  Salvi  pare,  che  voglia  avanzarsi  in  ciò 
che  i secolari  non  credono  appartencrglisi.  Una  si  smac- 
cata ed  affettata  ignoranza  senz'altra  ragione,  pare  clic 
ne  sia,  anzi  un  più  sicuro  riscontro. 

Un  prudente  riflesso  di  non  espormi  a quei  rischi, 
a cui  pur  troppo  vo  incontro  mi  ha  fatto  ardilo  ad  ac- 
cennare direttamente  a V.  A.  R.  quello,  clic  avrei  dovuto 
al  senatore  Bartolini  a cui  replico  con  un  maggior  ri- 
guardo e cautela , giacché  non  vorrei  entrare  in  più 
lunghe  questioni  a forza  di  comunicare  le  reciproche 
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scritture.  Quando  il  bisogno  lo  richieda,  c sia  di  piacere 
a V.  A.  lo  farò  a qualunque  rischio  col  coraggio,  che 
dà  la  causa  della  verità,  della  quale  non  mi  vergogno. 
Se  è dura  cosa  ad  un  Vescovo  il  dover  combattere  con 
costoro,  non  è mon  consolante  il  farlo  sotto  l’ombra  di 
V.  A.  Io  non  ho  altro  appoggio,  nè  fo  fondo  su  d'altro, 
che  sulla  giustizia  della  mia  causa  e sulla  rettitudine  del 
mio  sovrano,  pronto  a tutto  soffrire  per  Lui  per  mante- 
nere intatto  il  deposito  della  fede. 

Ha  troppi  lumi  V.  A.  per  vedere  l’importanza  del- 
l'affare e persuadersi  della  cattiva  difesa  dell’abate  Salvi 
senza  clic  io  torni  a ripeterle  quello,  che  in  altri  fogli 
le  ho  detto  e senza  aggiungere  altre  riflessioni  su  docu- 
menti medesimi,  che  le  unisco. 

Sa  Iddio  se  alcun  mal’  animo  mi  spinge  contro  il 
Salvi,  o contro  quei  suoi  compagni,  che  vivono  in  tanto 
accecamento.  E che  potrò  io  A.  R.  guadagnarvi  se  non 
tribolazioni  ed  angustie  ? Ma  all’incontro  essendo  .anche 
essi  parte  di  gregge  da  Dio  affidatomi  io  non  posso  tra- 
scurare alcun  mezzo  per  ricondurgli  dal  loro  traviamento 
e mentre  mi  affatico,  che  almeno  la  loro  zizania  non 
soffochi  il  buon  seme  negli  altri,  prego  Iddio,  che  quella 
confusione,  che  mio  malgrado  gli  arreco,  sia  affamine  loro 
salutare. 

Finalmente  io  non  ho  avuto  altro  oggetto  in  tutto 
quest’affare,  che  d’oppormi  ad  una  nuovilà  di  cullo  e 
dar  conto  a V.  A.  di  quello  che  interessa  la  religione 
e la  quiete  dello  Stato. 

. Che  sia  stato  fatto  con  frodi  un  tentativo  per  farmi 
benedire  una  campana  ad  onore  del  Cuore  di  Gesù  è cosa 
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che  s'attesta  dall’islesso  abate  Salvi  nella  sua  lettera.  So 
possa  avervi  avuto  mano  egli  ed  altri  ex-gesuiti,  lutti  i fatti 
antecedenti,  l’impegno  di  essi  in  sostenere  questa  nuova 
divozione,  il  farne  una  lega,  c centro  di  riunione-, 
o lant’allri  particolari,  che  io  non  accenno,  possono  far 
conoscere  se  io  ho  esageralo  in  dire  ebo  si  è fatto  agire 
dei  soggetti  da  non  dar  sospetto,  più  di  tutto  però  lo 
dimostra  la  stessa  lettera,  che  egli  scrive  in,  cui  dice 
troppo  per  non  dovergli  creder  nulla. 

Clic  il  Salvi  fossò  assente  quando  io  v’  andai  lo  con- 
fessa egli  stesso.  Confessa  pure  averlo  saputo  e la  lettera 
di  Cicambclli  da  lui  prodotta  ne  è una  prova. 

Io  per  me  nulla  curo  il  poco  riguardo  usato  al  Ve- 
scovo con  tal  contegno,  e se  fa  tanti  maneggi  e cerca 
sì  indecentemente  la  sua  giustificazione,  perchè  terna  di 
dovermi  fare  qualche  parte,  lo  compatisco  perchè  vedo 
che  ancor  non  ben  mi  conosce-,  ma  può  ben  rinfran- 
carsi perchè  nulla  chieggo  nè  altro  voglio,  che  la  salute 
dell’animo  persuaso  che  non  lo  spirito  di  dominazione 
ma  di  cristiana  carità  è quello,  che  ha  da  distinguere 
un  Vescovo. 

Se  io  mi  oppongo  a uh  culto,  che  introdotto  da  prima 
non  si  sa  come  ma  poi  sotto  altra  vista  cambiatogli 
aspetto,  ed  abusando  malamente  di  un  decreto  di  una 
congregazione  di  Roma  si  riduce  ad  una  idolatria,  e 

viene  ad  intrudersi  nel  seno  islesso  della  Chiesa  una 

» 

nuovita , una  vera  eresia,  io  non  so  che  quello,  che  i 
doveri  contralti  con  Dio  mi  obbligano  a fare. 

Se  mi  si  vuol  dar  carico  di  essere  subito  ricorso  al 
patrocinio  di  V.  A.  io  son  ben  contento  di  soffrire  per 
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si  bella  cagione.  L’A.  V.  noi  soffrirà  e farà  cessare  con 
l’autorilà  sua  questo  scandalo,  nè  permetterà  ai  nemici 
d’ogni  verità  d’inquietare  un  Vescovo  suddito  nel  suo 
proprio  stato. 

Io  nel  trasmettere  a V,  A.  gli  annessi  documenti  ho 
usato  la  cautela  di  firmargli  e perchè  potrebbero  adde- 
bitarmi di  avere  io  con  mal'animo  iudugialo  a far  replica 
alla  lettera  del  senalor  Bartolini,  che  essendo  in  data  dei 
19  poteva  giungermi  nel  venerdì,  ed  io  rispondere  nel 
sabato  mattina,  mi  sono  premunito  dell'attestato,  di  questo 
ministro  di  posta,  che  V.  A.  troverà  nell’ interno  della 
soprascritta  della  lettera  del  Bartolini,  da  cui  apparisce 
che  questa  non  pervenne,  che  ieri  domenica  22  del  cor- 
rente, e che  però  l’indugio  non  è venuto  da  me,  ma 
da  chi  doveva  portare  la  lettera  a codesto  ufìzio  di  posta 
di  Firenze,  onde  non  v’ essendo  da  ieri  in  qua  più  pronta 
occasione  di  quella  d’oggi  non  sono  neppure  per  questo 
capo  mancalo. 

Tale  A.  R.  è lo  stato  di  un  affare,  che  per  me  cre- 
devo ultimato,  e che  più  prolungandosi  farà  più  profonde 
lo  radici  del  male, 

Io  intanto  nel  raccomandare  la  mia  causa  a Dio  con 
una  giusta  fiducia  nella  protezione  di  Fosfra  Altezza 
prego  ogni  benedizione  su  la  sua  Reai  persona  c su  tutta 
la  Real  Famiglia  ccc.  ccc.  ' 


Digitized  by  Google 


Bigittzed±>y£k)Qgte 


LETTERE 

RIGUARDANTI  I DISORDINI  AVVENUTI 

NEI 

MONASTERI  DI  S.  LUCIA  E S.  CATERINA 

<• 

SOTTO  I VESCOVI 

ALAMANNI,  IPPOLlTl  E RICCI. 

* * • • t 

*•  ’ * t 

■ .■  i 

; ■ • ì 

/ - 

* * . . ‘ * ' | 

. . ‘ • - 1/ 
. ! 


Digitized  by  Google 


LETTERE 

RIGUARDANTI  I DISORDINI  AVVENUTI 

NEI  MONASTERI  DI  S.  LUCIA  E S.  CATERINA 
sotto  i vescovi 

ALAMANNI , IPPOLITI  F.  RICCI 

_ " - / ' ' • ; _ l 

Knincro  XIV. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de' Ricci  Voi  /.  pag.  62.) 

Ecco  la  lettera  d<?r  cardinale  Torrigianial  Vescovo  Alamanni  in  propo- 
sito delle  monache  domenicane  di  s.  Lucia  o di  s.  Caprina. 

. III. irto  è Rev.mo  Signore,  (a) 

Ilo  lardato  di  replicare  al  nuovo  stimatissimo  foglio 
di  V.  S.  Ill.ma  dei  14  del  mese  passato,  perchè  ho 
voluto  vedere,  se  era  possibile  di  ottenere,  da  questa 
sacra  congregazione  dei  vescovi  c regolari  o da  Nostro 
Signore  le  facoltà,  che  ella  bramerebbe  per  ristabilire  il 
buon  ordine  e 1’osscrvanza  in  codesti  due  monasteri  di  mo- 
nache di  s.,  Caterina  c.  s.  Lucia  ; ma  sono  troppo  forti  li 
motivi  di  giustizia  o di  prudenza  per  li  quali  non  deve- 
farsi  dalla  s.  Sede  verun  passo,  che  importi  novità  o appro- 
vazione delle  novità  illegittimamente  falle.  Avrà  forse 
V.  S.  Ill.ma  verifioati  li  calunniati  ricorsi  promossi  dalle 
monache  di  s.  Caterina  contro  li  religiosi  domenicani, 
che  le  governano;  c però  non  ò giusto,  che  per  li  ca- 
pricci delle  prime  si  faccia  un  pregiudizio  ed  uno  sfre- 
gio alla  estimazione  dei  secondi.  E non  può  ella  ignorare 
le  ulteriori  novità,  che  penserebbe  il  governo  secolare 

(a)  Estratta  dall'archivio  Ricci  filza  37,  T:  I.  Miscellanee. 


Documenti,  Voi.  I 


Digitized  by  Google 


— 138 


risalto  a tulli  gli  ordini  regolari,  dovendone  Ella  essere 
stata  consultata  al  pari  di  lutti  gli  altri  vescovi  della 
Toscana,  onde  non  vuole  la  prudenza,  che  si  faccia 
della  s.  Sede  vero  n passo,  che  possa  servire  di  esempio 
e di  fomento  alle  novità  medesime.  In  questo  stalo 
dunque  di  cose  non  veggo-'altro  temperamento,  se  non 
che  Ella  procuri  colla  sua  carità  c saviezza  o col  mezzo 
di  ecclesiastici  di  conosciuta  probità  di  rimettere  la  pace 
o la  concordia  nei  divisati  due  monasteri  fino  che  piac- 
cia al  Signore  Dio  di  aprire  la  strada  ad  altri  rimedi  ; 
e augurandomi  altre  più  favorevoli  occasioni  di  servirla, 
le  baciò  affettuosamente  le  mani  ' 

Di  V.  S.  Ili, ma 

ltoma  20,  dicembre  1775. 

Servo  Vero 

^ L.  Card.  Torrigiani 

Numera  XV. 

( Vali  Vita  di  Scipione  de'  Ricci  Voi.  /.  pag,  65.; 

Lettera  del  Segretario  della  Congregaziono  dei  Vescovi  e regolari  al 
Vescovo  Ippoliti. 

j ■ . -•  ’ - 

Ut. ino  e Rev.mó  sùj.  sig.  Pad.ne  Col.mo  (a) 

V.  _ . ».  * 

Nell' udienza,  che  per  ragioni  d’ufizio  ebbi  da  Nostro 
Signore  venerdì  sera,  1 0 corrente,  gli  resi  esattissimo 
conto  tanto  delle  lettere,  che  della  supplica,  che  V.  S. 
111. ma  s’ò  compiaciuta  Inviarmi  diretta  ad  ottenere  per 
lei  le  necessarie  facoltà  d'assumere  sotto  il  suo  imme- 
tti; Arch:  Rieri  fllr»  37  ’ ’ "*  • f , \ . 
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dialo  governo  lutti  i monasteri  di  monache  soggetti  ai 
regolari  nella  sua  diocesi  di  Prato  e Pistoia.  Ed  essendo 
io  ora  in  grado  di  risponderle  mi  trovo  in  positivo 
obbligo  di  significarle  per  di  Lei  lume  e regolamento, 
che  non  fece  altro  il  ministro  di  Toscana  di  commis- 
sione di  S.  A.  H. , che  prevenire  il  Santo  Padre  dei 
futuri  ricorsi  dei  vescovi  sopra  i disordini  in  genere  dei 
regolari  nei  conventi  di  monache,  e che  la  Santità  sua 
altro  a lui  non  risposo,  se  non  se,  nei  casi  particolari, 
ove  i vescovi  della  Toscana  gli  avessero  fatto  constare 
del  bisogno,  non  avrebbe  certamente  mancato  d’appor- 
tare quei  che  convenissero,  ben  inteso,  che  in  gene- 
rale non  avrebbero  potuto  in  coscienza  sovvertire  la 
disciplina,  con  sottrarre  dal  governo  dei  regolari  tutti 
i monasteri  di  monache  di  uno  stato  intero,  senza  co- 
noscere a pieno  i motivi,  che  indurre  potessero  con 
si  fatto  rovesciamento.  Siccome  d’ allora  in  poi  nessun 
vescovo  delia  Toscana  si  è affacciato  a far  nissun  ricorso 
nò  al  papa,  direttamente,  nò  a questa  Congregazione,  cosi 
la  Santità  Sua  si  persuadeva,  che  i più  zelanti  vescovi 
niente  più  dovendo  anelare  quanto  il  mantenimento  esatto 
della  disciplina  ecclesiastica,  o non  si  sarebbero  mossi 
a suscitare  tali  ricorsi,  o movendosi  si  sarebbero  almeno 
fatto  carico  d’individuare  i prelevi  disordini,  a riparare 
i quali  già  ci  son  pronti  i rimedi  suggeriti  .dal  concilio 
di  Trento  c dalla  costituzione  Inscrutabili  di  Gregorio  XV. 
Ciò  posto,  non  potrò  ora  dissimulare  a V.  S.  111. ma  che 
non  è stato  senza  grave  meraviglia  e insieme  rammarico 
del  s.  Padre  di  vedere  risuscitata  per  di  Lei  mezzo  una 
pretensione,  la  quale  benché  abbia  avuto  i primi  ecci- 
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lamenti  a Pistoria  sotto  Monsignor  Alamanni,  tuttavia  la 
Santità  Sua  aveva  concepito  giusto  motivo  di  creder 
' sopita  dopo  la  morte  del  suo  antecessore,  ora  che  Ella 
ne  occupa  degnamente  quella  Sede,  e tanto  più  c cre- 
sciuta nel  s.  Padre  la  meraviglia,  quanto  che  nella  sup- 
plica da  Lei  data  non  si  legge  individuato  nessuno  di 
quei  disordini,  per  cui  si  facesse  luogo  a sottrarre 
secondo  le  leggi  canoniche  i monasteri  suddetti  dai 
regolari  per  passargli  sotto  l'immediato  di  Lei  governo 
c soggezione.  In  questo  stato  di  cose,  il  Santo  Padre 
s’è  degnato  di  comandarmi  di  scrivere  in  risposta  a V. 
S,  III. ma  che  verificandosi  nella  di  Lei  diocesi  i pretesi 
disordini,  occorra  pur  Ella  col  suo  pastora!  zelo  al 
pronto  ed  opportuno  riparo  secondo  il  prescritto  dei 
Sacri  canoni  c disposizioni  conciliari,  il  che  eseguendo 
esattamente  come  conviene;  non  potrà  mai  dispiacere 
al  Sovrano  nè  sarà  mai  nel  caso  di  correre  alcun  ri- 
schio, nè  apprendere  le  supposte  minaccio,  troppo  essendo 
noto  alla  Santità  Sua',  l’animo  religiosissimo  di  S.  A.  reale 
tuli’ affatto  aliena  dal  pretendere,  che  per  alcuni  disordini 
particolari  s’abbia  a fare  una  innovazione  generale  con- 
traria ai  sacri  canoni,  .e  pregiudiziale  alla  Chiesa,  alla 
religione  ed  alla  deputazione  degli  ordini  regolari.  Tanto 
devo  significare  a V.  S.  III. ma  cui  pieno  di  stima  c 
d’ossequio  mi  rassegno  costantemente. 

Di  V.  S.  III. ma  e Rev.ma 

Roma,  18  Gennaio,  1777. 

Dev.mo  obb.  serv.  vero 

' . . B.  Aucivesc.  di  Sida. 
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Epistola  di  rimprovero  del  pontefice  Pio  VI,  al  Vescovo  Scipione  de'Hicri 
rapporto  alle  monache  di  Prato. 

Kimirro  XVI. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de'  Ricci  Voi.  /.  pag.  91.  e seg.  pag.  388.  e seg.) 


VENEBABIUS  FBATEB  SALUTEM  ET  APOSTOLICA!*  BENEDICTIONEM 

> 

Maxima  animi  nostri  Iristilia  ex  literis'  libellisqtie 
suppiicibus  tuia  acceptimus,  duas  sanctimoniales,  quac  in 
Pratensi  s.  Calherinac  monaslerio  d'egunl,  in  viam  per- 
ditionis  sese  dedissc  praecipilcs. 

Tanta  est  teterrimarum  liaercsum  impietas,  qua  cas 
inquinalas,  esse  scribis  ut  vix  credi  posse-  videalur.  Scd 
curo  ila  sii  quod  ais , vilio  id.quidefn  et  culpa  eorum 
accidissc,  qui  praepositi  fuerant  monaslerio , ncque  tu 
ipse  oinnino  a (firmare,  ncque  nos  possumus  prò  sancitale 
Ordinis  suspicari.  Viri  oniin  illi  religiosi  non  modo  isthic, 
sed  passim  quoque  alibi  oc  praescrlim  bic  Homae  codoni 
perfuncti  Siint  ministcrio.  Nulla  unquam  cocruplae  do- 
ctrinae,  tnorunque  pcrdilorujn  a rg  urne  ni  a dederunt.  Pielas 
et  religio  in  monasteriis  quorum  gubcrnacula  cisdem 
regulqribus  eredita  sunt  sarta  tecta  permansit.  Cerlis 
Nos  vero  auctoribus  scimus  eas  moniales  fuisse  qlian- 
doque  a confessarlo  inlerdictas  usu  et  parlecipalione 
sacramentorum.  Ncque  facla  est.  eis  potestas  ilerum  ac- 
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Cededi  ad  sacrai»  synnxim  nisi  poslquam  ipsac  eorrcptac 
ollicio  Inquisilionis  florenlinac  vcd  ad  bonai»  frugoni 
rcdierunt,  vel  forlc  rediisse  simularunt.  Saepc  cader» 
Inquisilio  manus  operi  admovil , ut  acgrolas  animo  foe- 
minas  ad  saniorem  mentem  revocarci,  et  saiubres  ea 
de  re  conditiones  perscripsit,  a quibus  reclores  mona- 
stcrii  'discedere  non  polerant.  Aliundc  igilur  causa  et 
brigo  .malorum.  Facilis  saecuiariuni  adilus  ad  colloquia 
sacrarum  virginum,  nimia  serinonumlicenlia  et  contagipsa 
impiorum  librorum  contreclatio  imbccillcs  corrunipere 
animos  debuerunt.  Te  vero,  qui  peslifcrain  illam  errorum 
illuvieui  abstergeres  studes , Nos  piane  Commendaraus. 
Scd  arcana  opus'  erat  provvidentia  ne  quid  eorum  pro- 
deret  in  vtdgus  quae  dedecori  sunt  monaslerio,  christianis 
populis  scandalo,  atque  iucrcdulis  obleclomento.  Dcbuisses 
spirituale»)  infirmilatcm,  quae  in  lateliris  animorunì,  ta- 
citisque  monasterii  rocessibus  latebat,  occultis  remediis 
curare,  ut  sapiens  episcopus  praedecessor  luus  in  pari 
sesc  gessit  infortunio.  Qnin  a sanctuario  pedem  cfleres, 
rumore»)  ubique  locorumcxercitares,  et  monasticaè  ne- 
cessitali ac  pcriculo  opem  aliundc  quaereres  ; lui  omnino 
muneris  erat,  ut  in  charìtatc’  et  dileòlionc  obsecrares, 
arguercs,  increpares;  et  necessaria  subsidia  atque  oppor- 
tuna inalis  remedia  ab  una  postularcs  Sede  Apostolica. 
Nos  libi  cunclis  in  rebus  non  defuissemus,  ut  iam  salis 
csperlus  es.  Alio  tu  aulem  divertens,  ea  itcrum  consilia 
excitasti,  quibus  Nos  facile  proestarc  nos  ipsos  non  pos- 
sumus  sine  gravi  ordinimi  rcgularium  perturbalione  et 
injuria,'supremoque  fere  cxcidio  piorurh  islitutorum,  quae 
sancti  fundatores  pcrscripscrunf.  Ad  cactcras-  dosi  ras  so- 
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liciUi Jincs  molestarci  coruin  ofliciorum  cura  addidisti  , 
quibus  et  alii  antisliles  adversanlur,  et  optimus  quoque 
ille  florcntluorum  Arcltieiiiscopus , quem  hoc  auno  do- 
lenter  amisirnus,  summo  studio  apud  Nos  egerat,  ne 
assentiremur . Utinam  plurimi  eum  sibi  proponerent 
excmplo  paslorem,  et  zelum,  charitatcm  et  abstinentiam 
eius  imilarentur,  qui  alioruni  fincs  nunquam  invadere 
cogitavi!.  Àt  quoniam  resaela  est,  non  immerito,  cogilas 
duas  faluas  virgines  c monasterio  eiicere,  alioque  tran- 
sferre.  Quare  ut  exilum  carum  nostra  auctoritate  perfi- 
cias  indulgemus;  easque  deferas  voluinus  ad  efficiura 
sacrae  Inquisitionis  contra  haèreticompravitatem.  Mona- 
stcrium  vero  ab  irnpiis,  sordidisque  qrroribus,  si  qui 
radices  egerunt  diligcnter  purges,  necesse  est,  restiluasque 
oleum  lampadibus,  ut  prudcnles  virgines  obviam  exire 
sponso,  et  introduci  possint  ad  nuplias.  Oporlcret  itaque 
omnem  adhibeas  laborcm  et  studimi!  ut  eas  ad  puritalem 
catholicae  fidei  et  monasticam  disciplinam,  pietatemque 
quamprimum  rcvoces.  Opus  hoc  crii  divinae  gratiae, 
quam  impetrare  sanclimoniales  debent  in  oratione  et 
poenitenlia.  Ex  iisdemum,  quac  innucre  industri  obscuri- 
tate  curasti  de  falsa  quadam,  ut  ais,  devotione,  jam  to 
loqui  inlcllcximus  de  pastorali  epistola  tua,  quao  in  lucem 
venit  III.  nonas  junias,  atquc  intimati!  ciusdcm  cpislolac 
scntcnliam  cognovimus.  Nimis  profccto  mirali  sumus  te 
in  magistrum  crcctum  esse,  ut  dissidi»  et  studia  partium 
jam  providentia  Sanclac  Scdis  composita,  prorsusque  ob- 
soleta, ilcruui  excitaros.  Sancta  hacc  Sedes  modum  jam 
turbis  et  quacslionibus  imposuit,  salisquo  declorai  il,  quo 
substantia  illius  deyplionisab  oroni  certe  superstìtiosa  ma- 
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terialilate  immunis  revera  spcctct,  ut  in  symboiica  Cordis 
imagine  immensam  charitatem  cffusumque  amorem  Di- 
vini Redcmptoris  nostri  racdilemur  alquc  veneremur. 
Quamquam  sagaci  verborum  circulo  eas  conatus  es 
avertere  notas,  quas  merito  praevidebas  libi  oranino  non 
dcfuturas,  scito  nihilominus  et  minime  earum  exsorlem 
esse,  ac  judicio  omnium,  qui  recto  cogilant,  ac  decreta 
Sedis  Apostolicae  debito  vencrantur  obsequio,  in  ea  pa- 
storali, epistola  modestiam  et  prudentiam  tuam  dcside- 
rari.  Nomo  excandesci  ofTcndique  non  potuit  inconsulto 
ilio  cxcursu , quo  nihil  praclerca  egisti , nisi  expressa 
refferre,  quae  jam  conlradictorès  fcrvidioris  ingcni  pro- 
posuerant.  Quare  Coelestcm  Dalorem  luminum  obseerarc 
cogimur , ut  meliora  libi  consilia  largiatur,  quibus  in 
aequanimitatc  et  concordia  pescas  regasquc  gregcm  libi 
credilum  ad  qucm  c intima  animi  nostri  cbaritatc  di- 
rigimus  apostolicam  benediclionem,  quam  libi,  vcnera- 
bilis  frater,  impertimur.  » 

' ' *•  . ••  . ’ i ■ .*  ; •'  ; 

Datis  Romae  apud  S.  Pctrttm  III.  Kalcndas  junias 
MDCCLXXXI. 

Pontificatus  nostri -anuo  seplimo. 

DOMINICUS  NARDINIUS-  a lutìnìs  epistolis  SS.mi. 


AFFARE 

DELLE  MONACHE  DI  PRATO  E DOMENICANI 

TRA 

SUA  ALTEZZA  REALE  ED  IL  PAPA  (a) 

Numero  XVII. 

Prima  Memoria  del  conte  Piccolomini  ministro  degli  Affari  Esteri  in  To- 
scana alla  corte  di  Roma  sul  proposito  dello  monache  di  Prato. 

MEMORIA 


Sua  Altezza  Reale  il  Serenissimo  Arciduca  Granduca 
crederebbe  di  mancare  alla  protezione,  clic  deve  alta 
religione,  ed  allo  zelo  dei  suoi  ministri,  se  dissimulasse 
l’aggravio,  che  vede  fatto  al  Vescovo  di  Pistoia  col  Breve 
speditogli  da  Sua  Santità  con  la  dala  de'29  di  maggio, 

Questo  prelato  in  vece  di  meritare  le  durezze,  ed  i 
rimproveri  con  i quali  vien  trattato  pareva,  ebe  dovesse 
attendere  dalle  paterne  cure  del  capo  della  Chiesa  quella 
approvazione,  che  era  dovuta  alla  vigilanza,  attività,  ed 
impegno  con  cui  ha  voluto  sradicare  dal  suo  greggio 
empietà  orribili,  e quelle  lodi,  che  all’incontro  malamente 
si  profondono  a favore  di  chi  ha  anteposto  gli  umani 
riguardi  ; ed  il  timido  silenzio  alla  perseveranza,  e pro- 
pagazione di  tanto  male. 

S.  A.  R.  si  lusinga,  che  il  Santo  Padre  facendo 
sopra  di  ciò  migliore  riflessione  si  determinerà  a dare 

(a)  Arch.  Ricci  — Filza  57.  Pag.  <54  e scg. 
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al  detto  prelato  qualche  contrassegno  di  maggiore  pro- 
pensione, ed  alleilo,  ed  a S.  A.  R.  qualche  motivo  di 
essere  meno  disgustata  di  un  simit  passo,  e dell'avvili- 
mento con  cui,  vede  che  la  corto  Pontificia  pone  i ve- 
scovi quando  non  sacrificano  col  loro  dovere  i loro  dritti 
per  lasciar  libera  tutta  l’ estensione  di  quelli  a Roma. 

Oltre  tutto  ciò,  che  in  delta  lettera  riguarda  il  pre- 
lato suddetto  vi  sono  degli  articoli,  che  direttamente 
interessano  la  R.  A.  S. 

Si  ordina  dalla  Santità  Suo,  che  le  due  monache 
trasportate  in  Firenze  siano  consegnale  al  Sant' Ufizio, 
Quest’ordine  e ben  contrario  ai  decantati  riguardi  di 
evitare  la  pubblicità,  ed  i rumori  ; ma  ciò,  che  si  sia,  S. 
A.  R.  è nella  determinazione  di  non  permettere  che 
ciò  segua  comprendendo  bene,  che  questo  potrebbe  essere 
un  suggerimento  degli  stessi  padri  domenicani  per  aprirsi 
una  strada  a slrasfiguraro  ed  oscurare  tutto  l’affare  a loro 
piacere. 

Si  pone  dipoi  in  dubbio  la  possibilità  del  domandato 
rimedio  di  togliere  il  monastero  di  santa  Caterina, 
c gli  altri  dalla  direzione  dei  frali.  Sopra  di  che  qua- 
lora il  Santo  Padre,  variato  consiglio,  non  si  prestasse 
a realizzare  le  speranze  dateli  di  togliere  generalmente 
in  Toscana  tutti  i ' monasteri  di  monache  ai  frati  S.  A. 
R.  si  troverebbe  obbligata  a pervenire  a ciò  per  quei 
mezzi,  clic  sono  in  suo  potere. 
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Numero  VV1II. 

RISPOSTA  DEL  SOMMO  PONTEFICE 

ALLA  PRECEDENTE  MEMORIA  (fi) 


Dal  Quirinale,  10  agosto  1781. 

Abbiamo  ricevuto,  accompagnato  dal  suo  gentilissimo 
biglietto  In  memoria,  clic  Ella  ha  ricevuto  di  commissione 
di  Stia  A.  R.  l’Arciduca  Gran-Duca  di  Toscana.  A due 
parli  la  medesima  éi  attiene  : una  riguarda  il  Vescovo 
di  Pistoia,  l’altra  clic  diccsi  direttamente  interessare  la 
R.  A.  S.  Quanto  alla  prima  abbiamo  biasimato  il  zelo  del 
Vescovo  in  accorrere  all’empie  massime  delle  connoto 
due  religiose  di  santa  Caterina  di  Prato,  avendogli  anzi 
detto: — « Te  vero,  qui  pesti feram  iUam  errorimtlluviem 
ì>  abstergere  stucles,  nos  piane  commendamus  » c più 
sotto  : — « Oporteret  ilaque  omnem  adhibeas  laborcm, 

» et  studiarti,  ut  cas  ad  puritatem  catholicae  fìdei,  et 
» monaslicam  disciplinata  pietalcmque , quam  primum 
» revoces.  » Sicché  avendogli  commendato  ed  inculcato 
il  rimedio,  non  gli  abbiamo  disapprovalo,  che  il  modo 
c su  di  questo  ci  siamo  espressi  col  frasario,  che  si  sono, 
specialmente  coi  vescovi,  serviti  i nostri  antecessori  per  di- 
struzione di  quelli  ; avevamo  presente  quanto  si  era  egli 

• • - j 

^a)  Arch  Ricci.  — Filza  57  pag.  454  e seg. 
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arrogato  colla  pastorale  pubblicata  con  le  stampe  nel  di  so- 
lenne della  passata  Pentecoste,  e dieciollo  soli  giorni  prima 
della  festa  del  Cuor  di  Gesù,  e vedendo  che  egli  è portato  ad 
agire,  con  poco  misurato  fervore,  dovevamo  anche  per 
riflesso  di  tranquillità  pubblica,  richiamarlo  con  vivezza 
a quella  mansuetudine,  clic  non  deve  dimenticare  un 
pastore  ecclesiastico.  Sul  che  ben  lungi  dal  volere  il 
sacrifizio  dei  suoi  diritti  per  cstondcrc  i nostri,  sarcs- 
simo  stati  pienamente  contenti,  che  si  fosse  valsuto  di 
quelle  facoltà,  che  se  competono  per  le  leggi  canoniche 
e che  tanti  pontefici  hanno  voluto,  che  i vescovi  abbiano 
sulle  materie  delle  monache  subordinale  ai  regolari,  come 
apparisce  da  apostoliche  costituzioni  : e qui  ci  convicno 
più  chiaramente  esprimere  di  non  avere  col  nostro  avver- 
timento datogli  escluso  S.  A.  R.  dal  prestargli  la  di  lui 
mano  adiulrice,  ed  il  suo  braccio  per  l’ effettuazione  di 
un  opera  a Dio  accetta,  da  noi,  e da  quanti  sono  buoni 
cattolici  desiderata,  ma  perche  era  un  aggiungere  al  So- 
vrano un  rammarico  ed  un  disturbo  fuor  di  bisogno  con 
rendere  in  colai  guisa  più  pubblico  un  male,  che  dove- 
vasi  con  l’emenda  procurare  di  tener  occulto  al  possi- 
bile. Ma  dobbiamo  dire  anco  di  più,  che  mentre  il 
Vescovo  si  a noi  indirizzato  si  ò insieme  compiaciuto 
burlarsi  di  noi,  poiché  avendoci  il  medesimo  fatto  cre- 
dere di  volere  da  noi  la  facoltà  di  trasferire  le  due 
sconsigliale  religiose  in  Firenze,  abbiamo  poi  inteso,  clic 
allorquando  ci  partecipò  il  fatto  le  aveva  già  trasferite.  Ciò 
non  ostante  se  ci  farà  egli  conoscere  di  agire  con  zelo  si, 
ma  con  pari  carità,'  e lungi  dal  prorito  di  accender 
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fuoco*  mai  ricuseremo  di  riguardarlo,  come  nostro  fra- 
tello, e di  prestarci  ad  ogni  giusta  di  lui  petizione:  mai 
la  Dio  mercerie  abbiamo  avuto  l’animo  avverso  ad  alcuno, 
abbiamo  bensì  dovuto  talvolta  alzare  la  voce  quando  ci 
è parso,  che  non  si  sia  stato  in  quelle  misure,  che  in 
dimenticandole  recavasi  Beandolo  c disonore  ; del  resto 
sodisfatto,  che  abbiamo  a quel  dovere,  che  esigeva  il 
nostro  ministero,  abbiamo  troppi  testimoni,  che  compro- 
veranno con  quanta  soavità  siano  stali  do  noi  riguardati 
quei,  che  non  hanno  recarcitrato  alle  paterne  nostre 
insinuazioni.  . > • 

. Venendo  ora  alla  seconda  parte  toccante  gli  articoli, 
che  nella  memoria  ricevuta,  dioesi  interessare  diretta- 
mente S:  A.  R.,  fra  quali  uno  si  è di  aver  noi  prescritto, 
che  le  due. monache  siano  consegnate  al  Sant’Uffizio,  c 
su  di  ciò  dobbiamo  assicurare  d’avorio  fatto  per  le  no- 
tizie, che  acquistammo  non  già  da  questa  inquisizione 
di  Roma,  in  cui  null'alfallo  si  trova  di  relativo  alle  due 
monache  suddette , ma  bensì  da  altri,  clic  avendoci  in 
passalo  avuto  mano,  e presa  cognizione  codesto  Sant’Uf- 
fizio di  Firenze,  niente  più  naturale  ci  parve,  che  fossero 
le  medesime  tradotto  a quel  tribunale,  ove  precsistevano 
gli  atti  contro  di  Esse  cumulati,  a ciò  restassero  mag- 
giormente convinte  dei  loro  delitti;  del  rimanente  agisca 
pure  Monsignore  Arcivescovo  di  Firenze,  in  cui  ricono- 
sciamo, e dottrina,  c sperimentata  prudenza,  clic  . non 
troverà  in  Noi  nè  repugnanza  nò  opposizione. 

L’altro  articolo  concerne  un  possibile  cambiamento 
di  sottrarre  i monasteri  di  monache  della  Toscana  dal 


r 
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governo  dei  regolari,  e qui  pure  dobbiamo  accertare 
clic  si  stanno  stendendo  i Brevi  per  ordinarlo,  (a)  Ma 

(<i)  Ditoni  il  28  Agosto  dello  stesso  Anno  il  Ricci  ricevè  la  seguente  lettera 
del  senatore  Stefano  Bartolini,  segretario  del  Regio  Diritto: 

lll.mo  e Rev.mo  Sig.rc  Sig.ro  Pad.no  Coi.nio  * 

I.a  segreteria  di  Stato  con  lettera  de'  iì  del  presente  mese,  mi  rimesso  i 
Brevi,  con  i quali  da  Sua  Santità  sono  stati  tolti  dalla  direzione  dei  regolari  i 
monasteri  di  monache  di  Toscana;  e m'incaricò,  accordato  Vexequatur,  conformo 
feci,  di  concertare  con  Monsignor  Nunzio,  o dare  tutte  quello  partecipazioni,  che 
occorrono  per  procurare  la  sollecita  esecuzione  de' medesimi.  In  seguito  di  tale 
commissione,  e concerto,  ho  l'onore  di  rimettere  qui  ingiunta  a V.  S.  Ill.ma  copia 
autentica  di  due  Decreti  di  Monsignor  Nunzio  de’27  detto:  con  i quali  si  sotto- 
pongono alla  di  lei  direzione  spirituale  i quattro  monasteri  situati  in  Prato, 
notati  in  pie' della  presente,  che  in  passato  erano  sotto  quella  de' regolari,  ad 
oggetto,  che  si  degni  farli  avere  la  più  pronta  e piena  esecuzione. 

E troppo  nota  la  saviezza  di  V.  S.  Ill.ma  per  ripromettermi,  che  il  tutto 
seguirà  con  quiete,  senza  pubblicità,  c senza  disturbo  delle  monache,  agli  operai 
delle  quali  saranno  date  le  partecipazioni  opportune. 

E prendendo  V.  S.  Ill.ma  a favorirmi  di  riscontro  dell' esecuzione,  ho  l’onore 
di  confermarmi  con  ogni  sorte  di  rispetto 

Di  V.  S.  Ill.ma  c Rov.ma 

Firpnzc,  28  Agosto,  478 1 

Monsignor  Vescovo 

di  Pistoia  e Prato 

. Dcv.mo  Obb.mo  servitore 
Stefano  Bartolini. 

NOTA  DE' MONASTERI  DI  PRATO 

San  Clemente 
Santa  Caterina 
San  Vineenzio 

San  Giorgio 

Ecco  la  lettera,  eho  il  Ricci  scrisse  al  scnator  Bartolini  per  fargli  sapere, 
elio  aveva  ricevuti  i Brevi.  • 

Signor  Segretario  Bartolini  ** 

Pisa,  30  Agosto  4781 

Col  pregiatissimo  foglio  di  V.  S.  Ill.ma  e Col. ma  in  data  de'28  ricevei  i De- 
creti Esecutoriali  di  Monsignor  Nunzio  con  i quali  restano  libere  c sciolte  dalla 

* (Dagli  Archivi  Ricci  Filza  57  pag.  206.) 

**  (Dagli  Archivi  Ricci  Filza  4o  pag.  458  } 
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Minori  Osservanti 
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essendo  ripartiti  in  più  ordini,  non  è materialmente  pos- 
sibile di  farlo  all’istante;  mai  abbiamo  aborrito  nn  tal 
regolamento,  come  mai  abbiamo  mancalo,  non  diremo 
alla  parola  data,  ma  neppure  alle  speranze  fatte  conce- 
pire: abbiamo  solo  cercato  i mezzi  di  salvare  l'altrui 
riputazione  c di  non  venire  ad  una  condanna,  che  sarebbe 
tanto  male  interpretata,  dove  non  avevamo  nè  accuse, 
nè  fondali  sospetti  di  alcun  delitto;  tuttavia  abbiamo  fatto 
concepire  ai  superiori  regolari  essere  per  essi  miglior 
partito  ritirarsi  dalla  cura  delle  monache,  e su  di  ciò 
poco  abbiamo  dovuto  faticare,  acciò  si  dimenino  da  un 
imbarazzo,  che  li  soggetta  a molte  dicerie,  e insieme 
gli  obbliga  ad  occuparvi  soggetti,  che  potrebbero  rendersi 
tanto  più  utili  in  altri  impieghi,  tanto  sono  persuasi  di 
tale  verità,  che  oltre  all’avere  il  generale  Domenicano, 
e il  Minorila  portata  la  dimissione  di  lutti  i monasteri 
di  monache,  che  regolavano  in  Toscana,  altri  sono  venuti 
spontaneamente  al  rumore  inteso,  e specialmente  il  Pro- 
curatore Generale  dei  Camaldolesi  con  averci  detto,  che 
non  potea  succederli  cosa  migliore:  ondo  non  ci  resta 
a desiderare,  se  non  che  tutti  i vescovi  abbino  la  fortuna 
di  quel  di  Pistoia  di  trovare  fra  i loro  preti  quel  nu- 
mero, che  sia  adattato  a provvedere  lutti  quei  monasteri, 
che  ora  gli  verranno  di  nuovo  acquisto. 

soggezione  dei  rcspetlivi  ordine  Domenicano  c Francescano  alcuni  conventi  di 
Prato,  dove  ho  già  mandato  gli  ordini  opportuni,  perchè  tutto  si  eseguisca  con 
la  maggior  quiete.  A tale  effetto  ho  scritto  anche  a quelle  religiose,  a cui  ho 
per  questa  prima  volta,  por  maggior  loro  sodisfazione  lasciata  libertà  di  eleg- 
gersi il  confessore  tra  quegli  approvati  di  cui  ho  fatto  loro  presentare  up  nota. 

Non  dubito , che  le  cose  non  passeranno  con  tutta  quiete  , potendo  anche 
riposare  , sicuramente  sulla  savia  condotta  di  quel  vicario  canonico  Palli  ; e riser- 
handomi  con  altra  mia  a dartene  dopo  il  fatto  un  riscontro  sono  col  maggior  ri- 
spetto. ecc.  ccc.  * 
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11  fin  qui  detto  risguarda  iJ  contenuto  nella  Memoria, 
onde  non  polendo  lasciare  di  garantirci  dell’ interpreta- 
zione detta  nella  lettera  da  lei  unita  alla  stessa  Memoria 
al  nostro  Breve  Epistolare,  cioè,  che  siasi  addebitalo  al 
Vescovo  di  Pistoia,  a conto  di  maggiore  delitto,  la  con- 
fidenza di  Lui  posta  nel  Governo  per  ottenere  assistenza 
nel  grave  affare  delle  monache  di  Prato,  con  essersi  di 
più  inserito,  nutrirsi  da  noi  un  mal’umore  verso  di 
S.  A.  H.,  poco  ci  occorre  di  stenderci  su  tale  aggravante 
sentimento,  giacche  sulla  giusta,  c semplice  intelligenza 
del  complesso  di  detto  nostro  Breve,  il  rimprovero  al 
Vescovo  è caduto  sulla  barriera,  c sullo  strepilo  da  lui 
inopportunamente  eccitato  in  più  guise  nel  corto  giro 
di  poche  settimane,  senza  riguardo  alle  determinazioni 
di  questa  Santa  Sede,  e senza  rillesso  al  decoro  dei 
regolari,  di  modo  che  se  Egli  non  reprimerò  il  suo  tempe- 
ramento più  d'ogni  altro  dovrà  soffrirne  S.  A R.  : e 
quindi  ci  pare,  clic  vada  a dileguarsi  la  conseguenza  del 
inai’ umore,  che  mai  ci  ha  predominalo  neppure  contro 
qualsiasi  piccolo  uomo,  non  che  contro  i più  rispettabili 
Sovrani,  con  i quali  desideriamo  anzi  mantenerci  nella 
più  desiderata  armonia. -E  in  punto  di  quei  pochi  affari, 
che"  ci  vengono  portati  di  Toscana,  mai  abbiamo  dato 
una  negativa,  anzi  talvolta  ci  siamo  rimessi  all'arbitrio 
di  3.  A.  R.,  ed  in  quelli,  nei  quali  abbiamo  sospeso  la 
risoluzione,  è stalo  per  proporre  mezzi,  0 più  temperati, 
0.  per  mettere  in  considerazione  quegli  ostacoli,  che  in- 
quietavano la  nostra  coscienza,  e potiamo  con  verità 
asserire  di  non  aver  cosa  più  sodisfacente  di  quella  di 
poter  dir  subito  un  si. 
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1 fin  qui  espressi  sentimenti  sono  quelli,  elio  Lei 
si  contenterà  di  esprimere  al  cavaliere,1  die  ]>er  parte  di 
S.  A.  R.  ha  data  a Lei  la  commissione,  acciò  li  partecipi 
in  nostro  nome  alla  stessa  A.  S.  R. 

E «on  ciò  diamo  a Lei  la  paterna  Apostolica  bene- 
dizione. 


Numero  XIX. 

S.  A.  H alla  precedente  lettera  di  Pio  VI  rispose  con  la  seguente  : 

MEMORIA  («) 


Sua  Altezza  Reale  il  Granduca  di  Toscana  non  ha 
potuto  trovare  di  sua  sodisfazionc  la  Memoria  responsiva 
di  Sua  Santità  relativa  al  Vescovo  di  Pistoia,  ed  all’ af- 
fare delle  monache  di  Prato,  non  tanto  per  molte  delle 
espressioni,  elio  vi  si  contengono  quanto  per  alcuna 
massima  nelle  quali  non  può  convenire. 

Ciò  non  ostante  vedendo,  che  in  sostanza  Sua  San- 
tità condiscende,  che  le  due  note  monache  non  siano 
denunziate  al  Sant’Uffizio,  il  che  S.  A.  R.  non  avrebbe 
mai  tollerato;  che  la  medesima  Santità  Sua  condiscende 
a togliere  dalla  direzione  dei  frati  tutti  i monasteri  di 
monache  situali  in  Toscana,  ed  approva,  che,  il  Vescovo 
di  Pistoia  nelle  circostanze  in  cui  si  ò trovato  per  il 
monastero  di  santa  Caterina  di  Prato  abbia  implorata 
l'assistenza  del  Governo  secolare,  spiegando  in  questa 

(a)  Archivi  Ricci,  Alza  57,  pag  IG2. 
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parte,  o ritrattando  le  dubbie  espressioni,  che  si  trovano 
nel  Breve  scritto  al  Vescovo,  S.  A.  R.  riguarderà  questo 
affare  come  ultimato. 

Non  può  per  altro  dissimulare  il  suo  rincrescimento 
nel  vedere,  che  il  Santo  Padre  sia  stato  si  malamente 
prevenuto  e con  tanta  ingiustizia  contro  il  Vescovo  di 
Pistoia  da  persone  male  intenzionate  e lurbulente;  che 
probabilmente  soffrono  il  rossore  di  non  avere  eguar 
credilo  di  morigeratezza,  di  rigore  ecclesiastico,  e di 
sana  dottrina,  e che  non  hanno  altra  mira,  che  di  ac- 
cendere discordie,  e profittare  delle  medesime. 

S.  A.  R.  ha  motivo  di  lodarsi  estremamente  di  tutti 
i Vescovi,  che  ha  attualmente  in  Toscano,  ma  con  spe- 
cialità si  trova  sodisfalla  anche  più  particolarmente  di 
quello  di  Pistoia  , il  quale  dopo  aver  date  le  più  sicure 
c costanti  riprove  di  zelo,  prudenza,  attività,  morigera- 
tezza ed  in  ispccie  di  attaccamento  alle  vere  e sane 
dottrine  il  tutto  il  tempo,  che  come  vicario  del  defunto 
Arcivescovo  di  Firenze,  reso  già  per  la  sua  età  quasi 
inabile,  ha  sostenuto  quasi  solo  il  peso  di  questa  diocesi, 
ne  da  ora  le  maggiori  conferme  con  la  lodevole  con- 
dotta, zelo,  edificazione  c pieno  contento  non  meno  del 
Governo,  che  del  suo  popolo  con  cui  sostiene  il  suo  vo- 
sco'ado  di  Pistoia. 

E in  conseguenza  di  ciò  S.  A.  R.  si  troverà  sempre 
nel  dovere  di  avere  per  il  medesimo  ogni  più  favorevole 
riguardo,  la  considerazione,  c di  non  permettere,  che  il  suo 
zelo  gli  procuri  mortificazioni  ed  avviliménti  non  me- 
ritali. 

Sua  Santità  consideri,  clic  dai  regolari  ed  altre  pcr- 
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sonc  male  intenzionate  furono  sparse  per  la  Toscana 
delle  copie  del  Breve  anche  prima  della  sua  trasmissione 
con  circostanze  false,  e molto  aggravanti  la  persona  del 
Vescovo  di  Pistoia,  per  avvilire  ed  insultare  il  medesimo, 
e furono  altresì  sparse  delle  voci  in  di  lui  discredito. 

Consideri  quanto  disdica,  che  si  offenda  in  tal  forma 
un  Vescovo  quanto  a torto  ciò  sia  stato  fatto  in  quello 
di  Pistoia,  che  non  lo  aveva  meritato  per  nessun  titolo, 
c quale  interesso  l’A.  S.  R.  si.  crede  obbligala  in  co- 
scienza a prendere  a favore  del  medesimo,  tanto  per  il 
decoro  della  eminente  dignità  vescovile,  quanto  per  il 
merito  della  sua  persona. 

Per  conseguenza  di  tutto  questo,  la  R.  A.  S.  non 
dubita,  che  anche  a suo  riguardo  ad  intercessione  di 
S.  S.  non  vorrà  tralasciare  di  dare  sollecitamente  al 
predetto  prelato  qualche  dimostrazione  della  sua  paterna 
benevolenza , con  cui  resti  rilevato  dall’oppressione  ed 
ingiusto  discredilo,  che  li  si  vorrebbe  far  soffrire. 

Spera  poi  la  R.  A.  S.  dalla  bontà  del  S.  P.  che  nqn 
siano  per  darsi  mai  più  in  avvenire  simili  disgustosi  in- 
contri, mentre  S.  A.  R.  si  vede  obbligalo  di  dichiararsi 
sin  d’adesso,  che  la  dovuta  venerazione  ed  il  rispettoso 
attacco  di  S.  A.  R.  verso  la  religione  obbligheranno 
sempre  la  medesima  ad  impiegare  tutta  il  suo  potere  cd 
autorità  per  difendere,  sostenere,  e vendicare  l’onore,  e 
l’autorità  dei  Vescovi  del  suo  Stato,  la  quale  viene  im- 
mediatamente c unicamente  da  Dio,  e per  non  permettere, 
che  venga  per  qualunque  titolo,  o fine,  e per  qualsisiasi 
umana  politica,  o pretesto  contrastata , contradclla  , e 
nella  minima  parte  diminuita. 
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In  seguito  alla  surriferita  Memoria  il  papa  scrisse  al 
Vescovo  Ricci  il  seguente  Breve,  che  per  quanto  fosse 
sufficiente  al  bisogno,  il  principe  voleva  rimandare  in- 
dietro, esigendone  uno  piu  sodisfacente,  se  non  ne  fosse 
stato  distolto  dal  Ricci  medesimo,  che  dichiarò  essere 
rimasto  più  che  contento,  e che  era  di  opinione  che 
non  convenisse  dare  un  più  lungo  treno  all’atfare. 

Ecco  il  Breve'; 

Numero  XX. 

PI  US  PP.  VI. 

VENERABILIS  FiUTER  SALI  TESI  ET  APOSTOLICA  SI  IÌENEDITIONEM  (n) 


Per  gralae  nobis  fucrunt  lilerac  quas  octavo  ante  idus 
scxlilis  dedisli , ut  le  diligcntcr  apud  nos  cxcusatum 
facercs.  Nihil  hoc  sane  otlicio  pracslabilius , quo  fidem 
et  obscrvantiam  tuam  erga  sedem  apostolicara  tcslatus 
es.  Quare,  venerabilis  fratcr,  te  peramantcr  complecli- 
mur , coque  animi  nostri  loco  liabcmus,  in  quo  esse 
docci  episcopum.  Numquara  profecto  cogitavimus  cara 
tibi  culpa  vertere  solieiludinem,  qua  erranles  perdilasque 
sanclimoniales  cònatus  cs  ad  luccm  vcritatis,  viamque 
salutis  revocare.  Imo  optatimi  id  nobis  et  pcrjucunduin 
accidissc,  plurimaquc  etiam  fuissc  laudo  et  commcnda- 
tionc  dignura  jain  nos  literis  ad  le  III.  idus  quinlilis 
datis  significaviraus.  Res  tamen  scandalo  piena  voluis- 

(a)  {Lettere  di- vescovi  e cardinali  al  Birci  filza  72.) 
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scmus,  ut  cantius  quo  fieri  poluissct,  repararclnr  atquc 
inler  occulta  continorclur  penctralia  monastcrii. 

Vchcmenlcr  proptcrca  cloluit  spi riliialcm  illara  sacra- 
rum  virginum  infirmilatem  gravi  cum  ejusdem  inona- 
slcrii  dedccorc  pervulgatura  fuisse.  Quouiam  et  vero 
nihi!  ca  de  re  praeteriisse  allìrmas,  in  tuis  omnino  verbis 
conquiescimus.  Nitrii  unquam  ab  ordinaria  jurisdiclionc 
tua  delraclum  voluimus  cuius  nos  ipsi  vindiccs  et  as- 
scrlores  esse  gloriamur.  Dcbcs  itaque  oninem  ab  animo 
trislitiam  ejiccre,  atque  a fraterna  voluntate  nostra  libi 
concia  recte  auspicare  Pro  studio  carilaits,  quo  erga  te 
ducimur,  proque  regiis  olTìciis  dileclissimi  in  Cbristo  filli 
nostri  magni  hetruriorum  ducis,  quem  maximi  facimus, 
tu  quidem  nobis  cris  acccptimus  nunc  aulem  in  bujus 
dileclionis  nostrae  pignus  libi,  vencrabifis  fratcr,  populo- 
que  tuo  npostolicam  bencdiclioncm  ex  animo  impcr- 
timur.  ! 

Datis  Romae  apud  s.  Mariani  Majorcm,  quarto  Kalendas 
scplembris  MDCCLXXXI,  pontificatus  nostri  anno  septimo. 

i-  - - ’ . - ‘ ' 

DOMINICUS  NARDINIUS  a lalinis  <‘pislolia  SS.mi. 


I 
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Animerò  ALALI. 

(Vedi  Vita  del  Vescovo  Rìcci  Voi.  I.  pag.  141.) 

i 

Fu  appunto  dopo  che  l'arcivescovo  Martini  sventò  il  progetto  per  la 
fondazione  di  un  accademia  ecclesiastica  ideata  dal  vescovo  Ricci, 
che  quest’ultimo  ideò  la  riforma  dello  studio  della  Teologia  nd  < 
seminario  di  Prato  secondo  il  seguente 

REGOLAMENTO 

Per  la  Scuola  di  Teologia  ilei  Seminario 
Vescovile  di  Prato- 

Non  essendo  isliluili  per  nitro  fine  i seminari  Ve- 
scovili, se  non  elio  per  formare  in  essi  degli  ecclesiastici 
illuminati,  i quali  accoppiando  ad  una  pietà  esemplare 
una  soda  dottrina,  sieno  capaci  di  servire  utilmente  la 
diocesi,  e cooperare  colle  di  loro  fatiche  alla  pastorale 
sollecitudine  del  proprio  Vescovo  nella  custodia  del  sacro 
deposito  della  Fede,  nd  mantenimento  della  ecclesia- 
stica disciplina,  e nella  istruzione  del  gregge -di  Gesù 
Cristo,  è chiaro  non  potersi  ciò  ottenere,  qualora  la  gio- 
ventù ecclesiastica,  che  nei  seminari  viene  educala,  non 

i 

sia  ammaestrala  per  tempo  nelle  scienze  Teologiche, 
che  debbono  essere  il  patrimonio  dei  ministri  del  san- 
tuario, ed  a cui  debbono  servire  le  altre  cognizioni 
tutte,  che  nelle  scuole  inferiori  si  apprendono. 

I.  Penetrala  da  tali  sentimenti,  e persuasa  di  queste 
verità  Sua  Signoria  Illustrissima,  e reverendissima,  vuole 
primieramente,  clic  il  lettore  da  essa  destinato  a leggere 
Teologia  nd  seminario  Vescovile  della  città  di  Prato, 
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faccia  una  delle  prime,  e più  essenziali  cure  del  suo 
impiego  la  scella  delle  materie  da  insegnarsi  alla  gio- 
ventù ecclesiastica,  mentre  da  essa  principalmente  di- 
pende e il  profitto  dei  giovani,  e quella  soda  erudizione, 
che  al  clero  è troppo  necessaria  per  il  fedele  adempi- 
mento di  sue  incombenze.  Lasciate  pertanto  da  parte 
tutte  le  inutili  speculazioni,  e sottigliezze,  con  cui  hanno 
stranamente  sfiguralo  la  Teologia  parecchi  scolastici,  si 
applicherà  ad  istruire  sodamente  i giovani  nei  fonda- 
menti delle  verità  cattoliche,  che  la  chiesa  ci  propone 
a credere,  e nei  principi  della  cristiana  morale,  che 
debbono  servirò  di  norma  al  costume,  facendone  vedere 
l’importanza,  e il  pregio,  c prendendone  le  prove  dagli 
oracoli  della  S.  Scrittura,  dagl’ insegnamenti  dei  padri, 
dalle  definizione  dei  concilii,  e dalle  decretali  dei  sommi 
pontefici  ricevute  dal  corpo  dei  pastori,  donde,  e non 
altrimenti  si  può,  e dee  attendere  la  vera  dottrina  della 
Chiesa.  Nei  punti  controversi,  sopra  dei  quali  non  ha 
per  anche  la  Chiesa  pronunziato  il  suo  giudizio,  si  spo- 
glierà il  lettor  Teologo  di  qualunque  privato  spirilo  di 
scuola,  odi  partito  sempre  pregiudiciale  ai  veri  interessi 
della  religione  ; e non  avendo  altro  in  vista,  che  la 
verità,  si  guarderà  da  tutte  le  opinioni  nuove,  che  nella 
loro  novità  medesima  portano  seco  il  carattere,  ed  ab- 
braccierà quelle  sentenze,  che  alla  dottrina,  e disciplina 
antica  della  Chiesa  troverà  più  coerenti.  Nelle  materie, 
che  riguardano  la  predestinazione,  c la  grazia  di  Gesù 
Cristo,  c l'economia  ammirabile  della  divina  provvidenza 
nella  distribuzione  degli  aiuti  necessairi  per  l'eterna  sa- 
lute, tenendosi  lontano  dal  Monilismo,  e da  tutti  quei 
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Icmu pera mon i i , clic  un  male  inleso  spirilo  di  novità  ha 
inventalo,  si  atterrà  unicamente  a ciò,  che  in  tali  ma- 
terie ha  insegnato  s.  Agostino,  nella  di  cui  dottrina  la 
Chiosa  Cattolica  ha  sempre  riconosciuto  la  dottrina  sua, 
e si  applicherà  a far  comprendere  la  stretta  concatena- 
zione con  cui  sono  tra  di  loro  unite  le  regole  della  più 
pura  morale  e le  verità  preziose  della  predestinazione, 
e della  Grazia  sostenute,  e difese  dal  s.  Dottore  con  tanto 
impegno.  Nella  parte  morale,  e pratica  della  Teologia 
astenendosi  dalle  oziose  questioni,  che  non  edificano, 
quelle  materie  dovrà  prcsciegliere,  delle  quali  l’uso  è 
più  familiare,  e la  cognizione  è più  necessaria,  o sia 
nell’esercizio  dei  doveri  della  religione,  o sia  nell’ ammi- 
nistrazione della  sacramentale  penitenza,  o sia  finalmente 
nella  pratica  quotidiana  di  ciò,  che  i cristiani  debbono 
a Dio,  alla  Chiesa,  al  loro  principe,  e questa  dovrà 
sviluppare  e risolvere  non  secondo  le  dottrine  degli 
uomini,  quanto  favorevoli  alla  libertà  depravala,  altret- 
tanto funeste  alla  religione  ed  allo  stato,  ma  bensì  se- 
condo i principi  inconcussi,  e sicuri  delle  sante  scritture, 
c della  tradizione,  contro  dei  quali  lo  spirito  di  libertà 
di  partito,  c di  rilassaltczza  mai  non  potrà  prevalere. 

II.  Scelte  in  tal  guisa  le  materie,  vuole  Sua  Signoria 
Illustrissima,  e Reverendissima,  che  per  il  metodo  di 
trattare  a quello  si  attenga  il  lettore  teologo,  che  ò il 
più  semplice,  il  più  chiaro,  e il  più  adattalo  a formare 
; non  vani,  o sottili  disputatori,  ma  bensì  ecclesiastici 
illuminati,  e capaci  d'istruire  i popoli,  e guidargli  per 
la  strada  dell’eterna  salute.  Che  però  senza  perdersi 
in  sottigliezze  di  disputa,  e in  raggiri  artificiosi  di  una 
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inopportuna  dialettica,  tratterà  le  diverse  parti  della 
Teologia  con  stile  naturalo,  ed  uniforme;  separerà  op- 
portunatamente  ciò,  che  è domina  da  quello,  che  non 
lo  è;  prenderà  dalla  storia  ecclesiastica  i lumi  necessari, 
non  tanto  per  dimostrare  l'antichità,  e l’origine  delle 
varie  pratiche  esterne  di  religione,  quanto  per  far  com- 
prendere come  tra  le  varie  vicende  di  lumi,  e di  oscu- 
ramento sia  pervenuto  tino  a noi  intatto  il  sacro  deposito 
della  fede,  e della  morale  cristiana;  c nella  prova  delle 
conclusioni  teologiche  si  varrà  di  pochi,  ma  sodi  argo- 
menti, aggiungendovi  una  precisa  c sugosa  confutazione 
dei  principali  sofismi  dell’eresia.  E poiché  una  trista 
esperienza  ha  fatto  vedere,  che  separando  in  due  diverse 
lezioni  la  parte  dommalica  della  Teologia  dalla  parte 
morale,  si  trascurava  da  molli  d’istruirsi  nella  prima, 
perchè  falsamente  creduta  meno  necessaria,  dovrà  il 
lettore  sull’esempio  del  Natale  Alessandro,  dell’Juvenin, 
dell’  Habert,  ed  altri  molti,  formare  un  corso  seguito,  ed 
uniforme  di  Teologia,  in  cui  le  verità  appartenenti  alla 
fede  non  siano  affatto  separale  da  quelle  appartenenti  al 
costume,  cosicché  la  lezione  pomeridiana  sia  sempre 
una  continuazione  di  quella  della  mattina. 

III.  Affinchè  poi  abbia  la  gioventù  ecclesiastica  il 
tempo  necessario  per  imbeversi  dei  buoni  principi  in 
tutte  le  parti  della  Teologia,  e fondarsi  sufficientemente 
in  questa  scienza  prima  di  essere  promossa  al  sacerdozio, 
determina  Sua  Signoria  Illustrissima  o Reverendissima, 
che  l’intero  corso  di  questo  studio  resti  fissato  al  giro 
di  anni  quattro,  dentro  il  qual  termine  dovranno  i gio- 
vani essere  istruiti  in  lutto  ciò,  che  appartiene  alla 
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Teologia  si  dommatica,  come  morale  colla  convenevole 
chiarezza,  brevità,  c precisione.  Potrà  quindi  il  lettore 
Teologo,  dopo  di  avere  succintamente  stabilito  come 
preliminare  di  questa  scienza  la  veracità  di  nostra  San- 
tissima Religione,  e dimostrata  l’autorità  dei  luoghi  teolo- 
gici, principalmente  della  scrittura,  della  tradizione,  e dei 
concilii,  dettare -nel  1,  anno  ciò,  che  spetta  agli  attributi 
di  Dio,  e al  mistero  della  Trinità.  Nel  II,  tratterà  dello 
creazione  dell’ uomo,  sua  caduta,  e Redenzione  per  mezzo 
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della  Incarnazione  del  verbo.  Nel  III,  ciò,  che  appartiene 
alla  divina  grazia  interiore,  alla  legge  sì  naturalo;  come 
positiva,  ai  diversi  doveri  dell'  uomo,  che  dall’  una,  e 
dall'altra  lèggo  derivano,  e alle  virtù  sì  Teologali,  come 
Morali.  Nel  IV.  finalmente  ciò  che  riguarda  i sacramenti, 
le  indulgenze,  e le  censure  ecclesiastiche. 

IV.  Dovrà  faro  regolarmente  due  lezioni  al  giorno  il 
lettore  teologo,  il  quale  resta  incaricalo  da  Sua  Signoria 
Illustrissima  , e Reverendissima  di  far  sì,  che  il  tempo 
assegnato  alle  lezioni  sia  utilmente  impiegato  a vantaggio 
della  gioventù  commessa  alla  disciplina  di  lui.  Che  però 
dopo  di  avere  dettato,  e spiegato  la  lezione,  c fatto  faro 
ai  giovani  la  ripetizione  della  lezione  antecedente,  eser- 
citerà i medesimi  sopra  lo  materie  trattale  nelle  prece- 
cedenti  lezioni.  Nel  primo  anno  scolastico  ogni  sabato, 
e questo  impedito , in  altro  giorno , dovrà  un  giovano 
estratto  a sorte  nel  sabato  precedente  recitare  un  ristretto 
da  se  composto  delle  dottrine  avute  nelle  lezioni  dettale 
nella  settimana  antecedente  l’estrazione,  e rispondere  allo 
difficoltà,  che  sopra  ristesse  dottrine  gli  saranno  proposte 
da  due  altri  giovani  estratti  parimente  a sorte,  ma  ncl- 
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l’istesso  giorno  di  questo  esercizio.  Nel  secondo,  terzo , 
e quarto  anno  sarà  oltre  a ciò  proposto  ogni  mcrcoledi 
un  caso  morale  sopra  le  materie  già  trattale,  c questo 
dovrà  risolversi  nel  mercoledì  susseguente,  prima  ex 
tempore  da  un  giovane  estratto  allora  a sorte,  e poi  da 
altro  giovane  estratto  a sorto  nell’antecedente  mercoledì, 
e preparata  espressamente  a tale  effetto.  Sarà  poi  cura 
del  lettore  teologo  di  esercitare  frequentemente  i giovani 
specialmente  nel  terzo,  e quarto  anno  in  quelle  confes- 
sioni, che  secche,  c immaginarie  sogliono  chiamarsi, 
affinchè  essi  apprendono  insensibilmente  la  necessaria 
pratica  del  ministero  sacerdotale  nel  sacro  tribunale  della 
penitenza. 

V.  'Sarà  finalmente  a carico  del  lettore  teologo  la 
risoluzione  dei  casi  nella  pubblica  conferenza,  clic  si 
tiene  in  ciaschedun  mese  , eccettuati  i tre  mesi  della 
estate,  coll’intervento  dei  parrochi,  e sacerdoti  confessori 
della  diocesi  di  Prato,  e nella  fine  dell'anno  la  pubblica- 
zione in  stampa  del  resultato  di  tali  conferenze,  secondo 
il  costume  recentemente  introdotto  a benefizio  del  clero, 
che  in  questa  guisa  avrà  ridotto  in  compendio  le  diverse 
materie  teologiche,  dentro  il  oorso  dell’anno  stale  nelle 
pubbliche  conferenze  trattale,  c discusse. 

Spera  Sua  Signoria  illustrissima , e reverendissima  , 
che  il  lettore  teologò  persuaso  della  importanza  dcU'im- 
piego  affidatogli,  contribuirà  facilmente  colla  maggiore 
vigilanza,  sollecitudine,  ed  esattezza  alla  buona  istruzione 
della  gioventù  ecclesiastica  col  puntuale  adempimento 
di  quanto  fin  qui  è stato  prescritto  per  non  rendersi 
debitore  a Dio,  c responsabile  a Sua  Signoria  illustrissima, 
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e reverendissima  delle  perniciosissime  conseguenze,  che 
dall'indolenza,  disattenzione,  c trascuratezza  sua  potreb- 
bero derivare. 

Dato  dal  Palazzo  vescovile  di  Pialo  li  6 ottobre  1781 . 


Numero  WII. 

EPITOME  RESOLl'TIONUM 

✓ . .* 

Casuum  moralium , et  liturgicorum  quae  de  mandalo 
illuslriss.  ac  reverendiss.  Dom.  Dom.  SCIPIONIS  de 
RICCIIS  Episcopi  Pistoriensis,  et  Pratensi s habitué 
smi  in  aula  Ecclesiae  Calhedralis  Pralensis  anno 
MDCCLXXXI. 

I.  Cum  ex  Catechesi  audierit  Leo  malas  esse  lumia- 
nas  aclioncs,  quae  ad  Dcum  , velul  ad  ultimum  finem, 
non  referuntur,  praeteritorum  religione  tactus,  quaerit  a 
confessario  : 1.  An  res  ita  se  habeat?  2.  Num  revcra 
leneatur  Homo  omnes,  et  singulas  actiones  suas  ad  Deum 
referre  ? 

Gravissimas  basco  quacstioncs  soluturus  tria  haec 
opportune  praenotabit.  1.  Etsi  operis  substantia,  quam 
aclus  humani  objeclum,  scu  offemm  appellanl,  bona  sii, 
opus  tamen  ipsum  vitio  haud  vacare,  nisi  propter  id 
fiat,  propter  quod  fieri  debel  : Noveris  , non  o/ficiis  sed 
finitnis,  discerncndas  esse  virtules , . . quidquid  boni  sit 

ab  Homine , et  non  propter  hoc  sit,  prt/pler  quod  fieri 
debel  vera  sapienlia  praecipil,  etsi  officio  videamur  bonum, 
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ipso  non  re --lo  sine  pece  tum  est.  fS.  August.  1.  4.  coni. 
Iulian-  c.  3).  2.  Aelus  humanos  undequaque  bonos  non 
esse,  nisi  ex  cantate , salico  virtuali  proficiscantur  : 
Quidquid  se  putaccrit  Homo  facere  bene,  si  fiat,  sire 
caritale,  nullo  modo  sii  bene.  (S  August.  de  grat.  et  lib. 
arb.  c.  18.)  Nec  enim  fructus  est  bonus  qui  de  carila! is 
radice  non  surgit.  ( Id . L de  spir.  et  Ut.  c.  l i.)  3.  Non 
implori  divinimi  praecepluin  caritalis  erga  Deum  , nisi 
singulac,  quae  cum  deliberatone  fiunt,  acliones,  ex  vir- 
tuali saltem  operantis  proposito,  ad  Deum  ipsum  diri- 
ganlur:  Haec  regala  dilectionis  divinitus  constituta  est, 
ut  omnes  cogitaliones  luas,  et  omnem  vitam  tuarn 
in  Uhm  conferà* , a quo  habes  cu  ipsa,  quae  conferì. 
(S.  August.  L.  /.  de  doni.  Christ.  c.  22).  His  aulcra 
inhaercns  principiis , quae  pluribus , et  suepe  inculcai 
magnns  Augustinus. 

Ad  1,  Leoni  quaerenti  ulrum  malae  siili  hunianae 
acliones,  quae  ad  Deum  non  referunlur,  rem  ita  se  ha- 
bcre  respondebit  confessarius.  Quamquam  enim  oflìciuin 
saepe  bonum  sit,  actio  tomcn  pcnitus  non  vacai  culpa, 
nisi  ex  molu  caritalis  erga  Deum  , virtualitcr  saltem  , 
proficiscatur.  Operit  quis  nudum?  Ollicium  bonum  est; 
sed  de  tali  opere  non  in  Domino  gloriari,  solus  impias 
negai  esse  peccatum,  inquit  Augustinus  L.  4~.  coni. 
Jul.  c.  3. 

Ad  2.  Tenelur  proplcrea  Homo  omnes,  et  singulas 
acliones  suas  ad  Deum,  virtualitcr  saltem,  referre.  Facile 
id  demonstrabit  confessarius,  tum  ex  praecepto  caritatis 
erga  Deum,  tum  ex  iis  Pauli  verbis,  quae  habcnlur  1.  ad 
Cor.  10.  31.,  et  ad  Colos.  3.  17.,  et  in  quibus  non 
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consilium,  sed  pracceptum  ss.  Ecclesinc  palres  sempre 
agnoverunt.  Viti.  Nata!.  Alex.  Th.  Dogm.  et  Mur.  I. 
5.  c.  4.  reg.  87.  et  S8.  el  Berti  de  Theol.  diseipl.  !..  18. 
c.  2.  et  5. 

II.  Nec  proecipua  ebristianae  religioni  mysteria,  ncc 
symbolum  (idei,  nec  dccalogi  praeccpla  callel  agricola: 
Quaer.  1.  An  sii  absolvendus?  2.  Quid  si  adeo  sii  bebes, 
ut  liaec  ncque  addisccre,  ncque  memoria  relinerc  qucal? 

Notiliam,  et  fidem  explicitam  ss.  Trinilatis,  el  Incar- 
nalionis  D.  N.  J.  Cli , quae  soni  praccipua  christianae 
religioni  mvsleria,  adultis  omnibus  ncccssariam  prorsus 
esse  ad  oblinendam  juslifìcationem , docci  ex  seri  piu ris 
concil.  Trident.  Sess.  6.  de  Juslificatione  c.  6.  Notiliam 
quoque  symboli  quod  fi  dei  nostrae  rrgulam  , brevetti 
numero  verborwn , grandem  fondere  sententiarum,  elc- 
ganter  appellai  Augustinus  Serm  S9.  de  verb.  evang.', 
el  decalogi,  quo  moralium  officiorum  stimmarium  voluti 
quoddam  nobis  exliibetur , jure  tam  divino,  quam  ec- 
clesiastico nccessanam  esse  ad  salulem,  asserunt  summo 
consensu  cum  ss.  Ecclesie  patribus  theologi.  Vid.  Angus t. 
Serm.  de  symbolo  ad  catechum. 

Ad  I.  Ergo  absolvendus  non  est  agricola,  qui  cum 
praccipua  cbrislianac  religionis  mysteria,  symbolum  fidei, 
et  decalogi  praecepla  ignoret,  hoc  ipso  aut  ad  iustifìca- 
tionem  oblinendam  ineptus,  aul  in  statu  habilualis  culpac 
letalis  constilulus  jure  censctur.  Huc  perline!  prop.  64. 
inter  damnatas  ab  Innocentio  XI. 

Ad  2.  Vix,  ac  ne  vix  quidem  relate  ad  ea,  quorum 
nolitia , el  6des  explicilc  necessaria  prorsus  est  ad  sa- 
lulem, ignoranlia  vere  invincibili  dari  polest  intcr  chri- 
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stianos  liberimi,  alque  expediluro  rationis  usum  habentes. 
Si  tamcn  adco  sii  hebes  agricola , ut  hacc,  ne  quoad 
subslantiam  quidern,  addiscefe,  et  memoria  relincre  ne- 
queat,  is  veluli  rationis  cxpers  divino  tantum  judicio 
crii  reiinqucndus.  Numquid  enim  sacramentum  poeni- 
tenliac,  quod  thcologalium  vlrlutum  actus  exigit  ex  parte 
suscipientis,  amenti,  et  trunco  potius  quam  Uomini  quis 
ministrabit  ? I^eg.  encyclica  Benedirti  XIV.  incip.  Etti 
minime. 

III.  Thcologalium  virlulum  inlcriores  adus  uumquani 
elicuit  Alexander:  Quaer.  1.  Num  aliquod  extet  speciale 
praeceptum,  quo  interiores  harum  virlutum  actus  sin- 
gnlis  praecipiantur  ? 2.  Quoties,  vi  hujus  praccepti,  actus 
bosco  elicere  leneanlur  chrisliani  ? 

Exercitio  thcologalium  virtuium  totani  conlincri  rc- 
ligionem,  vcrumque  Dei  cullum  absque  frequenlalione 
actuum  fidei,  spoi , et  caritatis  stare  non  posse,  ictus,  et 
conslans  est  Ecclesiac  doctrina,  adversus  quam  prophanao 
pscudo-lhcologorum  quorumdam  novitatcs  numquam  prac- 
valebunl  : Domus  Dei  credendo  fundalur  sperando  eri- 
gilur,  amando  perfeiiur.  (s.  Augusl.  L.  2.  de  Triti,  c.  7.) 

Ad  1.  Ilaec  ncccssitatcm  eliciendi  thcologalium  vir- 
tulum  actus  gencratim  dcmonslrant,  sed  spccialia  quibus 
interiores  fidei,  spei,  et  caritatis  actus  praescribunlur 
praccepta,  expressa  in  scripturis  sanctis  habet  theelogus, 
a quo  hac  de  re  consulcndus  crii  Habcrt  Theol.  Dogm. 
et  mor.  T.  8.  traci,  de  fid.,  spe  et  cavitale.  Interiores 
inquam  actus:  muitum  quippc  in  co  pcccanl  chrisliani, 
quod  actus  hosce  labiis  tantum  cliciant,  periodo  ac  si 
ad  iiiiplondum  speciale  hoc  de  quo  agirnus  praeceptum, 
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sola  vcrba  sufliccrenl.  Ex  anima,  in  qua  recipiunlur 
theologalium  virtutum  habitus,  earumdcm  actus  profici- 
scantur  necesse  est  : Corde  enim  creditur  ad  justiliam. 

Ad  2.  Quoties  aulcm,  vi  hujus  praeccpli  hos  actus 
elicere  teneantur  Chrisliani  prdclice  defìniri  vix  polcst. 
Ex  communi  Palrum  doctrina  ccrtum  est,  Deum  coli 
potissimum  fide,  spe  et  cantale;  harumqtie  proinde  vir- 
tulum  actus  frequenler  esse  eliciendos.  Spccialius  aulcm 
in  actibus  Thcologicarum  virtutum  semetipsos  exercero 
tenenlur  chrisliani  : 1 . slatini  ac  ad  ralionis  usuai  per- 
venerunt:  2.  cum  urget  mortis  pcriculum;  3.  cum  graves 
adversus  fidem,  spem  et  caritatem  tenlationes  animum 
pulsant:  4.  cum  juslificationis  gratia  a Deo  est  itnploranda. 
Damnatas  hac  super  re  ab  Ecclesia  propositioncs  exhi- 
bent  Decreta  Alexandri  VII.  an.  1663.,  et  Jnnocenlii  XI. 
an.  1679. 

IV.  Ut  voluptatibus  liberius  vacci  octavia,  sibi  per- 
suadet,  nihil  supcresle  post  mortem.  Quacrit.  4.  Nudi  in 
Excomunicalionem  latam  adversus  Hacreticos  inciderti? 
2.  A quo  absol venda? 

Chrisliani  hominis  error  volunlarius,  et  perlinax  in 
iis  quae  ad  Calholicam  pertinent  fidem,  haeresis  crimcn 
est,  quod  gravissima  Excomunicationis  poena  semper 
mulctavit  Ecclesia.  Quia  tamen  occulta,  et  quae  interius 
tantum  consumanlur  peccata  unius  Dei  judicio,  ac  vin- 
dictac  rcscrvanda  sunl,  sensibili  aliquo  signo  exterius 
erumpat  haeresis  necesse  est,  ad  hoc  ut  ccclcsiaslicis 
poenis  subjecta  censeatur.  Dine  interme,  et  cxlernae 
hacreseos  vulgata  apud  Theologos,  et  Canonistas  dislinctio. 

Ad  1.  Cum  ergo  animae  rationalis  immorlalitas,  oli 
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luculcntissima  scripturarum  oracula,  Calholicac  (Idei  Do- 
gmatibus  acccnsealur  a Concilio  Latcran.  V.  Scss.  8. 
patet  in  Excomlinicalionem  lalam  adversus  liaercticos 
incidissc  octaviam,  si  tamen  volunlariam  hacrcsini  suam 
exleriori  aliquo  signo  quoquomodo  patefeceril. 

Ad  2.  Absolvi  aulem  polcst,  in  morlis  quidom  arliculo 
per  sacerdolem  qucmlibct , ex  Tridenl.  st-ss.  14.  c.  7.: 
extra  morlis  articulum  vero  per  Episcopum,  si  ad  con- 
tcnliosum  Episcopi  forum  deducla  fuerit  baeresis,  si  aulem 
haeresis  extcrna  quidem  sii,  sed  penilus  occulta,  per 
Romanum  dumlaxal  Ponlificcm,  ex  ea,  quae  a sacculo  XII. 
apud  nos  invaluit  disciplina.  Leg.  Thomassinus  de  Vet. 
et  Nova  Eccl.  Discipl.  p.  1.  L.  2.  c.  13.  Hic  tamen 
Illustriss.  et  Revcrcndiss.  Episcopus  noster  sivc  per  se- 
metipsum,  sive  per  aiium  quecumque  saccrdotcm  ad  id 
subdelegatum  ab  hacresi  cliam  occulta  Dioecesanos  suòs 
absolvcrc  valet  ex  speciali  Indulto  Pii  Papac  VI.  An.  1780. 

V.  Cum  damnatos  incrednlorum  libros  plurics  legisset 
Joannes,  crebris  adversus  fidem  dubiisjactalus,  conscientiae 
suae  remedium  postulai  a confessano:  Quid  confessarius? 

Praxim,  de  qua  hic  quaestio  est,  hisce  potissimum 
capitibus  comprehensam  Irabet  confessarius.  I.  Dubio- 
rum,  quibus  jaclatur  Joannes,  diligenter  expendenda  est 
indoles.  Qua  in  re,  si  ex  animi  infìrmitate  dumtaxat  do 
rebus  fidei  subdubitaverit  Joannes,  monendus,  ut  fidem 
humililer  petat  a Dco  per  Jcsum  Cliristum,  Theologaliupi 
virtutum  aclus  freqocnler  eliciat,  suborientos  eo  invito 
floccifaciat  dubitationes.  Si  aulem  ex  pertinacia  animi 
nolcntis  penitus  captivarc  inlclleclum  in  obsequium  fidei, 
prodierint  dnbia,  Joannes  Vclul  Haeresis  rcus  sevériori 
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curandus  crii  caulerio.  Huc  enim  facil  canonistarum 
illud  : Dubius  in  fide,  in/idelis  est , 2.  Occasio  dubitargli 
penitus  amovenda.  Cum  itaque  ex  Ictione  libroruro  ab 
incrcdulis  conscriptorum  dubitandi  occasionem  naclus 
sii  Joannes,  cavcndura  crii,  no  quos  hujusmodi  libros 
in  poslcrum  aul  legat,  ant  relineal.  3.  Si  forte  ob  per- 
Icctos  absque  legittima  facullale  damnalos  incrcdulorum 
libros,  censuris  Apostolicae  Sedi  reservatis  teneatur  Jo- 
annes, petenda  absolutio  sivc  a Romano  Pontifice,  sivo 
ab  episcopo  nostro,  qui  specialem  ad  id  habet  a Pio 
papa  VI,  poleslatem. 

VI.  Clemens  amicum  legenlcm  damnatum  hacretici 
librum  plures  aridi vit,  Quaer.  I Utrum  in  excommunica- 
lionem  inciderli?  2.  An  legenles  absque  legittima  fa- 
cullate  damnatos  libros  aliquando  excusentur  a censura? 

Ad  I.  Negant  Theologi,  et  canonislae  bene  multi, 
audicntes  tantum  damnatorum  librorum  lectionem  cano- 
nicis  subjacerc  poenis  ; quia  nempc  in  legentes  dumtàxat 
poena  nominatim  decernilur,  et  poenalium  quarumeumque 
Icgum  facienda  est  interprctatio  benignior.  Aflìrmant  e 
conira  plures,  non  litteram,  sed  spiritum  legis  allcnden- 
tcs.  Cur  enim  in  legentes  cxcommunicalioncm  decernit 
Ecclesia  ? Eo  sane  consilio,  ut  subversionis  periculum, 
quod  caeleroquin  jurc  naturali,  et  divino  vilare  lenentur, 
pcenae  metu  perterriti  caveant  fideles.  At  subversio  fide- 
lijws  perinde  immincnt,  sive  damnatos  haerelicorum 
libros  legant  ipsi  per  se,  sive  corumdèm  lectionem  audiat 
tantum.  Ergo  non  legentes  dumlaxat,  quos  exprimit  littcra 
legis,  sed  audientes  etiam,  quos  finis  legis  special,  af- 
fidi poena. 
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Ad  2.  Legentes  absque  legittima  facilitate  eos  libros 
quorum  lectio  indicta  excommunicationc  latac  senten- 
tiae,  velila  est,  aliquando  excusari  a censura,  statuunt 
unanimi  voto  tum  Teologi,  lum  canonistae.  Excusantur 
autem  : I.  Si  ignorent  vclitum  esse  librum,  quem  legunt. 
Invincibile;  vero,  an  vincibilis  sii  ignoranlia,  pcrinde  est; 
tantum  aflbctata  ne  sii.  2.  Si  ad  legendum  damnatum 
librum  legentcm  aut  neccssitas  cogat,  aut  evidens  utilitas. 
3.  Si  Lex,  quae  in  dicto  anathemalc  libri  alicujus  lectio- 
nem  velai,  sufficienti  promulgatone  destiluatur:  De  li- 
brorum  proibitionibus  pluribusegit  Arnaldusp.  9.  difficull. 
ad  D.  Steyaerl  Tom.  IX.  Op.  nov.  Edit.  Laus. 

VII.  Ut  Rosain  ad  inhonesta  alliccret  Càesar,  negavit 
necessariara  esse  ad  salutem  occullissimorum  criminum 
confessionem  : Quacr.  an.  sii  haerelicus,  eoquc  tilulo 
dcnunciandus?  ■ . » 

Haeresis  error  est  inlellcclus  revelanli  Deo  asscnsum 
suum  volunlarie  negantis  ; nullaquc  proinde  in  co  hac- 
resis  est,  in  quo  nullus  est  error.  Ut  ergo  defìnialur, 
utrum  Cacsar  haerelicus  sii,  eoquc  titillo  dcnunciandus, 
nec  ne,  inquirendum  erit,  num  erediderit  reapse,  neces- 
sariam  non  esse  ad  salutem  occullissimorum  criminum 
confessionem,  an  vero  orclenus  tantum  id  asseruerit, 
quod,  nisi  alia  tulior  praesto  sii  via,  ex  fine,  et  circura- 
stantiis  dijudicandum.  Si  primum,  quin  Caesar  haerelicus 
si  alque  hoc  titillo  denunciandus  dubitare  potest  nomo. 
Si  secundum,  ncgatae  quidem  exlcrius  fidci,  et  scandali 
reus  erit  Caesar,  non  tamen  haereseos  nec  proinde,  hoc 
saliera  titulo,  dcnunciandus.  Caetcrum  hujusmodi  homi- 
nem, ve  lui  haerclicum,  puniendum  esse  in  foro  cxle- 
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riori,  oplime  nolat  Benedictus  XIV.  de  Syn.  Dioces.  L.  9. 
C.  4.  N.  4. 

Vili.  Morum  corrcctionem  propter  vim  malac  con- 
suctudinis,  et  propriac  levitai is  oxpericnliam , saepc 
despcravit  Teresia  : Quacr.  1.  An  lelaliler  pcccavcrit?  2. 
Quomodo  erigenda  ? 

Desperalionem,  et  pracsnmplionem  maxime  cavendam 
esse  in  peccatis  » recto  docci  in  psal.  444  S.  Augusli- 
nus  : Utrumquc  metuendum  est,  utrumque  pericolosum  ; 
vae  a desperalione,  vae  a percossa  spe.  Dosperans 
injuram  inferi  Dco  qui  omnipolcntiam  suam  parccndo 
maxime,  et  miserando  manifestai;  divinac  bonitatis,  et 
patientiae,  et  longanimilatis  divitias  conlemnit  praesu- 
mens  : adversus  chrislianam  spem,  Anchoram  tutam  et 
firmavi  anione  noslrae,  Ictaliter  uterque  pccoat.  Isla,  duo 
occidunt  anirnas,  aut  desperatio,  aut  perversa  spes.  fS. 
Augusl,  sertn.  87.  de  verb.  Evang.J 

Ad  1 . Constai  ergo,  lelaliler  peccasse  Tcresiam,  quae 
morum  corrcctionem  propter  vim  malac  consuetudinis, 
et  propriac  lev italis  experentiam  saepe  despcravit.  Quam- 
quam enim  multimi  sospirare  debeat  animus,  non  ferro 
alieno,  sed  ferrei  voluntale  sua  ligalus  ( Augusl.  L.  8. 
confi.  C.  ìi.);  ipen  tamen  abijeero  sine  gravi  in  Deum 
injura  non  potcst.  Dal  nobis  ad  eum  fiduciam,  non  me- 
ritimi nostrum,  sed  illius  misericordia,  fld.  in  Psal.  88 .) 

Ad  2,  Ad  crigendam  aulem  Tcresiam  desperantem, 
baco  potissimuin  incilamcnta  adhibebit , confessarius.  1. 
Promissiones,  quibus  in  utroque  testamento  spopondìt 
(ìdelissimus  Deus  se  nunquam  defulurura  spcrantibus  in 
eum.  Lag.  psal.  56.  ad  spam  chrislianam  excilamlam 
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aptissimus.  2.  Jesum  Chrislum,  qucm  adovocalum  halic- 
nms  apud  patroni,  qui  dcdit  semel  ipsum  prò  nobis,  cl 
cujtis  sanguinis  emundat  nos  ab  omni  peccato.  Leg. 
Augusl.  Enar.  in  psal.  1 78.  5.  Morutn  correclionem 
non  volentis  esse,  ani  currentis,  sed  misercntis  Dei, 
qui  faci!  ut  io  praeceptis  ejus  ambulcmus,  praebendo 
vires  efficacissiiuas  voluntati.  (s.  Aug.  L.  de  gral.  et  lib. 
arb.  C.  21.)  A.  Subventum  esse  infirmitali  voluntatis 
humanae,  ut  divina  grafia  indeclinabiiiter  et  insupera- 
bililer  ageretur,  et  ideo  quamvis  infirma  non  lamen 
deficeret ...  . Infirmis  servasse  Deum  ut  ipso  donatile, 
inciclissime  quoti  bonum  est  vellenl,  et  hoc  deserere  invi- 
ctissime  nollent.  f Augusl.  de  corrept.  et  gral.  C.  12.; 

IX.  Metuens  Monialis,  no  in  eo  rea  sii  quod  Gcliennae 
formuline  a quibusdam  pcccatis  abstinueril,  consulil  Ime 
super  re  confcssariuin  : Quid  eonfessarius? 

Timorem  Gchcnnac . quem  scrvilem  dicunt  suapic 
natura  esse  donum  Dei,  alque  utilem  ad  salutcm,  dicto 
adversus  Lulhcrauos  anathemate,  dcclarat  Tridenlinum 
Sess.  6.  Can.  8.  Et  merito  quidenr:  hic  enim  timor, 
quem  excitat  fules  supcrualuralis,  qua  fnlurum  Judi- 
cium,  crediinus  actcrnasquc  reproborum  poenas,  concu- 
pisccntiam  coercct,  caritatis  impedimento,  pravos  nimirum 
habitus,  paMlatim  removet,  liisque  sublatis  ipsam  denique 
in  cor  hominis  introducit  caritatem,  per  qua  foras  pel- 
litur  timor , quemadmodum , proposito  acus  linum  in 
pannum  inlroducenlis  excmplo,  ap|x>site  explical  Augu- 
sIìhus  Tract.  9.  in  Ep.  Joan.  Ne  tamen  idcirco  putet 
eonfessarius,  a culpa  pcnilus  immunem  esse  cuna;  qui 
ob  mclum  Gchennae  dumlaxal  abslinct  a peccato.  Hic 
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namque  prava  adirne  cupidilale  detinetur,  el  sanctac 
carilalis  adirne  expers , poenam  sibi  noxiam  formidat 
polius  quam  eulpam  : Qui  Gelicnnam  mcluit,  non  peccare 
meliti I,  sed  arciere.  (August.  Ep.  1 45.  ad  Anastasium.) 

Constai  ergo,  ream  esse  Monialem,  si  Gebcnnae  tantum 
formuline  a quibusdatn  peccatis  abslinuerit.  Eam  proinde 
serio  moncat  confessarius  bis  Magni  Auguslini  verbis: 
Servililer  tirnes,  formulo  est  mali,  nondum  dileclio  boni; 
sed  lime  tanten,  ul  ista  formulo  te  perducal  ad  dileclionem. 
( Scrm . Ibi.)  Non  discernuntvr  filii  diaboli , nisi  caritale. 
( Traci.  S.  in  Ep.  Ioan.  ) 

X.  Stipendimi)  accepit  sacerdos  prò  missa  ad  Altare 
privilegiato m celebranda.  Quacr.  1.  Quid  si  ad  Altare 
non  privilegialum  Sacrimi  feccrit?  Noni  antiqua  sint 
Altaria  privilegiata,  et  qua  potissimum  prerogativa  dc- 
corcnlur? 

Qui  prò  missa  ad  cerlum  quoddam  Altare  celebranda 
stipcndium  accipiunt,  naturalem  conlrahunl  obligationcm, 
qua  promissum,  et  quidem  juxla  conditiones  mutuo  par- 
tium  consenso  stalulas,  imploro  ex  justilia  tenentur. 

Ad  1.  Non  ergo  oneri  sponte  susceplo  salisfecit  sa- 
cerdos, si  postacccptum  prò  missa  ad  Altare  privilegiatum 
celebranda  stipcndium,  ad  Altare  non  privilegialum  Sa- 
crino feceril.  Ea  est  pactorum  quorumeumque  naturalis 
Jex:  Conditiones  honestas,  alque  possibiles  conlraclui 
apposilas  servandas.  Leg.  Quartus  in  Ap.  ad  Com.  in 
lìub.  Miss.  Q.  4.  punct.  6. 

Ad  2.  De  Altarino)  privilegialorum  origine,  ac  ve- 
tuslale  incerta  omnia  apud  rerum  Lilurgicarum  scriplores. 
Ccnscnt  plurimi  ctim  Bellarmino  Traci,  de  Indul.  L.  \. 
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C.  14.,  Àras  privilegiatas  IV.  sacculo  in  Ecclesia  sallcm 
Romana  cxtilissc.  Hacc  aulem  una  est  Allarium  privile- 
gialorum  quorumlil>el  prue  rogai  iva  , ut  scilicct  illac 
defunclorum  animae , quac  in  cliaritatc  ex  ac  vila  dc- 
cesscrint,  et  prò  quibus  ad  Altare  privilegialum  oflcrlur 
sacrificium,  plenariam  per  modum  suffraga  indulgentiam 
consoquanlur , ac  per  merita  Christi  , et  Sanclorum  a 
cruciatibus  Purgatorii,  si  Deo  piacile  rii,  liberentur.  Vid. 
Lambcrlinus  Insiti.  56. 

XI.  Cereis  in  rurali  Oratorio  deficientibus  Missam 
absque  luminibus  celebravit  Albertus  : Quacr.  .1 . An  recto?, 
è.  Cur  ad  sacrificium  lumina  adhibeanlur? 

Notissima  èst  rubricarum,  quibus  certi  ritus  in  Missao 
cclebratione  adhibendi  praescribuntur,  distinctio  in  prae- 
ceplivas,  et  direelivas:  nolissimum  quoque  est,  illud  inter 
ulramque  rubricarum  speciera  intercedere  discrimcn, 
quod  nempe  direclivae  omini  aliquando  po'ssint,  neces- 
sitale ctiam  mediocri,  ut  ajunl,  id  esigènte',  non  aulem 
praeceplivae.  Ilis  pracnolatis. 

Ad  1.  Haud  recto  se  gessil  Albertus,  qui  deficientibus 
cereis,  Missam  absque  luminibus  celebravit.  Rubrica  cnim, 
quac  lumen  in  sacrificio  Altari»  adhibendum  praescribit, 
inler  praecepltvas  adnumeranda  est:  id  quod  tum  ex 
antiquissima  lotius  Ecclesiae  consuetudine,  tum  ex  C. 
Lilteras  Tit.  de  celeb.  Missar.  summo  consensu  demon- 
stranl  Scriptores  Liturgici.  Vid.  Qmrtus  in  Rubr.  Missal. 
Rom.  p 1.  Tit.  20.  Dub.  11. 

Ad  2.  Cur  autem  ad  sacrificium  lumina  adhibeanlur, 
multiplex  causai  est.  Prioribus  Ecclesiae  saeculis  dum 
aut  in  Cryptis  convcnicbant  aut  sacra  mystcria  noctu- 
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dumtaxat  peragcre  poterant  christiani,  necessaria  prorsus 
erqnt  ad  fugandas  lencbras  luminaria,  lleddila  Ecclcsiac 
pace,  luminibus  ulimur,  non  ad  decorem  tantum,  scd 
praescrtim  ad  cxprimendam  laeliliam,  et  fidenr  nostrani, 
quae  velut  lucerna  lueens,  et  ardens  in  nobis  splendescere 
debet  , quemadmodum  adversus  vigilanlium  adnolavit 
Hieronymus.  Consul.  ha:  de  re  card.  Bona,  Le  Brun  et 
Poiigel. 

XII.  Cum  in  Altaris  sacrifìcio  velustum  calicem,  sed 
recenter  inauratimi,  absqtie  nova  consecralione  adhibuerit 
parochus:  Quaor.  1.  An  lelaliler  peccavcrit?  2.  Num 
Calix  hujusmodi  iterum  ab  Episcopo  sit  consècrandus? 

Quoniamlnm  obeani,  quae  Dominico sanguini  debetur, 
reverentiam,  tum  maxime  ob  auClorilatem  Ecclesiae,,  quae 
consccratos  caliccs  in  Altaris  sacrificio  adhibendos  scraper 
praecipit,  constai  letalitor  peccare  presbyterum  in  calice 
non  consecrato  sacrificanlcm,  hoc  praesens  quaestio  tota 
redit:  Utrum  scilicet  per  novam  inauralioncm  calix  jam 
consecratus  consccrationem  stiara  amisisso  ccnsendus  ' 
sit.  Neganl  canonistae,  et  Lilurgicarum  rcrum  scriptorcs 
bene  multi. 

Ad  1.  AfTìrmaliva  tamen  scntentia  usu  magis  reccpta 
est,  eaque  huic-potissimum  innilitur  principio,  quod  nempe 
cum  ob  contactum  Dominici  sanguini  caliccs  consc- 
crandos  praeceperit  Ecclesia,  nccesse  omnino  sit,  eam 
polissimum  superficiem,  in  qua  sit  Itujusmodi  contaclus, 
et  quae  pars  calicis  principalior  censcri  debet,  baberc 
consecrationem.  liane  proinde  iterandain  essersi  per 
novam  inauralioncm,  superficiem  ipsam  innovatam  fuisse 
conlingat.  Hisce  autem  sic  stanlibus,  patet  letaliter  pec» 
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casse  parochtim,  qui  calicem  recenler  inauratimi  absquc 
nova  consccralione  ad  sacrificandolo  adliibuit. 

Ad  2.  Culli  vero  Ecclesia , non  per  Dominici  san- 
guini contactum,  sed  per  certas  preces,  et  unctionem 
cltrismalis,  calices  per  Episcopos  decrevit  consecrandos, 
adeoque  esterno  buie  ri  tu  i ipsam  ailigaveril  consecratio- 
nem,  supplcndus  omnino  crii  rilus  hic,  parochi  aut 
oscitantia  , aut  ' ignorantia  practermissus.  Sic  et  quoad 
eos , qui  privatim  baplizati  sunt,  esorcismi,  caeteriquc 
rilus  al)  Ecclesia  instilnti , per  legittimino  solcmnis 
baptismi  ministrum  supplentur. 

Vùl.  Biblioth.  Ferraris  verb.  Calix. 


Numero  XXIII. 

ESERCIZI  DI  VIRTÙ  CRISTIANE 

DOMENICA  MATTINA 

Pater  noster,  qui  es  in  coelis,  sanlificetur 
Nomen  luum. 

I.  Padre,  questo  è il  nome  sconosciuto  a!  mondo. 
Clic  il  vostro  figliuolo  è venuto  a manifestarci  : questo 
è il  nome  , clic  pel  vostro  figliuolo  ci  da  l’accesso  al 
trono  della  vostra  misericordia.  Io  vi  adoro. 

II.  Come  Padre  ci  avete  nel  vostro  figliuolo  adottali 
per  figli,  c ci  avete  dato  il  vostro  spirito,  in  cui  gridiamo 
Padre.  Vi  rendo  grazie  per  tanto  dono. 

‘ III.  Ma  ahimè  I quanto  ho  degenerato  dall'essere, 
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dall’indole  , dai  sentimenti  di  figlio  ! Mi  si  ctioprc  la 
faccia  di  confusione,  e di  vergogna.  ' ' 

IV.  Ma  voi  non  vi  siete  dipartito  dall’essere,  dall’in- 
dole, dai  sentimenti  di  Padre:  ritorno  con  fiducia  a 
voi  ; e vi  offerisco,  e vi  consacro  gli  avanzi  di  questa 
misera  vita  : in  avvenire  niente  per  me,  tutto  per  voi. 

V.  Pel  sangue  del  vostro  Unigenito,  che  è insieme 
mio  fratello , vi  prego  a diffondere  nel  mio  cuore  lo 
spirilo  vostro,  il  vostro  amore,  il  quale  divenga  il  prin- 
cipio di  tutti  i miei  pensieri,  di  tutti  i desideri  mici,  c 
di  tutte  le  mie  azioni. 

i . • . 

! . SERA 

I.  Padre,  elio  siete  ne’cieli,  dove  lutti  i beali  a faccia 
a faccia  vi  vedono,  c vi  godono;  e siete  in  terra,  dove 
lutti  i giusti  vi  adorano,  ed  amano;  c siete  in  lutto 

.<  l’Universo,  dove  le  creature  tutte  vi  servono,  ed  ubbidi- 

scono , mi  unisco  nel  fine  di  questa  giornata  con  lutti 
i beati  in  cielo,  e con  tutti  i giusti  in  terra  per  adorarvi, 
ed  amarvi. 

II.  Dall’alto  de’ cieli  mi  avete  guardato;  mi  avete 
ancora  parlato  nel  fondo  del  mio  cuore  : nò,  che  non 
siete  come  gii  Dei,  delle  nazioni,  mutoli,  c lontani:  Voi 
siete  in  mezzo  di  noi,  e dentro  di  noi  per  dirci  parole 
di  vita.  Io  vi  ringrazio. 

III.  Ma,  o Padre,  se  io  m’interno  nel  laberinto  de’mief 
vaneggianti  pensieri,  e nel  fondo  dell’ instabile  mio  cuore, 
quantò  mancanze  vi  trovo,  quanti  difetti,  quanta  ingra- 

i libidine,  quanta  dimenticanza  di  Voi!  Quante  ingiurie, 
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die  io  neppur  conosco,  avete  quest'oggi  sofferte  da  un 
figlio!  Ah  Padre!  mi  è amara  ancbe  la  vita. 

IV.  Almeno  non  succeda  a giorno  si  infausto,  notte 
più  ingrata:  consacro  a Voi  il  mio  riposo;  ma  non  v’è 
riposo,  se  non  in  Voi. 

V.  Voi,  o Padre,  che  tante  volte  mi  avete  liberalo 

dai  lacci  insidiosi,  ed  invisibili,  che  i miei  nemici  mi 
lendcan  di  notte;  dalle  violente,  c repentine  tentazioni, 
che  Contro  di  me  come  saette  volavan  di  giorno;  dagli 
urti  delle  passioni,  che  mi  hanno  scosso  ed  agitalo  di 
pieno  meriggio;  Voi  o mio  Salvatore,  e mio  Rifugio, 
circondatemi  questa  notte  collo  scudo  della  vostra  verità, 
euopritcmi  sotto  l’ali  della  vostra  misericordia,  acciocché 
non  sia  spaventato  dai  timori  notturni,  e non  sia  involto 
in  opere  di  tenebre,  non  sia  sorpreso  da  spettri,  e fan- 
tasmi di  carne,  e non  cada  in  fine  ancor  nel  riposo.  Sia- 
sempre  santificalo,  e giorno,  e notte  il  vostro  Nome 
in  noi.  - •'  . 

LUNEDI  MATTINA 
Advemal  Regnum  tuum.  : 

I.  0 Re,  e Signore:  Re  d’un  nuovo  regno  fondato 
sulla  carità,  Signore  di  sudditi  legati  col  vincolo  della 
pace  ; Io  vi  adoro.  " 

II.  Qual  sorte  il  nascere  nel  seno  di  questo  reguo, 
ed  essere  annoverato  fra  tali  sudditi  ! Io  vi  rendo  grazie 
per  un  si  eccelso  dono. 

IH.  Ma  ahimè!  quante  volle  sono  uscito  fuori  del 
vostro  regno,  e mi  sono  sciolto  dai  sacri  legami,  che 
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stringono  i vostri  sudditi,  violando  le  leggi  della  carità, 
e rompendo  i vincoli  della  pace? 

Due  amori  lian  formato  due  regni:  l’amor  del  Crea- 
tore fino  al  disprezzo  della  Creatura,  c l’amor  della 
creatura  tino  al  disprezzo  del  Creatore.  Che  ho  fatt’io, 
mio  Dio?  ho  rinunziato  volontariamente  all’amore,  che 
forma  il  vostro  regno,  regno  di  carità,  di  dilezione,  di 
pace:  e mi  sono  appreso  all’amore,  che  forma  un  altro 
regno,  dove  non  v’è  che  concupiscenza  di  carne,  con- 
cupiscenza d occili,  superbia  di  vita:  ho  abbandonato 
Voi,  per  seguire  il  mondo.  Ecco  un  suddito  ribelle  al 
suo  Re,  un  servo  traditore  del  suo  Signore.  Ci  penso, 
e non  muoio  d’orrore? 

IV.  Ora  risolutamente  mi  stacco  dal  regno  del  mondo, 
regno  di  tenebre,  di  confusione,  di  angustie,  e rientro 
•con  tutto  lo  spirito  nel  regno,  a cui  mi  avete  chiamato, 
regiio  di  consolazione,  di  riposo,  di  gioia:  l'amor  del 
mio  Dio  sopra  tulle  le  cose,  l’amor  de'miei  prossimi 
come  di  me  medesimo  c la  forma  di  questo  regno,  e 
la  sorgente  di  mia  felicità. 

Rinunzio,  come  feci  nel  santo  Battesimo,  quando  vi 
scelsi  per  mio  Re  e Signore,  rinunzio  al  mondo,  ed  alle 
sue  pompe,  alla  carne,  ed  alle  sue  opere,  al  demonio  e 
a’suo  disegni:  e come  suddito,  e come  servo  di  nuovo 
mi  consacro  a Voi,  che  riconosco  per  mio  solo  legittimo 
Re,  e Signore. 

V.  E giacché  ho  tanti  nemici,  che  mi  richiamano 
con  voci  insidiose,  c continue  alla  loro  compagnia,  le 
mie  orecchie  in  avvenire  saranno  intente  alle  sole  vostre 
parole.  Ma  Voi,  Re,  c Signore  potentissimo  armatemi 
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dello  scudo  d’una  viva  ffdc,  cuopritcmi  coll'elmo  d’una 
ferma  speranza,  vestitemi  della  corazza  d’un  ardente 
carità,  che  sono  le  armi  trionfatrici  di  qualunque  nemico. 


I.  0 Re  de’secoli  immortale,  ed  invisibile,  a\anli  a 
cui  anche  i serafini  si  velano  per  rispetto  colle  ali  loro 
la  faccia,  a Voi  solo  sia  onore,  c gloria,  a Voi  benedi- 
zione, e lode; 

li.  Io  come  suddito,  c servo  son  vissuto,  c vivo  del 
vostro  stipendio:  quanto  ho,  tutto  ho  ricevuto.  Come 
dunque  sono  si  pigro,  e negligente  a rendervi  grazie? 

III.  Ahi  giacche  io  vive»  del  vostro  stipendio,  non 
avessi  almeno  preso  l'armi  contro  di  Voi,  non  avessi 
rivolto  contro  di  Voi  i vostri  doni,  non  mi  fossi  abusato 
delle  vostre  grazie  per  offendervi!  Che  orribile  tradimento! 
non  ardisco  piò  alzare  gli  occhi  pel  dolore,  e per  la 
vergogna. 

IV.  Signore,  io  ora  comincio  una  nuova  vita:  sia 
questo  un  cambiamento  della  destra  dell'Eccelso. 

V.  Il  vostro  regno  comincia  in  terra  colla  fede,  colla 
speranza,  coll’amore;  c si  compie,  c si  perfeziona  in 
Cielo  colla  visione,  col  possesso,  col  godimento  di  Voi. 
Io  mi  lego  a questo  regno  incomincialo  in  terra,  e so- 
spiro questo  regno  perfetto  in  Cielo. 

Venga  presto  il  vostro  regno,  abbia  fine  il  peccato, 
ritorni  l'eterna  giustizia;  si  cambi  la  fede  in  visione,  la 
speranza  in  possesso,  il  desiderio  in  godimento.  Ab  Si- 
gnore I Noi  tulli  crediamo  per  vedere,  speriamo  per 
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possedere,  ci  struggiamo  in  desiderai  per  godere  una  volta 
di  Voi:  si  assottigli,  e consumi  questo  velo,  che  ce  ne 
toglie  la  vista  ; si  sciolgano  questi  legami,  che  ci  ritengono 
nell’esilio;  si  sprigioni  dalla  carcere  delle  membra  questo 
spirito,  che  sospira  a voi. 

MAHTEDÌ  MATTINA 

Fiat  voluntas  tua  sicut  in  Calo  et  in  terra. 

I.  0 Sposo  Celeste,  che  avete  sposata  la  nostra  na- 
tura con  una  unione  ineffabile,  allorché  facendovi  Uomo 
avete  unita  alla  vostra  Persona  Divina  l’umana  natura; 
che  avete  sposata  la  vostra  Chiesa  con  una  unione 
indefettibile,  promettendole  in  ogni  tempo  la  vostra  assi- 
stenza, e i doni  vostri  sino  alla  consumazione  de’ secoli; 
che  avete  sposate  le  anime  giuste  con  una  unione  gra- 

' tuita,  santificandole  colla  vostra  grazia  senz’alcuno  loro 
merito  preventivo:  Io  tremando  èd  amando  vi  adoro. 

II.  Oh  dignità  delle  anime  giuste  a Voi  care,  a voi 
unite  a norma  e somiglianza  deH’unionc,  che  avete  colla 
natura  umana,  c colla  vostra  Chiesa!  quali  grazie  vi 
dobbiam  render  per  tanto  favore? 

III.  Lo  sposalizio  colle  anime  giuste  consiste  nell’u- 

nione perfettadelle  volontà;rompc  il  contratto  quell’ingrato, 
che  si  stacca  da  vostri  voleri.  Oh  mia  confusione  I quante 
volte  mi  sono  sottratto  a’ vostri  voleri,  quante  volte  ho 
mancalo  al  contratto,  c ho  tradito  lo  sposo!  Mi  struggo 
di  pena.  ~ * 

IV.  Il  vostro  sposalizio  si  contrae  in  terra,  0 si  con- 
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stima  in  Cielo,  dove  l'unione  diviene  compiuta,  indisso- 
lubile, e in  certa  guisa  ineffabile.  O Sposo,  sia  fatta  la 
vostra  volontà  corno  in  Cielo,  cosi  in  terra.  Io  vi  consacro, 
c pensiero,  e amore,  e vita. 

V.  Ànime  fortunate,  il  cui  sposalizio  è già  compiuto, 
perfezionato,  e consumato  in  Cielol  io  gemo  di  continuo 
fra  insidie,  e molestie,-  e rischii  di  violare  i patti,  che 
sono  si  strettamente  obbligato  di  osservare  col  mio 
Dio.  Deh  Sposo  legatemi  co’forlissimi  vincoli  della  vostra 
eterna  carità. 


■ ■ ‘ SERA 

I.  O Sposo,  mentre  io  operava  nel  corso  di  questa 

giornata,  Voi  dalla  sommità  dei  'Cieli  mi  slavate  guar- 
dando, ed  esaminando  tutte  le  mie  azioni  con  quell'occhio, 
che  tutto  vede,  c penetra  i più  riposti  nascondigli  del 
euore.  Io  vi  adoro.  ' - ' ^ ' 

II.  Con  quanta  viva  luce  i vostri  occhi  hanno  scin- 
tillalo sopra  la  tenebrosa  mia  mente  ! quanti  strali  d’a- 
more avete  lanciali  sopra  di  questo  mio  cuore  ! 0 casta 
luce , o purissimo  fuoco  de’  veri  amanti,  io  vi  rendo 
grazie. 

III.  Ma  il  mio  cuore,  che  è tutto  gelo,  non  s’è  ri- 
scaldato a questo  fuoco,  ah  cuore  sconoscente  ! per  chi 
ti  riserbi,  se  non  ti  rendi  a Dio?  a chi  cederai,  se  re- 
sisti agli  strali  del  divino  amore? 

IV.  Mi  rendo  a Voi,  o Sposo  dolcissimo  dell’anima: 
vinto  questa  sera  dalla  costanza  del  vostro  amorr,  non 
voglio  viver  per  altri,  che  per  Voi  solo;  il' Vostro  volere; 
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che  è l'unica  norma  della  volontà  de’ beali,  sarà  in  av- 
venire la  sola  regola  di  tutti  i mici  voleri. 

V.  Voi , Sposo  celeste  , che  mi  avete  amato  con 
amore  gratuito  senz’  alcun  mio  merito;  che  mi  avete 
amalo  con  amor  di  preferenza,  concedendomi  per  effetto 
della  vostra  infinita  misericordia  quelle  grazie,  che  per 
giusto,  ma  occulto  giudizio  non  avete  concedute  a tanti 
altri,  rendete  stabile  per  vostra  gloria  il  mio  debole,  lan- 
guido, ed  incostante  amore. 

MERCOLEDÌ  MATTINA 
Panem  nostrum  quotidianum  da  nobis  hodie. 

J.  In  questa  fame  universale  di  tutto  l’Egitto  a chi 
altro  indirizzarmi,  che  a Voi  Salvador  del  mondo  figu- 
rato nel  Salvador  dell’Egitto?  Ecco  fra  tutti  i poveri  il 
più  famelico:  prostrato  avanti  al  vostro  Trono  vi  adoro. 

II.  Quella  vita  che  ho  tuli’ ora  è sostentala  dal  vostro 
pane  quotidiano:  io  vivo  a vostre  spese,  mentre  tanti  si 
muoiono  di  fame.  Quali  grazie  render  vi  posso  ? 

III.  Ma  chi  l’avrebbe  creduto,  che  un  uomo,  che 

vive  del  vostro  pane,  dovesse  impiegare  la  vita,  e le 
forze  per  oltraggiarvi  ? Tale  son’  io  c pieno  di  rossore 
ne  dimando  perdono.  - - 

Non  è il  solo  pane  terreno  di  cui  vive  l’uomo;  ma 
ogni  verità,  che  esce  dalla  vostra  bocca  è quel  pane 
celeste,  che  nutrisce  la  vita  spirituale  dell’anima.  Qual’a- 
buso  ne  ho  fattoi 

La  verità  istessa,  che  dovea  valermi  di  nutrimento 
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allo  spirilo  per  crescere  nella  carità,  nell'  umiltà,  nella 
giustizia,  è stata  da  me  rivolta  in  materia  di  speculazione, 
di  superbia,  d’iniquità. 

IV.  Confuso  c contrito  ( oh  Dio  I ) piucchè  mai  ho 
fame  di  Voi,  che  siete  virtù,  carità,  giustizia  : a Voi 
sospiro. 

V.  Vi  prego  a non  ritirar  da  me  il  vostro  pane  so- 
prassostanzialc,  pane  della  vostra  parola,  pane  della  vostra 
grazia,  pane  del  vostro  Sacramento. 

SERA 

I.  Signore,  Voi  mi  chiamate  questa  sera  dal  lavoro 
al  Sposo:  o gran  Padre  di  famiglia  io  vi  adoro. 

II.  Voi  mi  aspettate  a rendervi  conto  del  mio  lavoro: 
Signore  io  bo  ricevuto  il  pane,  ma  non  ho  compiuto  il 
lavoro:  Vi  ringrazio  della  vostra  bontà,  c mi  vergogno 
della  mia  negligenza. 

III.  Non  solamente  ho  mancalo  al  lavoro,  ma  ho 
tradito  il  vostro  disegno  ; ho  faticalo  per  la  terra,  non 
pel  Cielo,  per  il  secolo,  non  per  la  Chiesa;  per  me,  non 
per  Voi  : merito  ben  d' esser  caccialo  fin  dal  numero 
de’ vostri  mercenari. 

IV.  Io  mi  son  confuso  co’  figliuoli  degli  uomini,  che 
hanno  diminuito  le  vostre  verità,  han  tenuto  discorsi 
vani,  e fallaci  I’  un  coll'  altro,  c si  sono  vicendevolmente 
sedotti  : clic  pane,  che  nutrimento  cercava  io  presso  quei, 
che  accrescono  la  carestia,  e la  fame  ? Segregato  da  lutti 
costoro  mi  consagro  interamente  a Voi. 

V.  Deh  Signore  I ascoltale  il  pianto  de’  poveri,  c il 
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gemilo  dei  bisognosi.  Io  non  lascerò  mai  di  picchiare 
all’  uscio  del  gran  Padre  di  famiglia,  che  siete  Voi,  per 
Ottenere  il  pane  e corporate,  e spirituale,  di  cui  ho  tanto 
bisogno. 

GIOVEDÌ  MATTINA 

FA  (limitle  nobis  debita  nostra,  sicul  et  no s 
dimittimus  debitonbus  noslris. 

I.  Oh  Dio,  che  riempite  il  cielo,  e la  terra,  che  cosa 
è l’empio  innanzi  a voi  ? Un'infinita  malizia  avanti  un’in- 
finita bontà:  un’infinita  bruttezza  avanti  un'infinita  beltà: 
un’infinita  bassezza  avanti  un’infinita  maestà,  spaventato 
profondamente  vi  adoro. 

II.  Eppure  la  vostra  pazienza  sostiene  ancor  l’empio 
pel  giorno  della  salute,  dandogli  spazio  di  penitenza  ; e 
fa  rilucere  il  Sole  egualmente  su  i buoni,  che  sopra  i 
cattivi.  Chi  può  rendervi  grazie  baste  voli  ? 

III.  E chi  potrà  sottrarsi  dagli  occhi  d’un  Dio,  a 
cui  lutto  è nudo,  ed  aperto?  0 Signore,  io  non  voglio 
nascondere  la  mia  iniquità  ; Tibi  soli  peccavi  et  malum 
coram  te  feci.  Reo  convinto  dagli  occhi  del  giudice,  reo 
confesso  pel  testimonio  della  propria  coscienza,  reo  con- 
dannato da  tulle  le  creature,  le  quali  aspcttan  l’ordine 
di  armarsi  conira  l’ insensato  : mi  sciolgo  in  pianto  : 
Signore,  perdono. 

IV.  Il  sacrifizio  , che  posso  offerirvi,  è questo  mio 
spirito  alllillo,  e penetrato  da  un  vivo  dolore  de’suoi  falli. 
Questo  cuore,  che  s’induri,  e s'inalzò  contro  di  voi,  or 
cho  è contrito,  ed  umilialo,  non  sarà  da  voi  rigettato. 
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V.  E se  non  lo  è quanto  Io  dovrebbe  essere,  deh  ! 
svcllele  una  volta  da  me  questo  cuore  di  pietra,  c datemi 
un  cuore  di  carne  : scrivetevi  sopra  col  dito  del  vostro 
Spirito  la  vostra  legge. 

SERA 

I.  0 che  io  salga  in  ciclo,  o che  io  discenda  negli 
abissi , o che  trapassi  col  volo  i mari,  per  tutto  io  vi. 
trovo,  o Signore  : dovecchè  io  vada,  ondechò  io  venga, 
checché  io  faccia  la  vostra  mano  mi  conduce,  e la  vostra 
destra  mi  sostiene.  Adoro  questa  mano  onnipotente  , c 
bacio  questa  destra  salutare. 

II.  A chi,  o Signore  date  continuamente  l'essere,  c 
la  vita,  e il  moto?  A un  vostro  nemico,  o bontà!  o 
pazienza  1 

III.  Come  vostro  debitore  per  li  doni  di  natura,  o 
per  quei  della  grazia,  io  era  obbligato  a vivere  solo  di 
riconoscenza  e gratitudine  ; ma  divenuto  debitore  per 
l’enormità  delle  ingiurie  fatte  alla  vostra  bontà,  sono  ob- 
bligato a pascermi  di  pianto,  ed  abbeverarmi  di  lacrime, 
e vivere  di  dolore. 

IV.  Vi  offerisco,  o Signore  queste  lacrime  miste  col 
sangue  del  vostro  Figliuolo,  questo  dolore  congiunte  colle 
sue  pene,  questi  sospiri  uniti  colla  sua  morte. 

V.  Rimettetemi,  o Dio,  intieramente  i mici  debiti, 
come  per  amor  vostro  io  gli  rimetto  ai  mici  debitori. 
0 carità  infinita  del  mio  Dio  che  si  degna  di  trattarmi 
colla  stessa  misura,  colla  quale  io  tratterò  i mici  nemici  ! 
Rimetto  tutto,  rimettetemi  tutto. 
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VENERDÌ  mattina 

Et  ne  nos  inducas  in  tentationem 

I.  0 colonna  di  luce  al  campo  d’ Isracllo  ne’tempi  di 
nube  c di  caligine,  o stella  splendida  e mattutina  nel 
fosco  della  notte,  o lume  immancbevole  in  mezzo  alla 
Chiesa,  io  abbagliato,  c confuso  vi  adoro. 

II.  O che  tenebre  ingombrano  l’ Egitto  di  questo 
mondo!  dove  ogni  passo  ò un  pericolo,  ogni  urto  è una 
caduta:  quante  volte  non  inciampo  o cado,  tante  vi  rendo 
grazie,  c voti. 

III.  Ma  quante  volte,  per  non  tener  fisso  lo  sguardo 
in  Voi,  son  miseramente  caduto  ! Gli  occhi  mici  sono 
corsi  presso  alle  creature,  c il  mio  cuore  ha  prevaricalo: 
si  scfolgano  in  pianto  quegli  occhi,  che  non  han  custo- 
dito la  vostra  legge  ; si  liquefacela  in  lacrime  quel  cuore, 
che  si  è contaminato  attaccandosi  alla  Terra. 

IV.  Dalle  stesso  cadute  imparo  a non  ritirar  più  lo 
sguardo  da  Voi  : gli  occhi  miei  saran  sempre  rivolli  a 
Voi,  acciocché  ritenghiate  i miei  piedi  dal  cadere  ne’lacci. 

V.  Deh  Signore  ! salvateci  dalle  insidie,  e dagl'in- 
ganni dei  nostri  nemici  : non  permettete  Signore,  che 
siamo  tentati  sopra  le  nostre  forze  ; ma  fateci  col  vostro 
efficace  aiuto  trar  vantaggio  dalla  tentazione  medesima. 

SERA 

I.  Signore , è veramente  milizia  la  vita  dell’  uomo 
sulla  terra  ; egli  cammina  sempre  in  mezzo  a’  nemici  a 
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destra,  cd  a.  sinistra.  E come  scamparne,  se  non  col 
tenere  ad  ogni  passo  gli  occhi  fissi  in  Voi,  clic  siete 
il  nostro  rifugio  ? 

II.  Sì  mio  Dio,  come  gli  occhi  de’ servi  non  si  muo- 
von  giammai  dal  guardare  i loro  padroni  : come  gli 
occhi  delle  ancelle  son  nelle  mani  delle  loro  padrone, 
così  gli  occhi  miei  non  si  riti.ran  giammai  da  Voi,  per 
rendervi  grazie  ed  implorare  aiuto. 

III.  Quando  son  divenuto  il  ludibrio  delle  tentazioni, 
c il  trastullo  de'  demoni,  onde  è nato  ciò,  se  non  dal 
confidare,  o riposare  in  me  ? Ecco  f uomo,  che  non  ha 
preso  Iddio  per  suo  sostegno,  ma  che  s’è  fatto  forte  sul 
suo  vano  potere  : or  me  ne  vergogno,  c me  ne  pento. 

IV.  Si  gnore,  per  salvarmi,  abbandono  in  avvenire  per 
sempre  lo  spirito  inio  nelle  vostre  mani,  c rimetto  nel 
vostro  seno  il  mio  povero  cuore. 

V.  Non  permettete,  che  siamo  indotti  in  tentazione 
sprovveduti  di  speciale  aiuto  : perchè  siccome,  senza  di 
Voi  non  possiamo  mai  vincere  così  con  Voi  sicuramente 
vinchiarao. 

Voi  siete  fra  noi  ; il  Vostro  nome  è stato  invocalo 
sopra  di  noi  : egli  ci  protegga  colla  sua  forza,  ci  rassodi 
colla  sua  virtù,  ci  cuopra  coll’  ombra  sua  dagli  ardori 
delle  tentazioni,  allontani  da  noi  gl’  inciampi,  ci  sollevi 
dalle  cadute,  c’infonda  nuovo  coraggio,  ci  dia  sanità, 
benedizione,  c vita. 

SABATO  MATTINA 
Sed  libera  nos  a malo.  Amen. 

I;  0 unico  medico  dello  anime  inferme,  Voi  di  bel 
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mattino  venite  a visitare  in  questo  spedale  del  mondo 
me,  che  sono  il  più  ammalato  di  lutti.  Io  vi  adoro. 

II.  Voi  venite  mosso  dai  sospiri,  e dai  gemiti,  che 
la  forza  del  male  per  un  senso  di  vostra  grazia  mi  trac 
dal  petto.  Io  vi  rendo  grazie  di  tutto  cuore. 

III.  Conosco  bene,  che  la  mia  informità  è tutta  vo- 
lontaria : è ammalata  la  stessa  volontà  fede  de’miei  affetti  : 
sono  infermo,  perchè  voglio,  e il  mio  volere  è la  radice 
del  male  : oh  male  orribile  agli  occhi  del  cielo,  e della 
terra  ! oh  stalo  spiacevole  a Voi,  ed  a me  ! Io  lo  de- 
testo, e I'  abomino. 

IV.  Al  tocco  della  vostra  mano  onnipotente,  che  fa 
tuttociò,  che  vuole  in  cielo,  ed  in  terra,  io  sento  un 
principio  di  vita  nelle  mie  vene,  un  germe  di  forza, 
per  cui  risolvo  di  uscire  da  uno  stato  si  lacrimevole. 

V.  0 medico  celeste,  questo  principio  di  vita,  questo 
germe  di  forza  si  sviluppi,  si  distenda  per  tutte  le  vene, 
c mi  ravvivi  tanto,  che  resti  liberalo  dall’ invecchialo 
mio  male:  libera  nos  a malo. 

. . - - .1 

. - * 

• SERA 

I.  0 Signore,  io  strascino  ancora  questo  eorpo  di 
morte,  c lo  riconduco  avanti  a Voi,  affinchè  col  vostro 
soffio  vitale  Io  ravviviate  di  nuovo.  0 spirilo  di  vita,  io 
vi  adoro. 

II.  Sarei  già  morto  del  mio  antico  male,  se  Voi  di 
tempo  in  tempo  non  ne  aveste  temperato  il  velenoso 
ardore.  Io  vi  ringrazio  senza  fine. 

IH.  Ravviso  in  mezzo  a’ vostri  favori  i risalti  del 
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male;  risalti  a cui  ho  ceduto  volontariamente  più  volte  ; 
che  disprezzo  della  virtù  del  medico,  c dell' efficacia 
de’ suoi  rimedii  Oh  Dio  ne  sento  vivo  dolore. 

IV.  Starò  dunque,  o Signore,  sempre  si  languido, 
infermo,  ammalato,  senza  forza,  senza  salute,  senza  vita? 
Noi  soffrite,  o Signore,  io  voglio  rivivere. 

V.  Spirale  in  questo  insecchito  cadavere,  in  queste 
aride  ossa  nuovo  spirito  di  vita,  il  qual  vinca  una  volta, 
e discacci  quello  spirilo  di  morte,  che  mi  ha  finora  si 
guasto,  e corrotto  : libera  nos  a malo. 


!%  umcro  XXIV. 

VISITA 

AL  SANTISSIMO  SACRAMENTO 


DOMENICA 

I.  0 Arca  della  nuova  alleanza,  clic  non  contenete 
le  tavole  della  legge,  ma  l’istesso  Dio  autoro  della  pro- 
messa: si  accostò  Oza  poco  rispettoso  all’Arca,  e restò 
morto.  Io  pauroso,  c tremante  mi  accosto  e vi  adoro. 

II.  Non  si  trova  in  Voi  l’ombra,  e la  figura  de’beni 
futuri,  ma  la  verità,  c la  proprietà  del  beno  presente, 
la  pienezza  di  grazia,  c di  virtù,  la  fonte  medesima  di 
vita  c di  salute.  Offro  Voi  a Voi  stesso  in  rendimento 
di  grazie. 

III.  Nascose  un  profeta  l’Arca  antica  in  luogo,  dove 
più  niuno  la  rinvenne,  e ravvisò  giammai  : io  imitator 
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delle  infedeltà  degli  Ebrei,  non  meriterei  clic  vi  sottrae- 
ste dagli  occhi  miei,  e vi  nascondeste  dove  fosse  a me 
chiuso  ogni  accesso?  0 Signore,  vi  domando  perdono. 

IV.  Ma  in  mezzo  della  Chiesa  quest’ Arca  sarà  sem- 
pre un  segno  visibile  e indefettibile  di  carità,  e di 
unità  ed  avrà  sempre  adoratori  in  ispirilo,  e verità.  Io 
mi  unisco  a Gesù  Cristo,  e alla  Chiesa,  che  è la  sua 
sposa,  e mi  consacro  a questo  culto  perpetuo. 

V.  Promise  il  profeta,  che  l'Arca  sarebbe  nuovamente 
comparsa  in  Gerusalemme  ristabilita  ; ma  non  intese  già 
dell’  Arca  dell  Alleanza,  nè  della  Gerusalemme  terrena  : 
l’Arca,  di  cui  egli  parla,  è il  tabernacolo  in  mezzo  alla 
Chiesa:  in  questo  si  nasconde  la  vera  manna,  S.  Gio- 
vanni nell’Apocalisse  la  vede  ricomparire  negli  ultimi 
tempi  non  nella  terrena,  ma  nella  celeste  Gerusalemme; 
e la  vede  non  più  qual’era  figura,  ma  qual’è  nell’adem- 
pimento della  sua  verità  : vuole  mostrarci,  che  Voi  ora 
chiuso  nel  sacramento,  vi  scoprirete  senza  velo  a tulli 
nell’estremo  giudizio,  e a'giusli  nella  vita  futura. 

Ah  Signore  I mentre  io  vi  credo,  pur  sospiro  ve- 
dervi nel  giorno  deH’elernità  : datemi  un  pegno  di  quel, 
che  vi  chiedo,  coll'incidcre  non  più  in  pietra,  ma 
nelle  tavole  carnali  de’nostri  cuori  la  vostra  legge  fin 
da  questo  momento. 

Signore,  prosperale  il  pontefice,  e dilatale  la  Chiesa. 

LUNEDÌ 

I.  0 vera  manna  discesa  dal  cielo  per  il  vostro  po- 
polo fedele  in  questo  deserto  del  mondo,  lavoro  non 
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degli  angeli,  come  la  manna  degli  ebrei,  ma  delle  stesse 
vostre  mani,  ma  di  Voi  stesso.  Io  vi  adoro. 

II.  Come  nell'antica  manna  degli  ebrei  trovavan 
raccolti  tutti  i sapori  ; cosi  il  vostro  popolo  ora  nel  sa- 
cramento trova  riuniti  tutti  i doni,  tutte  le  grazie,  tutti 
gli  aiuti  per  i suoi  bisogni,  sapienza,  carità,  fortezza, 
ed  ogni  giustizia.  A ringraziarvi  mi  unisco  con  tutta 
la  Chiesa. 

III.  Ah  mio  Signore)  il  mio  palato  è guasto,  come 
quello  degli  ebrei,  che  si  presto  ebbero  nausea  della 
manna,  come  d’ un  cibo  vilissimo,  e sospiraron  le  cipolle 
dcU'Egitlo;  polendo  in  Voi  sperimentar  tulli  i gusti  di 
spirito,  pure  niun  piacere  ho  trovato  in  un  cibo  lutto 
divino:  il  cuore  .corrotto  dai  gusti  della  carne,  e del 
sangue  si  è annoiato  di  si  augusto  mistero.  Oh  Dio  I 
confuso,  e pieno  di  vergogna  mi  affliggo  e rammarico 
della  mia  noia. 

IV.  Gli  ebrei  mangiavan  la  manna,  e refocillavano 
le  forze,  ma  pure  morivano  : all’incontro  chi  si  ciba  de- 
gnamente di  questa  nuova  manna  nella  pace,  ed  unità 
della  Chiesa,  non  muore,  ma  vive  in  eterno.  Perchè 
dunque  io  porto  tanti  segnali  di  morto  in  tutto  il  corpo 
delle  mie  azioni  ? Perchè  si  pochi  segni  di  vita  ne'mici 
pensieri,  c desideri  ? 

Oh  mio  Signore  I questo  avviene,  o perchè  di  rado 
a Voi  mi  accosto,  o perchè  indegnamente  vi  ricevo. 
Risolvo  dunque  di  venire  a Voi,  c più  frequentemente, 
e più  ardentemente  per  viver  di  Voi,  con  Voi,  ed  in 
Voi  eternamente. 

V.  Ma  niuno  viene  al  Figlio,  se  non  è tratto  dal  Padre  : 


DttcuuH'nli,  Voi  I.  i'm. 
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o Padre,  traetemi  al  vostro  Figlio  con  quella  voce  onni-' 
polente,  colla  quale  creaste  i cicli,  c risuscitate  i morti: 
voce,  clic  non  toglie  la  libertà  dell’arbitrio,  ma  la  piaga, 
l’ inclina,  la  rivolge  infallibilmente,  dove  è il  vero  suo 
centro.  0 centro  di  lutti  i cuori  Irahe  me  post  te  : cor- 
reremo all’odore  de’ vostri  unguenti. 

Signore,  confortale  i Pastori,  e nutrite  la  greggia. 

M A R T E D ) 

I.  0 vero  pane  di  proposiziono,  istituito,  offerto,  pro- 
posto sull'altare  a tulli  i fedeli  per  cibo,  per  ristoro,  per 
medicina.  Io  vi  adoro. 

II.  In  Voi  troviamo  il  nutrimento  della  vita  spirituale, 
in  Voi  il  ristoro  dello  forze  perdute,  in  Voi  il  rimedio 
ai  nostri  mali,  alle  nostre  ferite  : ho  quanti  beni  in  un 
mistero  si  semplice  ! Vi  rendo  grazie. 

III.  Niuno  potea  nutrirsi  dell’antico  pane  di  propo- 
sizione, se  non  era  mondo,  c puro  : Il  sacerdote  Achi- 
melech noi  permise  a Daviddc,  se  prima  non  si  fu 
assicurato  della  sua  mondezza:  e Davidde  anche  nel- 
l’estremo bisogno  non  ne  prese,  so  non  attestando, 
ch’egli  era  puro  c mondo.  Io  ne  resto  impaurito,  e 
confuso  : quante  Volto  non  abbastanza  mondo,  c puro 
ho  ardito  avvicinarmi  a questo  pane  ! Mi  pento  di  tanto 
ardirò. 

IV.  0 pane  degli  angeli,  soli  capaci  per  il  candore 
di  starvi  degnamente  avanti  con  rispetto  : io  convinto 
dalla  mia  immondezza  mi  presento  a Voi,  per  esser 
dalla  sola  vostra  presenza  acceso,  e purificato  nel  fuoco 
della  vostra  carità. 
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' V.  Ah  Signore!  pmcro,  morto  di  fame,  c lutto 
impiagalo  invoco,  ed  imploro  il  cibo  per  vivere,  il  ristoro 
per  camminare,  il  rimedio  per  guarire.  Mostrale- le  ric- 
chezze nascoste  in  questo  pane,  diffondetele  sopra  tulli 
i vostri.  - , ‘ • • 

Signore,  salvate  il  Sovrano,  e benedite  lo  stalo. 

MERCOLEDÌ 

I.  O agnello  dr  Dio  figurato  nell’agnello  dell’antica 
Pasqua,  clic  coi  vostri  patimenti  ci  deste  la  vita,  e col 
farvi  nostro  ci  accrescete  calore.  Io  vi  adoro. 

II.  Voi  ci  mostraste  nella  figura,  che  il  vostro  sangue  . 
asperso  sulle  porte  ci  liberava  dalla  mano  dell’  angelo 
sterminatore:  per  questo  sangue  noi  siam  liberi,  e non 
più  schiavi  ; per  questo  sangue  facciamo  parte  del 
vostro  popolo  eletto  ; per  questo  sangue  siamo  rispar- 
miali dallo  sterminio  cumune,  in  cui  sono  involti  i 
primogeniti  di  tutto  l’Egitto.  Vi  rendo  grazie. 

III.  Non  si  mangiava  l’agnello  se,  non  col  pane  azimo, 
c colle  lattughe  sabatiche,  per  esprimerci  quella  purità,' 
e quella  mortificazione,  con  cui  dobbiamo  avvicinarci 
all’agnello  di  Dio. 

0 agnello  di  Dio,  che  togliete  i peccati  del  mondo, 
io  contaminato,  e coperto  di  macchie,  io  dominato  da 
passioni  disordinale,  le  quali  non  ho  mai  mortificale, 
vi  guardo  da  lontano,  c piango  l’infelice  stato,  che  mi 
tiene  separalo  da  Voi.  Lo  detesto  sopra  ogni  male. 

IV.  Ma  se  Voi  non  mi  mondate  col  purissimo  vostro  , ! 
sangue  anche  da  lontano,  quando  sarà,  ch’io  mi  accosti 
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a Voi  ? Tiralo  dal  vostro  sguardo  di  salute,  io  m’alzo 
da  terra,  e mi  avvicino,  e mi  consacro  a Voi. 

V.  0 agnello  di  Dio  unico  viatico  per  l'otcmitè, 

' veggo  nella  figura,  che  debbo  mangiarvi  in  abito  di 
viaggiatore,  in  alto  di  partire  colle  vesti  succinte  a’Iombi; 
si,  mi  stacco  da  tutto  il  terreno,  m’incammino  qual’esule, 
c pellegrino  in  terra  al  gran  giorno  dell’eternità.  Sia- 
temi scorta,  nutrimento,  c vita  per  il  gran  viaggio  ; c 
forza  c costanza  in  questo  pellegrinaggio. 

Signore,  reggete  il  governo,  c custodite  la  città. 

GIOVEDÌ 

v.  . , * ■ ■ l‘ 

I.  0 pane  azimo  misterioso,  clic  sotto  il  velo  de’rili 
legali  ci  fate  intendere  quali  disposizioni  richiedete  in  chi 
a.  Voi  si  accosta,  cioè  sincerità,  verità,  ed  umiltà.  Io  vi 
adoro,  e con  sincerità,  e con  verità  confesso  la  . mia 
bassezza,  c colla  più  profonda  umiltà  venero  la  maestà 
nascosa  sotto  apparenze  si  semplici. 

II.  0 pane  disceso  dal  cielo,  Voi  promettete  la  vita 
a chi  si  nutrisce  di  Voi,  o minacciate  la  morte  a chi  da 
Voi  si  astiene.  Che  dolci  promesse!  che  amorose  mi- 
naccio ! Vera  forse  bisogno  di  promesse,  c di  minaccie, 
perché  io  mi  procurassi  questa  sorte?  Ma  pur  troppo  la 
mia  accidia  n’avea  bisogno.  Io  vi  rendo  grazie  di  un 
sì  grande  onore. 

III.  Ma  per  mangiar  degnamente  questo  pane  di 
vita,  fa  d’uopo  purgar  la  coscienza  d’ogni  lievito  di 
malizia,  div  doppiezza,  d’impurità;  c divenire  una  nuova 
pasta  tutta  candida,  c schietta  senza  mescolanza  terrena. 


Digitized  by  Google 


Oh  Dio;  quanto  del  vecchio  fermento,  quanto  lineilo 
trovo  in  me  I Lo  detesto,  e l'abomino,  e con  vera  con- 
trizione lo  stacco,  c lo  rigetto  interamente  da  ine. 

IV.  Questo  pane,  che  Voi  cr  date,  è la  vostra  carne 
medesima  per  la  salute  del  mondo,  non  ci  è dura,  o 
Signore,  ma  soave  questa  parola  : replicatela  spesso  al 
nostro  cuore,  che  volentieri  l'ascolta  : s'r  la  vostra  carne 
è veramente  cibo,  il  vostro  sangue  è veramente  bevanda. 
Io  ricevo  col  desiderio  anticipatamente  questo  germe  di 
vita,  di  resurrezione,  d'immortalità  : vivo  di  Voi-. 

V.  Ah  Signore  I non  permettete  mai,  che  io  giu- 
dichi di  questo  pane  col  giudizio  della  carne,  e de'sensi, 
ma  col  giudizio  dello  spirito  e della  fedo.  La  carne 
non  giova  a nulla:  Io  spirito  è quel  che  mi  ravviva. 
Non  permettete  che  prendendo  un  cibo  di  vita,  io  mangi, - 
e inghiottisca  la  condanna,  per  non  aver  giudicato  net- 
tamento della  verità  del  vostro  corpo  nel  sacramento. 

Signore,  ravvivate  il  clero,  c santificate  il  popolo. 

VENERDÌ 

I.  O sacerdote  eterno  figurato  in  Melchiscdecco  senza 
padre,  senza  madre,  senza  genealogia,  Voi  che  prima 
d'immolarvi  sull'altare  della  Croce,  vi  offeriste  nell'ultima 
cena  sotto  la  specie  di  pane,  e di  vino:  e per  un  monu- 
mento perpetuo  del  vostro  amore  vi  lasciaste  realmente 
presente  sotto  le  medesime  apparenze  nei  nostri  altari. 
Io  vi  adoro. 

■ IL  0 re  di  giustizia,  o re  di  pace  espresso  nel  nome 
stesso  di  Melchiscdecco  re  di  Salem,  quanto  è stimabile 
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il  dono,  clic  ci  arrecale  in  questo  divin  sacramento,  il 
dono  della  giustizia,  dell'unità,  della  pace,  clic  il  mondo 
non  può  dare,  lo  vi  rendo  vive  grazie. 

III.  Ah  Signore!  di  questo  altare,  dove  misticamente 
si  sacrifica  questa  vittima  pacifica,  non  possono  parte- 
cipare quei  che  si  nutriscono  di  carni  offerte  agl’idoli.  Io 
son  quello,  che  tanto  volte  ho  offerto  ristessa  mia  carne, 
l’istcsso  mio  corpo  agl’idoli  delle  mie  passioni  ; mi  sono 
staccato  dalla  comunion  del  vostro  altare,  dalla  parteci- 
pazione della  vostra  carne,  per  attaccarmi  alla  corru- 
zione di  vittime  morte.  Me  no  pento  di  cuore. 

- IV.  Qual  proporzione  vi  può  essere  fra  l’altare  del 
Dio  vivente,  e gli  altari  degl’idoli  di  legno,  di  marmo, 
di  bronzo?  qual  società,  qual'iimonc  fra  la  Chiesa,  e il 
mondo,  fra  la  casta  Sposa,  e i fornicatori  del  secolo,  in 
fine  tra  Cristo,  c Belial  ? Io  rinunzio  di  nuovo  al  mondo, 
ed  alle  sue  pompe,  al  demonio,  éd  alle  sue  opere,  alla 
carne,  cd  affé  sue  lusinghe,  e mi  consacro  unicamente 
a Voi. 

V.  0 vero  Melchisedecco,  clic  per  adempire  l’antica 
figura,  vi  offerite  sotto  lo  specie  di  pane,  c di  vino  in 
"sacrifizio;  e per  colmo  di  vostra  bontà  vi  date  per  cibo, 
e riempite  di  benedizioni  quei,  che  tornano  vincitori 
de’loro  nemici;  deir  spargete  la  copia  delle  vostre  be- 
nedizioni anche  sópra  di  noi,  che  avidi  ci  accostiamo 
a questo  pane,  e sitibóndi  ci  appressiamo  a questa  be- 
vanda ; e dateci  forza  di  ritornar  vincitori  de’noslri 
"nemici,  mondo,  demonio,  c carne. 

" Signore  estirpato  l’eresic,  c svcllele  gli  scismi. 
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I.  0 vittima  divina,  clic  la  legge,-  e r profeti  han 
sempre  annunziata,  "han  sempre  promessa,  hanno  ancor 
mostrala,  e salutata  di  lontano,  ora  presente  sotto  le 
semplici  specie  di  pane,  io  vi  adoro:  vi  adoro  collo 
spirito,  vi  credo  col  cuore,  vi  confesso  colla  bocca. 

II.  Vittima,  cui  han  figurato  in  tutti  i tratti,  e sotto 
tutti  gli  aspetti  i vati  sacrifizi  della  vecchia  legge  : vit- 
tima di  espiazione,  vittima  di  pacificazione,  vero  olo- 
causto, che  sostituito  a tutte  le  vittime  antiche,  vuote 
di  forza,  e di  virtù,  abbracciate  tutta  la  forza,  c la  virtù, 
che  quelle  significavano,  c la  diffondete  sopra  i fedeli 
ammessi  al  gran  sacrificio.  Io  vi  rendo  grazie. 

III.  Delle  vittime  d'espiazione  partecipava  il  sacerdote 
c non  il  reo,  che  ne  rimaneva  escluso  ; delle,  vittime 
pacifiche  partecipava  1’offerentc  non  mcn  che  il  sacer- 
dote, ma  se  ne  nutrivano  fuori  del  tempio  ; negli  olo- 
causti non  vi  avea  parte  nò  il  sacerdote,  nè  il  reo, 
consumandosi  quelli  interamente  dal  fuoco  : segni  eran 
questi,  che  non  si  otteneva  per  mezzo  di  tali  vittime 
la  remission  de’peccati,  c la  perfetta  riconciliazione  con 
Dio.  Ma  di  Voi,  vittima  divina,  partecipa  e il  sacerdote 
c il  popolo,  e l’uno  o l’altro  se  ne  nutriscono  nel  tempo 
istcsso,  .dall'istcsso  altare,  e vi  si  trova  la  vittima  di 
espiazione,  di  pace,  di  carità,  c la  fonte  di  grazia  di 
vita  : per  partecipare  di  tanti  beni,  basta  portarvi  un 
cuore  contrito,  ed  umiliato  perla  confessione.  Oh  Diol- 
mi  pento,  c mi  dolgo,  piango  amaramente  sopra  tutte 
le  mie  iniquità. 
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IV.  Voi  mio  Dio  non  volete  più  altra  vittima,  ne 
altri  sacrifici  ; Voi  non  gradite  altro  fumo  e vapore  ; 
Voi  non  gustate  altre  oblazioni,  ne  altre  libazioni  ; Voi 
ricevete  questo  nuovo  sacrifizio,  dove  la  vittima  è un 
Dio,  offerta  da  un  Dio;  nè  accogliete  altra  offerta,  che 
noi  facciamo,  se  non  quella  d’un  cuor  contrito,  ed  umi- 
liato, unito  a questa  vittima,  che  misticamente  si  sacrifica. 
Altro  dunque  non  vi  offerisco,  o padre,  se  non  il  vostro 
Figliuolo  immolato,  ed  unitamente  con  lui  il  mio  cuore 
immolato  in  perfetto  olocausto. 

V.  O Salvador  del  mondo,  Voi  siete  l istesso,  che 
misticamente  v’immolale  sull’  altare,  che  realmente  v’im- 
molaste sulla  Croce,  ed  eternamente  vi  offerite  al  Padre 
in  Cielo;  Voi  entrato  una  volta  come  Pontefice  eterno 
nel  divin  santuario,  c co’segni  della  vostra  morte,  che 
son  le  cicatrici  delle  vostre  piaghe,  siete  sempre  vivo 
per  interporvi  per  noi.  Quanto. ci  meritaste  sulla  Croce, 
quanto  dimandate  nel  Cielo,  tanto  applicateci  del  frutto 
de’ vostri  meriti  nell’uso  di  questo  Diyin  Sacramento. 
Amen. 

Signore,  convertite  i peccatori,  e fortificale  i giusti. 

. Esercizio  di  Fede.  ... 

1.  0 Dio  Padre,  che  avete  della  vostra  sostanza  ge- 
nerato un  Dio  Figliuolo,  c col  Figliuolo,  avete  spiralo 
come  un  sol  principio  un  Dio  Spirito  Santo,  e col  Fi- 
gliuolo, c collo  Spirilo  Santo  siete  un  Dio  solo;  Voi  vi 
siete  nascosto  a’  savii,  e prudenti  del  secolo,  e vi  siete 
manifestato  al  semplici  ed  umili  pargoletti^  vi  siete  chiuso 
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a tante  nazioni , e vi  siete  aperto  alla  vostra  Chiesa 
adunata  da  tutte  le  nazioni.  Io  credo.  Signore,  aiutate 
la  mia  incredulità. 

II.  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  nato  avanti  tutti  i se- 
coli, Dio  di  Dio,  lume  di  lume,  Dio  vero  di  Dio  vero, 
della  stessa  sostanza  del  Padre.  Voi  per  la  nostra  salute 
vi  siete  fatto  Uomo  nel  scn  d’una  Vergine  per  virtù 
dello  Spirito  Santo,  perfetto  Dio,  c perfetto  Uomo,  una 
Persona  in  due  nature  divina,  ed  umana;  e per  soddi- 
sfare per  gli  uomini  vi  siete  fatto  obbediente  fino  alla 
morte,  c morto  di  Croce.  Io  credo,  Signore,  avvivate  la 
morta  mia  fede. 

III.  Spirilo  di  verità,  che  procedete  dal  Padre,  e dal 
Figliuolo,  Voi  siete  stalo  alla  Chiesa  promesso,  e man- 
dato per  animarla,  e per  dimorare  Con  essa  in  eterno, 
per  istruirla,  e suggerirle  ogni  verità:  Spirilo  santi (ìcatore, 
centro  della  comunione  de’ santi,  principio  della  remission 
de’  peccali,  germe  di  risurrezione,  pegno  di  vita  eterna. 
Io  credo  Signore,  accrescete  in  me  la  fede. 

Esercizio  di  Speranza. 

0 principio  d’ogni  felicità,  e d’ogni  giustizia,  se 
guardo  me  stesso,  e ristabilita,  la  debolezza,  l'infermità 
del  mio  arbitrio;  i pericoli,  l' insidie,  gli  assalti,  che  soffro 
da' miei  nemici:  finalmente  la  velenosa  radice,  e il  fomite 
d'ogni  male,  che  porlo  in  questo  corpo  di  morte,  io  son 
tutto  sbigottito,  spaventato,  e tremante. 

Ma  se  alzo  gli  occhi  timidi  al  trono  della  vostra 
bontà,  e misericordia,  ove  sedete  disposto,  ed  apparcc- 
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cliialo  a comunicarvi  senza  riserva  a quanti  si  accostano 
a Voi;  se  li  rivolgo  all'Altare  della  Croce  tutto  asperso, 
c ridondante  del  sangue  dell'Agnello  svenato,  pronto,  e 
propizio  ad  applicarne  il  frutto  a quanti  si  avvicinino  a 
I lui;  se  leggo  le  promesso  di  grazia,  o di  gloria  tulle 
gratuite  falle  a quanti  nel  nome  del  vostro  Figliuolo 
v’invocano,  e confidano  in  Voi,  io  son  tutto  ristorato, 
rincorato,  c come  assicuralo  dalla  stessa  speranza,  per 
cui  lutto  m'appropriQ.  Si  mio  Dio,  io  spero,  confido, 
m'abbandono  perfettamente  in  Voi,  o cosi  mi  metto,  nel 
numero,  c mi  unisco  al  corpo  di  quanti  colla  loro  spe- 
ranza sorto  gli  eredi  del  vostro  testamento,  e delle  vostre 
promesse.  ' , 

Nelle  vostre  promesse,  nella  virtù,  del  sangue  del 
vostro  Figliuolo,  nell’onnipotente  misericordia  vostra  è 
lutto  compreso,  e grazia  e gloria,  c merito,  c mercede, 
c vittoria,  e corona,  e giustizia,  e vita,  c principio,  o 
progresso,  e consumazione  della  salute:  alle  vostre  pro- 
messe mi  fido,  ed  in  esse,  c con  esse  abbraccio  quanto 
v’è-  racchiuso  per  me. 

La  mia  speranza  non  è che  un  vivo  desiderio  de’bcni 
invisibili  ed  eterni,  che  sono  in  Voi,  e sono  Voi  stesso; 
ed  una  viva  fiducia,  che  mi  darete  tutto,  quanto  ò.  in 
Voi,  anzi  Voi  stesso  sperando,  come  si  dee  sperare:  il 
desiderio  è fondato  nel  mìo  estremo  bisogno,  la  mia  fi- 
ducia ò sicura  nelle  vostre  promesse:  posso  io  mancare 

■v.  . 

a Voi,  mancando  della  perfetta,  c perseverante  speranza, 
ma  Voi  non  potete  mancare  a me  sperando  come  debbo. 
Perciò  Signore  anche  nell’ ultima  desolazione  di  morie 
io  spero  in  Voi  sicuro  di  vivere.  Voi  siete  mio  lume,  e 
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mia  saluto,  clic  temerò  io?  Voi  mia  tutela  e mia  difesa, 
di  chi  avrò  io  paura? 

Esercizio  d’ Amore.  •*".».  _ j . » . 

0 fonte,  ed  origine  d'ogtii  bene,  dovunque  rivolgo  j 
lo  sguardo,  per  tutto  io  provo  stimoli  ad  amarvi:  m’in- 
vitano all'amore  le  creature  inanimate,  in  cui  veggo  i 
■vestigli  impressi  della  vostra.  Divinità;  le  creature  ani- 
mate, in  cui  scorgo  i rapporti  più  chiari  della  vostra 
sovrana  intelligenza;  lo  menti  umane,  in  cui  ravviso 
dipinta  finanche  la  vostra  immagine,  e somiglianza;  l’u- 
niverso intero,  che  come  specchio  lutti  raccoglie  i raggi 
della  vostra  sapienza  e potere;  la  vostra  Chiesa,  che 
porta  le  divise  di  Sposa  amata  del  suo  Re;  la  comunione 
de’santi,  dove  son  raccolto  tulle  le  vostre  grazie,  c i 
doni  vostri  come  • raggi  del  sol  di  giustizia  ; la  nuova 
Gerusalemme  promessa,  dove  sarà  saziata  alla  fine  da  un 
bene  immenso  ' l’immensa  capacità  del  cuore  umano; 
terra  e cielo,  via  e termine,  grazia,  c gloria,  salute,  c 
Salvadore,  Chiesa  militante,  e trionfante,  tutto  porla  di'-  j 
pinta  con  sì  vivi  colori  la  vostra  bontà,  c tutto  grida 
amore.  • 1 

Ma- più  di  tutto  il  dolce  nome  di  Padre,  c lo  spirito 
di  adozione  diffuso  ne’ vostri  figli  grida  ne’nostri  cuori 
amore,  dilezione,  carità:  Voi  mio' Dio;sieto  carità,  c chi 
dimora  nella  carità,  riposa  in  Voi,  c Voi  in  lui.  Che  fe- 
licità degli  amanti,  io  vi  amo  in  tutte  le -cose!  sopra 
tutte  lo  cose,  fuor  di  tutte  lo  cose,  o vero,  sommo,  unico 
bene.  - • • 
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0 principio  di  verità  io  credo  in  Voi. 

0 principio  di  felicità  io  spero  in  Voi'.  . 

0 principio  di  carità  io  amo  Voi. 

Padre  verace,  Padre  fedele,  Padre  amoroso  colla  Fede, 
colla  Speranza,  coll’Amore  io  vi  abbraccio,  c mi  unisco 
a Voi. 

. ' v _ v • 

Esercizio  di  Contrizione,  e Proposito. 

• 

Oh  mio  Dio  1 il  timor  della  morte,  il  lerror  del  giu- 
dizio, l’orrore  dell’ inferno  tutto  mi  turba:  Quest’inferno 
stesso,  che  chiudo  dentro  di  me,  mi  è doloroso  piucchè 
l’inferno. 

Ah  ! chi  potrà  abitare  nel  fuoco  divorante,  negli 
ardori  sempiterni?  Chi  potrà  soffrire  le  tenebre  esteriori, 
dove  non  v’è  che  pianto,  e slridor  de’  denti,  e . un  verme 
immortale,  .elio  rode  eternamente  le  coscienze  perdute? 

Oh  Dio!  le  porte  del  Cielo  chiuse  olle  Vergini  stolte, 
il  rifiuto  terribile  dello  Sposo  sulla  soglia  del  Paradiso, 
l'espulsione  pubblica  dalla  compagnia  dei  santi,  che  giu- 
dicheranno con  \’oi,  é si  laveranno  le  mani  nel  sangue 
do' peccatori,  mi  penetra,  e trafigge  si,  che  ne  muoio 
di  spavento. 

Ma  più  mi  trapassa,  c conquide  la  collera  dell' Agnello 
svenalo  per  me,  e da  me  nuovamente  ucciso.  Ali  Sposo 
di  sangue I cosi  poi  foste  da  me  villanamente  tradito! 
sul  vostro  corpo  per  me  squarciato  in  tante  piaghe  cosi 
crudele  distesi  la  sagrilega  manol  Cuore  aperto  per  me  fino 
all'effusione  dell’ ultima  goccia  di  sangue  cosi  barbara- 
mente foste  con  nuovo  allentato  riaperto  da  me  I Caverne 
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ascondete  questa  tigre:  cascate,  o monti*  coprile,  o colli, 
un  tal  mostro  d'ingraliludine. 

Oh  bontà  d’  un  Dio  ! il  primo  ad  amare,  il  primo  a 
chiamare,  il  primo  a perdonare.  Oh  bontà  d’un  Dio,  che  » ] 

anche  senza  promesse,  e senza  minaccio,  per  l’amabile 
sua  natura  inerita,  obbliga,  esige  l’amore!  Oh  bontà 
antica,  e nuova,  occulta,  c palese  ! sola  delizia  in  terra, 
ed  in  Cielo,  come  si  tardi  v’ho  conosciuta!  come  si 
presto  v’  ho  dispregiata!  Oh  mio  cuore  fatto  sol  per 
amarla,  come  cambiasti.natura  per  dispregiarla!  destinalo 
sol  ^cr  goderla,  come  mutasti  destino  per  perderla  ! oh 
Dio  ! io  vorrei  struggermi  di  dolore.  Risolvo  di  far  nel 
cilizio,  e nella  cenere  vera  penitenza. 

Ma  Voi  Signoro  non  mi  trattale  secondo  i miei  pec- 
cali, non  mLrendete  il  contraccambio  secondo  le  mie 
iniquità  ; quanto  è alto  il  cielo  dalla  terra,  tanto  più 
infinitamente  è superiore  la  vostra  misericordia,  alla  mia 
iniquità:  come  un  padre  ha  pietà  de’ suoi  figliuoli,  cosi 
Voi  l’userete  verso  di  me:  come  una  madre  non  sa 
contenere  la  sua  tenerezza  verso  di  una  parte  delle  sue 
viscere,  così  Voi  accoglierete  me,  che  sono  un  soffio 
della  vostra  bocca,  lo  camminerò  in  avvenire  la  via 
de’  vostri  comandamenti,  e Voi  mi  dilaterete  il  cuore; 
non  sarò  più  confuso  specchiandomi  ne’ vostri  precetti; 
la  mia  porzione  in  terra  sarà  la  custodia  della  vostra 
legge:  e la  mia  eredità  in  cielo  sarà  l’immobilità  nel 
vostro  amore.-.  . . )'  . , 
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Maniero  XXV. 


PRATICA  PER  IL  SACRAMENTO 

DELLA  -, 

PENITENZA  E DELLA  COMUNIONE 


Esame  di  Coscienza. 


Conosco  tordi,  che  ingiustamente  dimandai  da  mio 
padre  la  porzione,  che  mi  conveniva  di  mia  sostanza  r 
1'  uso  indipendente  di  mia  libertà  : mi  son  partito  con 
questa  dalla  casa  paterna,  sòn  andato  in  paese  lontano 
per  vivere  a mio  piacere,  ho  dissidio  la  parte  di  mìa 
eredità,  ho  barattalo  e grazia  e salute  e vita,  ho  consu- 
mato le  mie  forze,  perdendomi  in  mille  follie. 

Consumato  lutto  , mi  è tutto  mancato  : mi  muoio 
dalla  fame  , e sono  stretto,  daU’anguslie,  e dal  bisogno  , 
nè  trovo  onde  nodrirmi  o sostenermi  non  avendo  soc- 
corso, mi  son  posto  a servire  un  duro  padrone  , ebe  mi 
condanna  a pascolare  animali  immondi,  mi  aggira  a suq 
talento, ^.valendosi  di  tutti  i legami  delle  mie  ree  passioni: 
quel  che  mi  accorda  invece  di  satollare,  accresce  .la 
mia  fame,  nè  posso  empire  il  vuoto  del  mio  cuore  con 
gii  manzi,  che  restano  all'immondo  gregge  che  pascolo. 

Penso  dunque  allo  stalo  mio  : numero  tutti  r miei 
trascorsi  : raccolgo  quanto  ho  fallo  di  male  : annunzio 
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la  mia  iniquità*  e medito  sui  miei  peccati.  Oh  Signore 
illuminate  le  mie  tenebre  col  vostro  lume  : scuotete  la 
mia  torpidezza  col  vostro  calore  : ritornerò  donde  sono 
uscito  : nella  vostra  forza  trapasserò  il  muro , che  ho 
alzalo  di  separazione  fra  me,  e Voi...v. 

Pentimento  e Dolore. 

I miei  peccati  hanno  sorpassato  il  mio  capo,  c come 
un  peso  grave  mi  opprimono  : non  ho  pace  nè  dentro 
nè  fuori  a vista  delle  mie  iniquità  : son  divenute  corrotte 
e putride  le  mie  piaghe  per  la  mia  Stoltezza:  son  mi- 
serabile , e curvato  fino  a torra,  c giaccio  prosteso  nella 
mia  miseria  : mentre  tanti  vivono  nella  casa  di  mio 
padre  satolli  de’beni  suoi,  io  qui  mi  muoio  di  fame , di 
tristezza,  c di  angustie  : sorgerò,  come  posso,  da  questo 
fango,  andrò  da  mio  padre,  mi  contenterò  d'esser  posto 
nel  numero  dc’mercenari , se  non  meriterò  d’esser  ac- 
colto come  figliuolo. 

La  prima  vista  mi  riempirà  di  terrore;  dirò  allora: 
Signore  non  mi  scacciale  nel  vostro  furore , non  mi 
trattate  nel  vostro  sdegno  : i vostri  sguardi  come  tante 
saetto  mi  han  penetralo  : al  cospetto  dell’ira  vostra  mar- 
cisce la  mia  carne,  si  slogano  le  mie  ossa:  son  lutto 
sconvolto  nel  guardar  quel  fuoco,  che  mi  sono  io  stesso 
acceso,  a mirar  quello  stagno  bollente  di  zolfo  e pece , 
Che  io  mi  son  preparato , a considerare  quegli  ardori 
sempiterni,  che  anderei  meritamente  a provare.  Chiusa 
sempre  per  me  la  vostra  casa,  c il  soggiorno  della  pace, 
e della  vita,  non  mi  resta,  che  la  casa  del  pianto,  o 
dello  stridor  de’denli:  \ . 


Digitized  by  Google 


— 208  — 


Ma  rialzando  gli  occhi  del  mio  spavento  aliai  vostra 
bontà,  grido  con  tutto  il  mio  cuore  : padre  ho  peccato 
contro  il  cielo , c in  vostra  presenza  : io  non  son  più 
degno  d’ esser  chiamato  vostro  figliuolo:  ho  perduti  i 
diritti  e i beni  di  figliuolo  ; ma  Voi  non  avete  perduto 
i diritti,  c la  bontà  di  padre  : si  è in  me  cancellata  la 
somiglianza  che  avea  di  figliuolo  : ma  nOn  è cessato  in 
Voi  il  carattere  di  padre  : i vostri  sguardi  mi  sono  ora 
nuove  saette , che  mi  pungono , e trapassano  amorosa- 
mente,  c tutt’insieme  mi  rinfacciano  l’ingratitudine  mia, 
c mi  rappresentano  la  pazienza  e carità  vostra.  Io  detesto 
quel  che  ho  fatto  : più  mi  trafigge  il  vostro  disgusto , 
che  ogni  mio  danno  : son  confuso,  son  pentito  : co^ 
nosco  la  mia  iniquità  : mi  ò sempre  incontro  il  mio  pec- 
cato : sotto  gli  occhi  vostri,  e contro  Voi  solo  io  mi  son 
ribellato  : confesso,  piango,  mi  affliggo,  muoio  di  dolore, 
a’vostri  piedi  mi  avvolgo,  nel  vostro  seno  mi  ascondo. 

Projxisilo. 

Siatemi  propizio,  o padre,  acciocché  non  si  vantino 
i miei  nemici  d'avermi  vinto,  c fatto  schiavo  per  sempre: 
io  non  ho  conforto , che  in  Voi  : in  Voi  io  risolvo  di 
fuggire  il  peccalo,  come  dall’orrida  vista  d'una  serpe  : in 
Voi  io  assalirò,  vincerò,  dissiperò  i miei  nemici  : mi  sarà 
scudo  la  vostra  verità  : mi  sarà  spada  la  vostra  parola  : 
mi  sarà  corazza  la  speranza  in  Voi  : mi  sarà  elmo  la 
fede  in  Voi , non  traballeranno  i miei  piedi  nella  via 
de’vostri  comandamenti; 
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•Apparecchio  per  la  Comunione. 

Quale  è stato,  o Signore,  il  mio  giubbilo,  quando  ri- 
tornato in  me  da  mici  lunghi  errori,  cd  avviatomi  verso 
la  casa  paterna,  appena  mi  scorgeste,  méntre  era  ancor 
lontano,  che  subito  mosso  da  misericordia  sopra  la  mia 
miseria  mi  veniste  all’incontro,  mi  accoglieste  con  braccia 
aperte,  mi  stringeste  al  vostro  seno  ! Mentre  io  era  in- 
degno d’esscr  chiamalo  figlinolo,  ed  ero  contento  di  es- 
sere annoverato  nel  numero  de  vostri  servi,  e mercenari, 
voi  dimentico  de’disgusll,  presto  mi  rivestite  della  stola 
candida  della  giustizia,  mi  porgeste  nelle  mani  l'anello 
della  vostra  dilezione,  mi  cuopriste  i piedi  di  nuovi 
sandali  delle  virtù,  astergendoli  da  tutte  le  sordidezze 
contralte.  ' O Dio  clemente  , misericordioso,  paziente , c 
pieno  di  compassione,  e vittorioso  di  mia  malizia  ! quali 
grazie  rendervi  posse? 

Ma  quanto  più  cresce  la  mia  confusione  e lutto  in- 
sieme la  gioia,  a vista  d una  mensa,  che  vedo  imbandirmi 
per  satollar  la  lunga  mia  fame,  e per  estinguer  l'ardente 
mia  sete!  Io  non  aveva  nel  tristo  mio  stato  di  elio 
sostener  là  naia  vita,  e non  poteva  empire  il  mio  ventre 
neppur  delle  ghiande . clic  rimanevan  agl'immondi  ani- 
mali : ed  ora  cibo,  c "bevanda  in  lauto  convito  da  voi 
stesso  mi  si  appresta  per  nutrimento;  e conforto,  e sa- 
zietà dogni  mio  desiderio. 

Ma  quafeibo,  qual  bevanda  ! Angeli  santi  non  invi- 
diate la  mia  sorte  ? la  vostra  intelligenza  è vinta  dall’in-  ' 
gegnosa  carità  di  mio  padre  : non  avreste  pensato  mai 
a queliti,  che  egli  si  degna  di  preparare  per  me. 


Dovimunti  Voi.  ! 
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O mio  Gesù  ! questo  pane  che  vedo;  è il  vostro 
medesimo  corpo  rotto  per  me  ; questo  vino  è il  vostro 
medesimo  sangue  sparso  per  me  : io  lo  credo,  io  l’adoro, 
io  tremo,  c nel  mio  tremore  avvampo  d'amore.  0 sacer- 
! dote  di  giustizia!  o vittima  di  carità  I o sacrifizio  di 
salute  ! Alla  grandezza  del  mistero,  alla  maestà  nascosta 
in  così  semplice  velo  io  mi  ritiro:  io  non  son  degno 
ch’entriate  sotto  il  mio  tetto  : dite  una  sola  palala  di 
salute,, ed  io  sarò  guarito:  ma  dall'altra  parte  sospingendo 
gli  occhi  alla  Carità  fncompreusibilé,  al  dono  ineffabile, 
all'ardore  immenso  che  avete  di  venire  in'  me  io  mi 
avvicino,  io  amo,  io  brucio  del  vostro  amore,  e il- mio 
diore'  stemperalo  in  lacrime,  c liquefatto  in  desiderio 
ardisce  di  unirsi  a voi. 

. 

Dopo  la  Comunione.  •- 

• ' : ;■  '.  •’  ; I 

Noverivi  le , novenni  me  : Chi  siete  voi,  o ospite 
divino  ! Chi  son’io,  povero  albergo  ! 
j Noverivi  le  : quanti  caratteri  in  Voi  ravviso,  tanti- 

richiamano  gli  affetti  miei  : o Dio  vivo  e-  vero,  io  sbi- 
gottito vi  adoro:  o Verbo  fatto  carne,  ed  ora  abitante 
dentro  di  me  , io  confuso  vi  rendo  grazie  : o Unigenito 
del  Padre  pieno  di  grazia  e Verità,  io  abbagliato  da 
tanto  lume  vi  ammiro  : o Salvadore  del  mondo , io 
contrito  mi  abbasso  ai  vostri. piedi  : o vittima  morta  e 
Viva  per  me , io  bacio  queste  piaghe  : o pane  disceso 
dal  ciclo  pieno  di  vita  , e di  salute,  o fonte  d’acqua  viva, 
che  sale  fin'alia  vita  eterna,  o casta  luce  degli  amanti , 
io  Vi  appetisco,  vi  desidero,  vi  abbraccio  e stringo  dentro 
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di  me  : o fuoco  venuto  dal  cielo,  io  di  Voi  mi  accendo, 
in  Voi  ardo,  per  Voi  mi  consumo:  non  altri  che  Voi; 
non  per  altri,  che  per  Voi  : non  d'altri,  che  di  Voi  .... 

Dilectus  meus  mi  hi,  et  ego  illi.  - 

1 Noverim  me:  quanti  caratteri  scopro  in  me,  lutti 
d'indigenza,  e d’infermità,  di  languore,  tutti  dimandano  •>- 

preghiere  distinte,  mi  manca  lutto  : datemi  tutto  : io  non 
sono  che  tenebre  e peccato  da  me  : Voi  che  siete  vot  i là, 
e giustizia,  sgombrate  la  mia  caligine,  c lavate  le  mac- 
chie mie:  io  non  son  da  me  solo  che  dipendenza  di 
dentro,  e debolezza  di  fuori  : Voi  che  siete  il  disponsator 
della  grazia,  ed  il  padron  della  gloria,  sostenete  la  mia 
fiacchezza,  c soccorrete  l'universale  mio  bisogno  : io  non 
veggo  in  me  che  gelo  : liquefate  questo  ghiaccio  col 
vostro  calore  : o vita  , risuscitatemi  : o forza,  sostene- 
temi, o virtù,  confortatemi. 

Da  quanti  nemici  sono  assalilo  di  dentro,  c di  fuori  ! 

Bella  premunì  hostilia,  da  robur,  fer  auxilium.  Ho  tali  e 
tali  passioni  , ho  tali,  e tali  occasioni, , ho  tali  pericoli  : 
ditemi  di  nuovo,  Confido,  fili  : ego  vici  mundum  : la  mia 
indigenza -mi  suggerisce  lunghi  racconti  da  farvi,  e 
lunghe  preghiere  da  porgervi ...... , Die  animae  meae 

salas  lm  ego  sum*  „ , ■ • / 

* *>;KKt**  V*T^  -*  i . **.  * ••  \ ’ ’ > V 

1 * . * , ! 

ai  ! >"•  ' * 

% *■  ' t ' , ■ . 
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1 S T RUZIONE 


DEL  MODO  DI  -ASSISTERE 


AL  SANTO  SACRIFIZIO 

DELLA  AIE  SS  A 


Nel  divino  sacrifizio,  che  si  fu  nelja  Mossa,  si  contiene, 
c senza  rifusione  di  sangue  è sacrificalo  su’noslri  Altari 
sotto  le  specie  del  pane,  e del  vino  lo  stesso -Gesù  Cristo, 
il  (piale  una  volta  offerì  se  stesso  con  effusione  di  sangue 
sull’Altare  della  Croce.- E sebbene  il  principale  sacerdote 
offerente  nel  Sacrifizio  della  Messa  sia  Gesù  Cristo  nostro 
Signore)  nondimeno  la  Chiesa  cattolica,  cioè  tutti  i fedeli 
cattolici  come  suo  corpo  mistico,  offeriscono  ancor’  essi 
questo  Sacrifizio  per  le  mani  del  sacerdote  ministro  di 
Cristo;  e con  più  specialità  i circostanti,  che  con  fede, 
c divozione,  c con  timore,  c riverenza  assistono  alla 
santa  Messa. 

Perciò  ogni  fedele,  clic  assiste  alla  Messa  per  ottenere 
più  fruttuosamente  gli  effetti  di  essa,  dee  indirizzare  la 
sua  intenzione  di  offerir  anch’esso  questo  santo  Sacrifizio 
per  lo  ministero  del  sacerdote;  primieramente  a laude, 
c gloria  di  Dio,  c per  adorare,  c riconoscere  la  suprema 
sua  divina  maestà  con  profonda  adorazione  -di  servitù  -, 
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clic  chiamasi-  Cullo  di  Latrìa  a Dio  solo  dovuto:  secon- 
dariamente per  ottenere  la  contrizione,  e il  perdono 
de’peccati  commessi,  e In  remissione  delle  péne  per  essi 
dovute  alla  divina  giustizia  : in  terzo  luogo  in  rendimento 
di  grazie  per  gl’innumerabili  benefizi  di  natura,  e di 
grazia  da  Dio  ricevuti,  c specialmente  per  quello  della 
redenzione:  in  quarto  luogo  per  impetrare  i suoi  doni 
e lo  sue  grazie,  e il  soccorso  alle  proprie,  necessità  spi- 
rituali, e temporali,  pubbliche,  c privale-:  e finalmente 
in  suffragio  delle  anime  del  purgatorio. 

Per  facilitare  adunque  il  modo  di  fruttuosamente 
assistere  alla  santa  messa,  si  propone  questa  breve  istru- 
zione fatta  particolarmente  per  quelli,  che  non  intendono 
il  Ialino,  dando  loro  come  un  formulario  di  alcune  brevi 
orazioni  da  recitarsi  segretamente  da  essi  nel  tempo- 
della  messa  secondo  lo  spirilo,  e l’intenzione  della  Chiesa. 


Al  principio  della  Messa.  ' 

In  nome  del  Padre  , del  Figliuolo,  c dello  Spirilo 
Santo. 

lo  mi  presento , . benché  indegno,  al  vostro  santo 
altare,  o Signore  mio  Dio,  e giudice  eterno , c imploro 
le  vostre  divine  misericordie. 

Confesso  a Dio  onnipotente,  alla  beata  sempre  Vergine 
Maria,  al  beato  Michele  Arcangelo, .al  beato  Giovanni 
Balista,  a’sanli  apostoli  Pietro  e .Paolo,  e a tulli  i santi, 
che  troppo  ho  peccalo  con  pensieri,  parole,  c opere,  per 
mia  colpa , per  mia  colpa , per  mia  grandissima  colpa. 
Prego  perciò  la  beala  sempre  Vergine  Maria , il  beato 
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Michele  Arcangelo  , il  bealo  Giovanni  Balista,  i santi 
Apostoli  Pietro,  e Paolo,  e tutti  i santi  a intercedere  per 
me  appresso  il  Signore  nostro  Dio. 

Signore  abbiatemi  misericordia  : perdonatemi  i miei 
peccali  : e mostratevi  placalo  verso  di  me. 


. , • All’Introito.  ....  ..  .. 

...  . ...  .V  . - ■ | 

Tutta  la  terra  vi  adori,  o Signore,  e canti  lodi  al 
vostro  santo  nom.e.  Sia  gloria  al  Padre,  al  Figliuolo,  ed 
allo  Spirito  Santo , ora , e sempre,  e per  lutti  i secoli 
de’secoli.  Cosi  . sia.  . 


Al  hhyrie  eleison.  * 

Signore  abbiate  di  noi  pietà.  - 
Signore' abbiate  di  noi  . pietà.  r 

Al  Gloria  in  excelsis. 

Sia  data  gloria  a Dio  nel  più  allo  , de’ cieli  ed  abbiano 
paco  in  terra  gli  uomini  di  buona  volontà.  Vi  lodiamo, 
o Signore,  vi  benediciamo,  vi  adoriamo,  vi  glorifichiamo, 
vi  rendiamo  grazie  por  averci  fatta  conoscere  la  vostra 
ineffabile  gloria.  0 Signore  Iddio  Ite  del  Cielo,  Dio  Padre 
onnipotente.  0 Signore  Figliuolo  unigenito  Gesù  Cristo, 


l 

i 

I 


i o Signore  Iddio,  Agnello  di  Did,  Figliuolo  del  Padre. 
Voi,  che  togliete  i peccati  del  mondo,  abbiate  miseri- 
cordia di  noi.  Voi,  che  togliete  i peccali  del  mondo, 
accogliete  benignamente  le  nostre  suppliche.  Voi,  che 
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sedete  alla  deslra^del  Padre,  abbiate  pietà  di  noi;  poiché 
Voi  solo  siete  il  Santo,  Voi  solo  il  Signore,  Voi  solo 
Tallissimo,  o Gesù  Cristo,  insieme  collo  Spirilo  Santo  in 
una  stessa  gloria  di  Dio  Padre.  Così  sia. 

' ■ Dominus  vobiscum. 

■ È un  saluto , che  il  sacerdote  fa  al  po/wlo,  e vuol 
dire:  Il  Signore  sia  con  voi. 

Gli  si  risponde  : E collo  spirito  tuo. 

ir  ‘ • ’ * * 

All'Oremus.  . ■ ' • 

Esaudite,  o Signore,  le  orazioni  della  vostra  Chiesa; 
c di  questo  sacerdote  suo  ministro,  por  i meriti  di  Gesù 
Cristo  Signor  nostro.  - ^ 

All'  Epislolal 

, ■ * K ••  .*  • C * / 

Siate  pur  sempre  lodato,  e ringraziato,  o Signore, 
perchè  vi  siete  degnato  di  comunicare  il  vostro  spirilo 
a’Sanli  profeti,  ed  a’Santi  Apostoli,  discoprendo  loro 
tante  cose  mirabili,  che  agli  uomini  erano  ascose,  per 
là  vostra  gloria,  c per  la  vostra  salute.  Credo  con  lutto- 
il  cuore  alle  parole  loro,  perchè  sono  parole  vostre.  Con- 
cedetemi, che  per  mezzo  delle  istruzioni  della  vostra 
Chiesa  io  intenda  ciò,  che  mi  è giovevole,  e che  io 
metta  in  esecuzione  per  lutto  il  tempo  della  mia  vita, 
e- specialmente  fate  che  io  adempia  i due  grandi  precetti 
dcU'amor  vostro  sopra  ogni  cosa,  e dcJI’amor  del  pros- 
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simo,  pome  di  me  stesso,  che  comprendono  tutta  la 
legge,  e i profeti 

„ .'All’Evangelio.  - , 

. Siale  lodato  per. sempre  o Signore,  perchè  non  con- 
tento d’istruirci  per  mezzo  dei  profeti,  c degli  apostoli, 
vi  siete  anche  degnato  di  parlarci  .per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
sto vostro  figliuolo,  Voi  o Signore,  che  con  una  voce  ve- 
nuta dal  cièlo,  ci  avete  comandalo  d'ascoltarlo,  fateci 
la  grazia  di  approfittarci  della  sua  celeste  dottrina.  0 
Gesù  mio  salvatore,  lutto  ciò,  che  di  Voi  è scritto  nel 
vostro  Vangelo,  è la  stessa  verità  : lutto  è sapienza  nelle 
vostre  azioni  ; tutto  è potenza  c bontà  ne'  vostri  mira- 
coli tutto  è lume  nelle  vostre  sante  parole.  Voi  avete 
parole  di  vita  eterna.  Le.  vostre  parole  sono  spirito  « 
vita.  Le  credo  fermamente,  datemi  la  grazia  di  .porle 
in  esecuzione,  con  ubbidirvi,  amarvi,  cd  imitarvi. 

* , 

. . Dopo  l'Evangelio. 

■r  • ...  . ■ 

*\  • ' • „ • •;  • ‘ * , 

Io  creda  in  Dt’o  Padre  onnipotente  Creatore  del  cielo, 
e dcHa  terra;  e in  Gesù  Cristo  suo  unico  figliuolo,  nostro 
Signore,  d quale  fu  concepito  di  Spirito  Santo,  nacque 
di  Maria  Vergine,  pati  sotto  Ponzio  Pilato,  fu  crocifisso, 
morto,  e seppellito;  discese  all’Inferno  ; il  terzo  di  resu- 
scitò da  morte;  ascese  al -cielo,  siede  alla  destra  di  Dio 
Padre  onnipotente;  di  là  ha  da  venire  a giudicare  i 
vivi]  ed  i morti  : Io  creda  nello  Spirilo  Santo;  la  santa 
Chiesa  cattolica-;  la  comunione  dei  Santi;  la  remissione 
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dei  peccati;  la  risurrezione  della  carne;  la  vita  eterna. 

Così  6. 

Nel  tempo,  che  il  Sacerdote  offre  l’ostia,  ed  il  calice  fino 
all'  Orate  Fralres. 

Ricevete,  o SS.  Trinità,  Padre,  Figliuolo,  e Spirilo 
Santo,  questa  oblazione,  che  per  le  inani  del  vostro 
sacerdote  vi  offerisco  per  me  peccatore  ; per  ottenere 
la  remissione  de'miei  peccati  innumcrabili  commessi  con 
pensieri,  parole,  opero,  c omissioni  ; e la  grazia  di  non 
commetterli  mai  più  in  avvenire;  per  la  salute  dell’anima, 
e del  corpo  : e in  ringraziamento  di  tanti  benefìzi,  che 
continuamente  ricevo  dalla  vostra  liberalissima  mano. 

1 

Che  cosa  posso  io  rendervi,  o Signore,  per  tanto  bene, 
che  m’avete  fatto?  Non  altro,  che  offerirvi  questo  sa- 
crifizio, c con  esso  lutto  me  stesso,  e tutte  le  cose 
mie,  ed  invocare  il  vostro  santo  nome.  Sì,  o Signore, 
loderò  sempre,  cd  invocherò  il  vostro  nome,  e così 
sarò  salvo  da  lutti  i miei  nemici.  Ricevete  ancora  questa 
medesima  oblazione  per  le  anime,  de’miei  parenti,  ed 
amici,  c di  tutti  i defunti,  che  riposano  in  Cristo,  affin- 
chè godano  del  consorzio  de’  Santi  nell’eterna  felicità. 

Così  sia. 

.4/i’  Orate  Fralres. 

Riceva  il  Signore  dalle  vostre  mani  questo  sacrifizio 
ad  onore,  c gloria  del  suo  nome,  per  nostra  utilità,  c 
per  bene  di  tutta  la  sua  santa  Chiesa.  Così  sia. 
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Al  Prefazio. 

Ella  è cosa  degna,  e giusta,  conveniente,  e salute- 
vole, clic  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  vi  rendiamo 
grazie,  o Signore  santo,  Padre  onnipotente,  eterno  Iddio 
per  mezzo  di  Cristo  nostro  Signore,  pel  quale  gli  Angeli 
vi  lodano,  le  Dominazioni  vi  adorano,  le  Potestà  dinanzi 
a Voi  tremano,  i cieli,  e le  virtù  de’cicli,  ed  i beali 
Serafini  esultando  tutti  insieme  vi  danno  lode.  Vi  pre- 
ghiamo umilmente,  che  vogliate  insieme  con  loro  am- 
mettere le  nostre  voci  supplichevoli,  mentre  diciamo  : 
Santo,  Santo,  Santo,  Signore  iddio  degli  eserciti.  1 cieli, 
c la  terra  sono  ripieni  della  vostra  gloria.  Hosanna, 
(salute  e gloria)  nel  più  alto  dei  cicli.  Benedetto  sia 
colui,  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

Al  Canone  dopo  il  Prefazio. 

• . ..  .. 

Clementissimo  Padre,  per  Gesù  Cristo  vostro  Figliuolo 

Signor  nostro  , e per  le  mani  di  questo  sacerdote  suo 

. • 

ministro,  io  vi  offerisco  questo  sacrifizio  del  suo  corpo, 
c del  suo  sangue,  .a  vostro  onore,  lode,  e gloria,  per  la 
Chiesa  cattolica , per  il  Sommo  Pontefice , pel  nostro 
Sovrano , c per  tutti  i prelati  , e ministri  di  essa  : ve 
l’offerisco  per  me  peccatore,  per  i miei  parenti,  amici, 
ed  inimici , per  tutti  quelli , per  cui  sono  obbligalo  di 
pregare,  c per  lutti  i fedeli  vivi,  e defunti.:  ve  l’offerisco 
per  la  redenzione  dell’  anime  nostre  dal  peccalo',  e da 
ogni  male  : per  la  nostra  salute  eterna,  e sanità  tempo- 
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rale,  c per  tulle  le  nostre  necessità.  Per  mezzo  di  questo 
sacrifizio  riconosco;  c professo  l’ubbidienza,  c totale  di- 
pendenza, che  debbo  a Voi,  eterno  Dio  vivo,  c vero.  • j 
Stando  per  la  vostra  divina  grazia  nella  comunione , o 
società  della  Chiesa  cattolica  , e venerando  la  gloriosa 
sempre  Vergine  Maria  madre  di  Dio,  c nostro  Salvadorc 
Gesù  Cristo,  co'santi  Apostoli,  c santi  Martiri,  e tutti  gli 
altri  vostri  santi  : Vi  prego,  che  per  i loro  meriti,  c per  i 

la  loro  intercessione  vi  degniate  di  proteggermi  col  vostro 
aiuto  in  tutte  le  cose  : di  farmi  passare  i mici  giorni 
nella  vostra  pace  ; liberarmi  dall’eterna  dannazione  ; e di 
ammettermi  nel  numero  de’vostri  eletti,  per  Gesù  Cristo 
Signor  nostro.  Cosi  sia. 

All’elevazione  dell'  Ostia. 

Signor  mio  Gesù  Cristo  umilmente  vi  adoro  in  questa 
santa  Ostia.  Abbiale  pietà  di  me,  per  cui  avete  sagrili-' 
calo  questo  vostro  sacratissimo  Corpo. 

All’elevazione  del  Calice. 

■ r 

Signor  mio  Gesù  Cristo  vi  adoro  in  questo  santo 
calice.  Abbiate  pietà  di  me,  per  cui  avete  sparso  questo 
vostro  prezioso  Sangue. 

Dopo  l'Elevazione. 

Signore  mio  Gesù  Cristo  io  conserverò  sempre  la 
memoria  di  ciò,  che  avete  fatto  per  la  mia  salute.  Mi 
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ricorderò,  eternamente  della  vostra  ubbidienza  sino  alla 
morte  della  croce  ; della  vostra  gloriosa  risurrezione  ; e 
della  vostra  ascensione  al  cielo  : ed  in  rendimento  di 
grazie  per  tanti  adorabili  misteri,  c singolari  benefizi,  vi 
offerisco  quesl'Ostia  pura,  santa,  ed  immacolata,  questo 
pane  di  vita  eterna,  e questo  calice  della  nostra  eterna 
salute.  Per  questo  adorabile  Sacrifizio  del  Corpo , e 
Sangue  vostro,  vi  supplico,  o Signore,  a voler’usare  pietà 
c misericordia  verso  di  me  peccatore,  che  ripongo  tutta 
la  mia  fiducia  nell'abbondanza  della  vostra  grazia.  Am- 
mettetemi al  consorzio,  ed  alla  compagnia  de’  vostri  santi 
apostoli,  de'  santi  martiri,  e di  lutti  i santi  e sante  del 
Paradiso,  non  riguardando  i miei  demeriti,  ma  perdo- 
nandomi tutti  i miei  peccati,  secondo  la  vostra  infinita 
misericordia,  alla  quale  raccomando  ancora  le  anime 
do’  fedeli  defunti,  acciocché  vi  piaccia  di  liberarle  dalle 
pene,  che  soffrono  nel  Purgatorio.  Cosi  sia. 

’ . . . ' " * • / • e 

Si  possono  anche  fare  altre  preghiere  per  alili  vivi, 
o defunti:  dicendo. 

Per  questo  adorabile  Sacrifizio  concedetemi,  Signore, 
questa,  o quella  grazia  ecc. 

Al  Pater  nostcr. 

Padre  nostro,  che  siete  ne’ cieli,  sia  santificato  il  nomo 
\ ostro:  venga  il  regno  vostro  : sia  fatta  la  volontà  vostra 
come  in  cielo,  cosi  in  terra.  Dateci  oggi  il  nostro  pane 
quotidiano:  rimetteteci  i nostri  debiti,  come  noi  ancora 
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li  rimettiamo  a’ nostri  debitori  : e non  c’imlucctc  in  ten- 
tazione: ma  liberateci  dal  male.  Cosi  sia. 

■ 

Ali  Agnus  Dei. 

Agnello  di  Dio,  che  togliete  i peccali  del  mondo, 
abbiate  misericordia  di  noi,  c dateci  la  vera  pace  della 
coscienza,  la  pace  con  lutti  i nostri  fratelli. 

Di  poi  si  potrà  recitare  con  divozione  la  seguente 
orazione  della  Chiesa,  per  partecipare  del  Sacrifizio,  o 
con  la  Comunione  sacramentale  se  chi  assiste  è in  islalo  di 
comunicarsi  o pure  con  la  comunione  spirituale,  cioè  di 
desiderio. 

Signor  mio  Gesù  Figliuolo  di  Dio  vivo,  che  per  vo- 
lontà del  Padre,  c colla  cooperazione  dello  Spirito  Santo 
avete  colla  vostra  morte  vivificato  il  mondo  : liberatemi 
per  questo  sacrosanto  Corpo,  e Sangue  vostro  da  tulle 
le  -mie  iniquità,  o da  lutti  i mali  : fate,  che  io  osservi 
sempre  fedelmente  i vostri  comandamenti:  e non  per- 
mettete, che  io  mi  separi  giammai  da  Voi,  o mio  Dio, 
che  vivete,  c regnate  insieme  col  Padre,  e con  lo  Spi- 
rito Santo  per  tutti  i secoli  de’ secoli.  Còsi. sia. 

Alla  Comunione. 

Signore,  io  non  son  degno,  che  voi  entriate  nel 
mio  petto:  ma  dite  solamente  una  parola,  e l'anima 
mia  sarà  sanata. 

Sanate,  o Signore,  l’anima  jnia,  perchè  ho  peccato 
contro  di  Voi. 
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Sanatemi,  o Signore  e sarò  sano,  salvatemi,  e sarò 
salvo. 

Venite,  o Gesii  ricevete  lo  spirito  mio. 

< • ' ■.(.•• 

Dopo  la  Comunione. 

O Signore,  fatemi  partecipare  con  abbondanza  del 
frutto  della  vostra  passione,  e morte  di  croce,  di  cui  si 
è celebrata  la  memoria  in  questo  sacrifizio.  Felici  coloro, 
che  sono  aissisi  alla  vostra  mensa,  o Signore,  e si  nu- 
triscono sempre  del  pane  di  vita  ! Gesù  mio,  io  vi  amo 
con  lutto  il  mio  cuore  : in  Voi  credo,  in  Voi  spero  : Voi 
siete  il  mio  Dio,  il  mio  bene,  il  mio  tutto.  Fate,  eh’  io 
possa  tutti  i giorni  godere  della  partecipazione  del  vostro 
corpo  che  è il  pegno  della  nostra  eterna  felicità,  la 
quale  consiste  nell’cssero  unito  a Voi  per  sempre  insieme 
col  Padre,  e collo  Spirito  Santa  Vi  ringrazio,  o Signore 
di  tanti  benefizi,  e della  misericordia,  che  meco  avete 
usala,  ammettendomi  in  questo  giorno  a questo  s.  Sa- 
crifizio, in  cui  Voi  siete  il  sacerdote,  e la  vittima.  Con 
questo  divino  sacrifizio  yi  offerisco  per  sempre  tutto  me 
stesso,  e le  cose  mie,  la  mia  vita,  c la  mia  morte  ; 
e spero  di  cantare  in  eterno  le  vostre  misericordie. 
Cosi  sia. 

> 
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A Maria  santissima. 

Eterno  Padre,  Voi  cui  tanto  piacque  l’umiltà  della 
Vergine  Maria,  che  l’inalzaste  alla  gloriosa  qualità  di 
madre  del  vostro  Figlio,  dateci  grazia  per  la  interces- 
sione di  lei,  che  imitandola  in  si  bella  virtù  siamo  fatti 
degni  di  quella  gloria,  che  avete  riserbata  ai  veri  umili 
su  nel  ciclo. 

Agli  Angeli  custodi. 

Signore , Voi  che . ci  avete  mandalo  dal  cielo  gli 
Angioli  per  custodi  in  questo  nostro  pellegrinaggio,  fate,  che 
discendano  essi  sopra  di  noi  coi  vostri  doni,  e grazie, 
sicché  possiamo  fedelmente  compire  ai  nostri  doveri. 
Risalgano  poi  questi  medesimi  Angioli,  o Signore  a Voi 
portandovi  i ringraziamenti  nostri  per  tanti  doni  che  ci 
fate,  affinchè  quest’omaggio,  che  vi  rendiamo,  attiri  sopra 
di  noi  nuove  effusioni  della  vostra  misericordia. 

A s.  Jacojxi  apostolo. 

Mio  Dio,  Voi  che  avete  destinalo  dei  poveri  pescatori 
alla  grand’opera  della  conversione  degli  uomini,  e ebo 
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per  un  effetto  della  vostra  infinita  misericordia  ci  avete 
fallo  partecipi  del  Vangelo,  che  hanno  essi  annunzialo, 
dateci  grazia  per  la  intercessione  del  s.  Apostolo  Jacopo 
nostro  protettore  di  praticare  quello  che  hanno  insegnato, 
affinchè  siamo  pure  fatti  partecipi  dell’eterna  gloria  , di 
cui  sono  al  possesso. 

A s.  Zenone. 

. ■ ■ i 

j 

Signore , Voi  che  al  s.  Vescovo  Zenone  deste  la 
grazia  di  mantenersi  fedele  ai  vostri  santi  precetti  : con- 
cedete a noi  pure  che  viviamo  sotto  il  patrocinio  di  lui 
di  non  abbandonare  mai  le  promesse,  che  vi  abbiamo 
fatte  nel  santo  battesimo. 

A s.  Allo. 

i 

Signore,  Voi  che  ci  deste  nel  s.  Vescovo  Alto  un 
pastore  pieno  di  zelo,  e carità,  riempite  del  medesimo 
spirito  tutti  quelli,  che  governano  la  vostra  Chiesa  , af- 
finchè siamo  fatti  degni  unitamente  con  essi  di  godere 
la  vostra  gloria  in  compagnia  di  questo  santo. 

j 

.4  s.  Stefano. 

Eterno  Padre,  Voi  che  per  mezzo  del  vostro  divin 
Figliuolo  ci  avete  ordinato  d’amare  i nostri  nemici , e 
che  nel  primo  martire  del  Vangelo  ci  avete  dato  un  si  ■ 
bello  esempio  da  imitare,  fate  che  per  l’ intercessione  di 
questo  santo,  e per  i meriti  di  Gesù  Cristo  noi  perdo- 
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niamo  tutte  le  offese,  che  ci  vengono  fatte,  c così  siamo 
fatti  degni  d’avere  da  Voi  il  perdono  di  tante  ingiurie 
commesse  contro  la  vostra  divina  Maestà. 

A s.  Caterina  de’  Ricci.. 

Signore,  Voi  che  in  special  modo  avete  favorito 
s.  Caterina  dandole  la  grazia  di  essere  a Voi  particolar- 
mente consacrala  colla  verginità  del  corpo,  e dell’anima, 
fate  per  fa  intercessione  di  Lei,  che  partecipiamo  alla 
verginità  della  vostra  Chiesa  colla  integrità  della  fede, 
colla  purità  degli  affetti,  colla  santità  della  vita. 

Per  il  Sovrano. 

.Re  dei  Re,  c Signore  di  tutti  noi,  che  nei  principi 
di  questa  terra  ci  avete  dato  dell' immagini  visibili  del- 
l’autorità di  Voi  clic  siete  invisibile,  assistete  in  tutta 
la  sua  condotta  il  nostro  piissimo  Sovrano,  e voltate  colla 
onnipotenza  della  grazia  vostra  le  volontà  di  tutti  noi 
ad  obbedirlo,  come  ci  avete  comandato,  sicché  protetti, 
e condotti  in  tutto  da  Voi,  e il  Sovrano,  e i sudditi, 
siamo  tutti  fatti  degni  di  godere  dell'  eterno  regno,  che 
ci  tenete  preparato  nel  Cielo. 

Per  la  vacanza  delle  Chiese. 


Supremo  Pastore  dell'  anime,  Voi  che  conoscete  i 
nostri  bisogni,  e che  ci  avete  ordinato  di  chiedere  dei 
degni  operai,  abbiate  compassione  di  questa  Chiesa,  che 
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avete  formala,  lavala,  purificala  col  voslro  sangue.  Da- 
teci un  pastore  clic  sia  secondo  il  cuor  voslro,  che  si 
conduca  col  vostro  spirilo,  che  ad  esempio  voslro  riponga 
ogni  sua  contentezza  nel  sacrificarsi,  nel  consumarsi  per 
la  vostra  Chiesa,  nello  stabilirvi  la  glòria  vostra  il  voslro 
regno:  In  somma  che  abbia  tulle  le  virtù  necessarie 
per  soddisfare  santamente  a un  sì  gran  ministero.  Date 
pure  a noi  pecorelle  lutto  quello  che-  può  rendere  utili  ■ 
le  premure,  e orazioni,  i buoni  csempii,  la  compassione, 
e la  carità  del  pastore,  sicché  questo  abbia  poi  il  con- 
tento di  condurci  seco  all’eterna  vita,  ove  farete  l' eterna 
ricompensa  e del  buon  pastore,  e delle  pecorelle  obbe- 
dienti. 

' *.  f ' . ■ 

Per  quei  clic  contraggono  matrimonio. 

Signore,  Voi  che  istituendo  il  Sacramento  del  ma- 
trimonio avete  avuto  il  sublime  fine  di  farlo  un’imagine 
pura  c sanla  dell' unione  ineffabile  che  vi  Siete  degnato 
di  contrarre  colla  natura  umana  dell’  Incarnazione,  e colla 
Chiesa  sulla  Croce,  e nei  Sacramenti,  spandete  la  vostra 
benedizione  sul  matrimonio,  che  si  contrae  purificando 
tutto  quello  che  potesse  esservi  di  meno  puro  nei  motivi, 
per  cui  si  fa.  Riempite  il  marito  di  un  santo  amore 
verso  la  moglie  e la  moglie  di  rispetto  verso  il  marito; 
mettete  fra  loro  una  sanla  intelligenza,  una  sanla  pace, 
nò  permettete,  che  disonorino  mai  con  alcuna  impurità, 
o infedeltà  un’alleanza,  che  dee  rappresentare  qucli’amor 
puro,  ed  inviolabile  che  avete  per  la  vostra  Chiesa,  c 
che  date  alla  vostra  Chiòsa,  per  Voi. 
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Per  quei  che  hanno  ptjli. 

Signore,  Voi  che  ci  avete  dato  dei  figli,  affinché 
essendone  come  i depositarli  gli  conduciamo  con  una 
buona  educazione,  al  fine  por  cui  sono  creati,  che  è 
l’ eterna  salute,  fate  che  tenendogli  lontani  con  tutta  la 
maggiore  attenzione  dal  male,  gl’  indirizziamo  nella  pra- 
tica di  tutte  le  virtù,  sicché,  sieno  veri  figli  di  Voi,  che 
ce  li  avete  dati,  ed  abbiamo  poi  tutti  insieme  la  conso- 
lazione di  .godere  l'eredità  che  ci  avete  preparatasi!  in 
Cielo. 

Per  chi  si  trova  nelle  avversità. 

Signore,  c Dio  mio  grande,  é terribile,  io  cònfesso 
d’aver  peccalo,  d’aver  commesso  molle  iniquità-,  d’ es- 
sermi ritiralo  da  Voi,  d’ essermi  allontanato  dalla  via  dei 
vostri  santi  precetti.  Troppo  giuste  però  sono  le  afflizioni, 
c tribolazioni  con  cui  correggete  i peccatori  : c rei  come 
■siamo,  troppo  è necessario,  che  beviamo  quel  Calice 
che  Voi  innocente  beveste  prima  di  salire  alla  gloria. 
Fate  colla  vostra  grazia,  o Signore,  che  di  buon’  animo 
ci  sottomettiamo  a questa  necessaria  penitenza,  e colla 
dolcezza  delle  vostre  misericordie  temperate  quello,  elio 
vi  é di  amaro  in  questo  Calice,  affinchè  nò  le  repugnanze 
della  natura,  nè  le  insidie  del  . nemico  possano  dislorci 
dal  prendere  quella  medicina  che  avete  ordinata  per 
guarire  i nostri  peccati,  c renderci  degni  di  quell’  im- 
mensa gloria  che  avete  riservata  a chi  per  amor  di  Voi 
avrà  patito  in  questa  vita. 


\u«nero  XXVIII. 

(Vedi  Irto  di  Scipione  de’ Ricci  Voi  I.  pag.  305 J 

LE T T E R A 

. 1 - ' 

In  occasione  dell'  Indulto  dei  Ixilticini. 


. È troppo  noto  a voi  tutti,  fratelli  mici  dilettissimi, 
clie  il  digiuno  della  Quaresima  dalla  Chiesa  Universale, 
sempre  osservato,  e dai  più  antichi  Padri,  e dai  concilii 
con  tanta  premura  raccomandato,  ò di  tradizione  aposto-  * 
lica.  Questo  solo  motivo  dovrebbe  bastare  per  renderlo 
rispettabile,  o santo  ai  veri  fedeli,  che  persuasi  che  quei 
primi  fondatori  del  cristianesimo  nulla  ci  hanno  insegnalo, 
che  non  avessero  appreso  da  Gesù  Cristo,  debbono  farsi 
un  carico  d-  imitargli,  c seguirgli  nelle  sante  pratiche 
che  ci  hanno  lasciale.  La  necessità  di  osservare  la  Qua- 
resima è perciò  stala  reputala  si  grande,  che  oltre  al 
vedersi  condannati  oome  eretici  o Gioviniano,  ed  Aerio , 
clic  valutarono  questa  osservanza,  inutile,  ed  arbitraria, 
tutti  i padri  c greci,  e latini,  hanno  giudicato  peccato 
gravissimo  il  violarla,  dimodoché  l’autore  de’sermoni  at- 
tribuiti a s.  Ambrogio,  e s.  Cesario  d’Arlcs  non  dubitano 
quasi  negli  stessi  termini  di  dire,  che  se  in  lutti  i tempi 
il  digiuno  è un  opera  meritoria,  o un  rimedio  salutare, 
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il  non  osservarlo  nella  Quaresima  sarebbe  un  vero  pec- 
cato , o dove  quello  die  digiuna  merita  in  ogni  altra 
occasiono  la  ricompensa , clic  il  Signoro-ha  promesso 
all’astinenza,  e alla  mortificazione,  nella  Quaresima  chiuu- 

t 

que  potendo  digiunare  non  digiuna , merita  di  esser- 
punitò  severamente;  c questa  pena  per  disposizione  del 
Concilio  Tolelano  ottavo  si  trova  portata  sino  alla  priva- 
zione della  comunione  Pasquale,  non  parendo  a quei 
venerandi  restauratori  dell'ecclesiaslica-  disciplina , clic 
un  digiuno  santificalo  da  Gesù  Cristo,  ordinato  per  otte- 
nere misericordia  da  Dio  dei  nostri  peccali,  e fatto  come 
ci  avverte  s.  Leone  per  apparecchiarci  a ben  celebrare 
i misteri  della  passione  e resurrezione  del  Signore,  po- 
tesse senza  un  gravo  peccalo  violarsi.  Eppure  so  noi 
rifletteremo,  fratelli  miei  dilettissimi,  con  quanto  vigore 
si  osservasse  in  quei  tempi  il  digiuno  della  Quaresima, 
noi  avremo  -bene  di  che  confonderci  nel  ricercare  cosi 
agevolmente  delle  dispense  da  questa  necessaria  osser- 
vanza. Imperocché  senza  parlare  di  quegli  che  per  uno 
straordinario  fervore  si  guardavano  in  questo  tempo  sino 
dall’usare  del  pesce,  lutti  perù  oltre  il  guardarsi  dalle 
carni,  c dai  latticini,  generalmente  non  usavano  il  vino, 

0 altra  sorte  -di  liquori.  Non  era  perù  la  sola  astinenza 
di  certi  cibi,  o bevande  quella  con  cui  si  distinguevano, 

1 cristiani,  ma  vi  univano  quello  che  propriamente  ■chia- 
miamo digiuno,  che  consiste  nel  cibarsi  una  sola  volta 
nel  giorno,  e questo  verso  il  tramontare  del  sole.  Una 
memoria  di  questa  inviolabile  antica  disciplina  voi  la 
potete  rilevare  da  quell’uso  introdotto  di  anticipare  verso 
il  mezzogiorno  nella  quaresima  l ufizio  di  vespro,  giacché 
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volendosi  tener  fermo  l'uso  di  non  rompere  il  digiuno  se 
non  dopo  l’ora  del  vespro,  e dall'altro  canto  rattiepiditi 
i fedeli  ncll’osservarlo,  si  cominciò  ad  anticipare  l’ora  di 
questi  ufizi  ecclesiastici-  E siccome  una  condescendenza 
è per  lo  più  la  sorgente  di  nuovi  rilassamenti,  il  lungo 
spazio  di  tempo,  che  passava  tra  l'ora  del  pranzo,  e il 
riposo  della  notte,  fece  credere  troppo  penoso  ed  impra- 
ticabile al  comune  degli  uomini  il  passare  'tutto  quel 
tempo  senza  alcun  nudrimcnlo.  Intanto  sotto  la  scorta 
di . quei  teologi,  che  alla  venerabile  antichità  vollero 
preferire  i sottili  loro  raziocino,  scordala  la  bella  massima, 
che  il  digiuno  consiste  non  meno  a soffrire  la  fame  , 
che  la  sete,  s’introdusse  l’uso  di  prendere  in  sulla  sera 
un  poco  di  vino  a cui  quantunque  ai  tempi  di  s.  Anto- 
nino Arcivescovo  nel  quindicesimo  secolo  non  fosse  lecito 
aggiungere  altra  cosa,  pure  nel  Secolo  XVI.  troviamo 
l’uso  di  quel  ristoro  che  diciamo  colazione  così  tollerato 
nella  Chiesa,  che  l'ammirabile  riformatore  della  disciplina, 
il  gran  s.  Carlo  nelle  regole  fatte  per  i suoi  familiari 
non  difficoltò  di  permettere,  che  nella  Quaresima  quando 
ne  abbisognassero  potessero  prendere  con  un  gotto  di 
vino  un’oncia,  e mezzo  di  pane. 

Io  non  vi  ho  rammentato  così  in  abbozzo,  fratelli 
miei  dilettissimi,  i rigori  dell’antica  disciplina  nell’osser- 
vanza quaresimale,  quasiché  io  volessi  farvi  credere 
vietate,  c peccaminose  quelle  condescendcnze,  che  in 
questi  tempi  tollera,  e permette  la  Chiesa,  la  quale  non 
ha  lascialo  anche  di  procurare  in  altra  forme  di  com- 
pensare alla  meglio  i tanti  scapiti,  che  su  questa  osser- 
vanza si  vedevano  fare.  Molti  di  questi  cambiamenti  si 


sono  in  vero  a poco  a poco  introdotti  per  il  raffredda- 
mento della  carità  nei  fedeli,  e i primi  autori  del  rilas- 
samento non  sono  stati  certamente  esenti  da  colpa  per 
avere  aperta  una  via  larga,  ed  avere  snervato  un  mezzo 
cosi  efficace  a calmare  i giusti  risentimenti  d’un  Dio 
offeso:  ma  poiché  certi  cambiamenti  nell'antica  disciplina 
si  sono  già  fatti,  c si  fortemente  stabiliti,  che  non  vi 
si  potrebbe  rimediare  senza  pericolo  di  gravi  tumulti,  o 
di  scisma,  la- Chiesa  gli  tollera,  aspettando  pure  una 
volta  con  desiderio  quel  giorno,  nel  quale  dallo  stato 
di'  vecchiezza,  in  cui  è per  cosi  dire  ridotta,  la  mi- 
sericordia onnipotente  di  Dio  la  tolga , c la  faccia 
rinvigorire  e ringiovanire,  rinnestando  in  sul  tronco  do- 
mestico i rami  naturali,  il  popolo  giudaico,  che  la  riempirà 
di  consolazione,  c di  popoli,  come  a conforto  di  tutti  i 
buoni  ha  fatto  ultimamente  chiaro  vedere  il  pio,  e dotto 
autore  della  dissertazione  sul  ritorno  degli  Ebrei  alla 
Chiesa.  Frattanto  però  che  noi  aspiriamo  dietro  a que- 
st’epoca fortunata  non  dee  rincrescervi,  fratelli  mici  dilet- 
tissimi, che  io  vi  abbia'  rammentala  l’antica  disciplina 
della  Chiesa  per  raccenderò  in  voi  questo  medesimo 
spirito,  c perchè  il  confronto  della  disciplina  presente  d 
cuopra  d’una  salutar  confusione,  e oi  trattenga  dal  cercare 
maggiori  condiscendenze  in  un  digiuno  cosi  necessario. 
L’esempio  di  tanti  monarchi  come  un  Giustiniano  ■ 
Imperatore,  un  Andronico,  un  Carlo  Magno,  un  S. 
Luigi  re,  c tanti  altri  rammentati  dalla  storia,  che 
nella  Quaresima,  e non  si  cibavano  neppure  di  pesce, 
ma  solo'  d’ erbe,  o fino  una  sola  volta  ogni  due  giorni 
prendevano  il  cibo,  basterebbe  a confondere  la  nostra 


I 


— ?32  — 

soverchia  delicatezza,  c farci  riflettere,  quanto  pur  siamo 
lontani  dall’  usare  quei  penosi  digiuni,  che  di  tante 
illustri  matrone  romane  ci  descrive  il  gran  s.  Girolamo. 

Tutto  questo,  fratelli  mici  dilettissimi,  dee  servire,  come 
io  vi  ho  detto,  non  giù  per  angustiare  le  nostre  coscienze 
sulla  maniera,  con  cui  al  presente  la  Chiesa  ci  ordina 
la  osservanza  quaresimale,  ma  solo  per  ravvivare  in  noi 
quello  spililo  di  pietà,  e di  penitenza,  di  cui  dobbiamo 
essere  come  cristiani  animati.  Noi  siamo  tutti  in  neces- 
sità di  soddisfare  alla  divina  giustizia,  e dobbiamo  essere 
persuasi,  che  il  più  rigoroso  digiuno  non  è,  che  un 
deboi  compenso  di  quelle  pene  che  meritiamo.  Gli  an- 
tichi cristiani  non  erano  più  rei  d' avanti  a Dio  di  quello 
che  noi  siamo,  e però  se  tanto  maggiori  erano  le  pe- 
nitenze, che  da  essi  si  usavano,  compensiamo  colla 
orazione,  colla  elemosina,  cogli  esercizi  di  pietà  quelle 
condcsccndenzft  che  accorda  la  Chiesa  nell’òèservanza 
della  Quaresima.  Noi  digiuniamo,  come  si  è detto  di 
sopra,  per  soddisfare  alla  divina  giustizia,  e per  ottenere 
■misericordia  da  Dio,  c però  bisogna  non  solo  astenersi 
da  quello,  che  può  irritarlo  di  nuovo,  ma  praticare  le 
opere  buone,  alle  a farci  recuperare  la  sua  grazia.  Magna, 
dico  il  gran  pontefice  , s.  Leone  : divinae  institutionis 
salubritate  provisum  est,  ut  ad  reparandam  mchtium 
puritalem  quidraginta  nobis  dierum  exereilatio  mado- 
re tur,  in  quibits  aliorum  temporum  culpas,  et  pia  opera 
redimerenl,  et  jejunia  casta  decvqucrent  (Tom.  4.  Serm.  IV. 
j de  Quad.)  Noi  digiuniamo  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo,  1 


che  premesse  un  digiuno  di  quaranta  giorni  prima  d'esser 
tentato  dal  demonio,  per  darci  un'esempio  come  dob- 
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biamo  armarci  contro  di  lui,  e come  per  questo  acqui- 
stiamo forza  per  combatterlo  : Domimts  eriim  nosler  Jesus 
Christus  quadraginla  dicrum  praemisso  Jejunio  sic  cer- 
tamen  contra  dìabolmn  aggressus  est,  omnibusque  nobis 
exemplum  dedii,  ut  per  illud  armemur,  et  ex  ilio  robur 
sumamus,  ut  ad  pugnam  conira  diabolum  inslrmmur 
(s.  Jo.  Ch'r.  Ilom.  I.  in  I.  Gcn.).  Noi  digiuniamo  final- 
mente per  apparecchiarci  a degnamente  celebrare  i 
santi  misteri  della  passiono  c resurrezione  del  nostro 
Salvatore  : Cognoscimus  ad  celebrmdum  Paschae  dtem 
merito  nos  quadraginla  dierutn  jejunio  praeparari,  ut 
digni  possimus  divinis  interesse  mysteriis  (S.  Leo  Serio. 
X.  de  Quad.)  Ma  perchè  i nostri  digiuni  sieno  tali  die 
in  quella  guisa,  che  la  Quaresima  figura  il  tempo  di 
<]qcsla  vita  mortale,  cosi  la  Pasqua  che  ne  succederà 
figiiri  effettivamente  per  noi  l’ eterna  beatitudine.  Ita  debel 
unusquisque,  seguiterò  colla  frase  di  S.  Agostino.  (Serm. 
de  Tcmp.  56.),  prò  suis  criminibus  sospirare,  lacrymas 
fundere,  eleemosinas  dare,  ut  Deo  auxiliante,  quandiù 
vivit  scraper  crimina  ipsa  conetur  effugere.  Sì,  fratelli  miei 
dilettissimi,  non  basta  il  digiuno,  se  non  si  lascia  il  peccato, 
se  non  è accompagnalo  dall’orazione,  dalla  elemosina.  La 
lettura  delle  Divine  Scritture,  la  visita  degl’ infermi,  c 
l’altre  opere  di  misericordia, dobbono  occupare  quel  tempo, 
clic  in  ciance  vane,  in  giuochi,  in  mormorazioni  si  perde, 
cosi  là  d’onde  la  infermità  nostra  Jia  avuto  l’origine 
troveremo  la  medicina:-  Tempus,  quod  nobis  furiosus  ta- 
bulae  ludus  solebai  auferre  lectio  divina  incipial  occupare 
Uciosis  fabulis,  et  mordacibus  jocis,  et  delraclionibus  vc- 
ncnalis  colloquia  de  Scriptum  Sancla  succedanl.  Hórarum 
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spatiis,  in  quibus  solebamns  sine  ulto  lucro  animae  de- 
lineri, visitai  ut  infirmi,  requiranlur  in  carcere  constituli, 
peregrini  suscipiantur,  et  rliscordes  ad  concordiam  revo- 
centur.  Haec  si  facimus.  Fratres,  inde  nobis  parare  pos- 
sumus  medicamento  , ónde  nobis  vulnera  feceramus 
. (S.  Aug.  Jbid.)  Se  volete,  che  il  digiuno  sia  grato  a 
Dio,  ci  avverte  il  Profeta  Isaia  (Cap.  58.)  rompete  le 
catene  dell'empietà,  sciogliete  i fardelli,  che  vi  opprimono, 
vale  a dire,  come  spiega  S:  Gregorio,  non  vi  lasciate 
trasportare  dalle  sregolate  passioni,  clic  sono  Come  catene, 
che  legano,  c pesi  che  opprimono:  Fate  parte  della  vo- 
stra sostanza  ai  famelici,  fate  entrare  in  vostra  casa  chi 
non  ha  altrove  ricovero  quando  vedrete  un  ignudo  rive- 
stitelo, c non  disprezzate  il  vostro  simile.  Allora  invo- 
cherete il  Signore,  ed  Egli  vi  esaudirà.  Digiunale  per 
modo,  diceva  S.  Leone,  che  la  vostra -astinenza  diventi 
cibo  dei  poveri.  Date  ai  poveri,  vi  dirò  ancora  colle  pa- 
role di  S.  Agostino,  quello  che  avreste  speso  nell’altro 
pasto,  nò  vi  fate  preparare  de’ sontuosi  conviti,  o vivande 
di  più  esquisiti  sapori,  sicché  sembri . piuttosto  essersi 
variate  nella  qualità,  e nel  gusto,  che  tolta  l’abbondanza, 
e delicatezza  dei  cibi  : Quod  solebamus  prandere  patipe- 
ribus  crogemus,  ne  forte  aliquis  sibi  sumptuosas  coenas,  et 
exquisilis  saporis  epulas  sìudeat  praeparare,  et  carpari  suo 
magis  commutasse,  quam  subtraxisse  ciborum  abundantiam 
videalur  ( Serm.  56.  de  Tem.  ) Non  ci  lasciamo  ingannare 
dai  vani  pretesti  della  maggiore  spesa  del  vitto  quadrage- 
simale, che  pur  non  hanno  altro  fondamento,  che  la 
soverchia  nostra  delicatezza,  che  va  cercando  di  che  com- 
pensare nella  diversa  qualità,  c squisitezza  delle  vivande, 
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l’astinenza,  che  dobbiamo  osservare  da  certi  cibi.  Una 
vera  carità  cristiana  è bene  ingegnosa,  fratelli  miei  di- 
lettissimi, per  sapere  avanzare  per  i poveri,  quello  clic 
si  toglie  con  una  maggiore  frugalità  nella  mensa;  tanto 
più,  che  non  ò la  sola  astinenza  da  certi  cibi  quella, 
che  da  noi  si  richiede,  ma  obbligati  come  noi  siamo  ad 
espiare  colla  privazione  volontaria  delle  creature  l'uso 
disordinato  che  ne  abbiamo  fatto,  dobbiamo  auco  nel 
resto  distinguerci  come  cristiani  nella  Quaresima.  Meglio 
allora  entreremo  nello  spirilo  della  Chiesa,  che  non  ha 
tanto  voluto  in  questo  tempo  proporci  un  mezzo  per 
espiare  i nostri  peccati,  quanto  apprestarci  un  preserva- 
tivo contro  quei  che  possiamo  commettere.  In  fatti  quella 
forte  inclinazione,  che  abbiamo  ad  amare  le  creature  in 
se  stesse,  ed  a cercare  il  nostro  riposo,  la  nostra  felicità 
in  quello,  che  ci  è accordato  per  uso,  non  solo  ha  bi- 
sogno di  essere  sempre  ristretta  nel  moderato  uso  delle 
medesime,  ma  è d’  uopo  ristringere  anche  quell’  uso  tal- 
volta in  più  angusti  limiti,  privandoci  volontariamente 
di  tutto  quello  che  non  ci  è assolutamente  necessario 
per  arrestare  così  i progressi  di  quella  gran  malattia, 
che  ci  affligge,  la  nostra  concupiscenza.  Però  si  trovano 
nell’Omclic  degli  antichi  Padri,  nelle  disposizioni  conci- 
liare tante  ordinanze,  tante  esortazioni,  perchè  il  digiuno, 
e l'astinenza  si  estendesse  anche  agli  altri  sollievi,  c 
piaceri  che  in  altri  tempi  son  permessi.  Se  il  divieto 
delle  nozze  riguardi  piuttosto  l’impedire  quelle  feste  di 
gioia,  che  sogliono  accompagnarle,  o quella  esortazione 
alla  continenza,  che  non  soleva  andare  disgiunta  dal 
digiuno,  e dall’orazione,  io  non  dirò,  rammentandovi 
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solo  le  parole  di  S.  Paolo,  ut  vacclis  orationi,  o come 
porta  il  Greco  testo,  ut  vacetis  orationi  et  Jrjunio  ( 1 . Cor. 
7.  5.  ) Del  resto  segiuslo  motivo  può  esservi  di  dispensa 
dall’astinenza  di  certi  cibi,  e dall’unico  pasto,  non  vi 
può  essere  però  mai  da  quel  digiuno  universale  che 
consiste  a privarsi  per  ispirilo  di  penitenza  da  tutto 
quello,  che  non  è assolutamente  necessario.  Da  questo 
spirito  debbono  esser  guidali  tutti,  e principalmente 
quegli,  che  P età,  o I'  infermità  legittimamente  dispensa. 
Quanto  all'età  voi  sapete,  che  la  presente  disciplina  vi 
obbliga  tulli  quegli,  che  hanno  compito  gli  anni  ventuno. 
Una  troppo  tenera  giovinezza  fu  da  primo  la  regola  della 
dispensa,  ma  ove  fosse  prima  di  quest'  età  formato  il 
temperamento,  non  pare,  che  fossero  tali  giovani  esentali 
da  un  digiuno,  che  forse  per  reprimere  le  passioni,  c 
per  iscontarc  i gravi  falli  già  da  taluno  commessi,  si 
rende  non  meno  in  quell’  età  necessario.  S.  Tommaso 
infatti,  di  cui  è il  sentimento  reso  oramai  comune,  c 
generalmente  approvato,  e secondo  il  quale  ci  regoliamo, 
dando  per  motivo  di  sua  risoluzione  il  riflettere,  che  il 
corpo  in  quell’età  ha  preso  nei  più  il  suo  aumento,  ci 
da  luogo  a conchiudere,  che  lo  stalo  di  debolezza  in 
taluni  cessa  anche  piò  presto,  e però  è conveniente,  come 
egli  dice  dietro  la  scorta  de’  più  antichi  Padri,  che  i 
giovani  si  avvezzino  a digiunare  a proporzione  della  loro 
forze  anche  avanti  l’età,  in  cui  il  digiuno  è per  essi  di 
stretto  obbligo:  Conveniens  kimen  est,  ut  edam  in  hoc 
tempore  se  ad  jejumndum  excrceant  plus  vel  minus 
secundum  modum  suae  aelalis  (2.  2.  Q.  147.  Art.  4. 
ad  2.  ) Quello  che  dico  -dei  giovani,  che  debbono  rego- 
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larsi  in  quesla  anticipazione  con  il  discreto,  c regolato 
zelo  dei  parrochi,  dai  quali  nelle  regole  della  cristiana 
osservanza  è troppo  giusto  il  prendere^ maturo  consiglio, 
dirò  anche  per  quei  che  una  venerahil  vecchiezza  rende 
più  rispettabili.  Non  ò per  essi  prescritta  una  età,  che 
gli  dispensi,  però  nella  misura  delle  loro  forze  piuttosto, 
che  nel  numero  degli  anni  hanno  da  cercare  la  regola 
di  loro  condotta.  A voi  dunque,  venerabili  vecchi,  mi 
rivolgo  come  a Padri,  e vi  prego  a riflettere  in  confronto- 
dei  vani  pretesti  che  J'amorc  d'una  vita,  che  va  a finire, 
potrebbe  suggerirvi  per  un  soverchio  attacco  olla  terra, 
ai  generosi,  e nobili  sentimenti  d’un  nonagenario  Elea- 
zaro ( Maccab.  2.  6.  ) affinché  io  possa  consolarmi  di 
vedervi  fino  all’estremo  della  vita  coll’armi  alla  mano 
combattere  il  nemico  di  vostra  eterna  salute  edificando, 
e consolando  la  Chiesa  con  l'esempio  del  vostro  coraggio, 
e della  vostra  virtù. 

Ma  tornando,  fratelli  mici  dilettissimi,  a parlar  di 
quegli  a cui  un  infermità  vera,  o giustamente  temuta,  e 
non  chimerica  può  legittimamente  servir  di  motivo  di  di- 
spensa, d'uopo  è che  in  questo  non  con  il  nostro  amor 
proprio,  che  è un  medico  troppo  indulgente  ci  consul- 
tiamo, ma  cho  i bisogni  sicno  veri,  reali,  e costanti,  c 
che  a misura  del  bisogno  siano  dai  medici  regolate 
quelle  dispense,  che  si  accordano,  riflettendo  che  quelli, 
che  possono  in  parte  osservare  1’  astinenza,  e il  digiuno, 
debbono  cosi  usarfie  a forma  di  quanto  in  precisi  termini 
avvertiva  già  l’ illustre  Carpegna  Vicario  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI. , e però  ai  Medici  stessi  non 
credo  di  potermi  meglio  indirizzare,  che  colle  precise 
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parole  di  S:  Carlo  nel  suo  editto  su  l’osservanza  della 
Quaresima:  I Medici  poi  per  quel  che  tocca  a loro  si 
ricordino,  che  il  cristiano  ha  da  aver  cura  del  corpo, 
talmente  che  maggior  conto  ha  da  tenere  della  salute 
dell'anima.  Però  vedano  bene  di  non  jxirlecipare  dei 
peccati  d'altri  colla  facilità,  e larghezza  loro  nel  far 
■fede  della  necessità  dei  cibi  proibiti  (Par.  3.  Act.  Eccl. 
Med.)  Il  pretesto  d’uno  eccessiva  delicatezza  fruito  forse 
troppo  ordinario  della  mollezza,  e dell’ozio  io  temo,  che 
non  sia  un  pretesto  ben  cattivo  per  iscuoterc  il  giogo 
della  penitenza,'  quando  anzi  noi  sarebbamo  in  dovere 
di  rcprimorc,  e punire  questo  vizio  medesimo  colla 
penitenza,  e mortificazione,  massimamente  se  questa 
pretesa  delicatezza  non  è tenuta  in  conto,  qualora  si 
tratti  di  dare  al  corpo  delle  ricreazioni,  e dei  passatempi 
c piìi  laboriosi  e più  deU’aslincnza  quaresimale  capaci 
di -nuocere  alla  salute.  Io  dirò  però  e a questi  c a tutti 
iu  generale,  che  prendano  il  consiglio  dai  loro  legittimi 
pastori,  che  sono  i parrochi,  poiché  questi  sono  : ministri 
Christi,  et  dispensalores  mysteriorum  Dei  (I.  ad  Cor.  4.), 
vale  a dire  quei  che  sono  stabiliti  da  Gesù  Cristo  per 
affaticarsi  sotto  di  lui  e colla  sua  autorità  alla  vostra 
salute  per  amministrarvi  i sacramenti,  che  egli  ha  in- 
stiluilo,  e per  communicarvi  da  parte  di  Dio  la  cogni- 
zione dei  misteri,  e di  lutto  quello,  che  comprcndesi 
nella  dottrina  Evangelica.  Al  parroco  dunque  dovranno 
indirizzarsi  anco  tutti  quei,  che  per  le  circostanze  del 
loro  stato  si  trovano  in  qualche  modo  in  necessità  di 
dispensa  maggiore,  o minore,  o dal  digiuno,  o dall'asti- 
nenza dei  cibi.  Niuno  però  si  figuri  d’essere  per  questo 


esentalo  dal  prender  parte  in  questo  tempo  a quella  pub- 
blica penitenza,  che  ci  prescrive  la  Chiesa,  se  vuole  es- 
sere a parte  della  grazia  di  quel  Signore  di  cui  si  canta 
dalla  Chiesa,  che  : corporali  jejunio  vitia  comprimit, 
tnentem  elevai,  virtutem  largitur,  et  praemia. 

Tutto  questo  io  sono  tanto  più  in  obbligo  di  ram- 
mentarvi, fratelli  miei  dilettissimi,  in  quest’anno  in  cui 
alle  istanze  dei  pubblici  rappresentanti,  e col  parere 
de’medici  per  provvedere  alla  pubblica  necessità  mi  trovo 
nella  circostanza  di  dovervi  dispensare,  come  io  fo,  d’u- 
sare uova,  e latticini  nella  presente  Quaresima  eccettua- 
tine pero,  a forma  dell'apostolico  indulto,  i primi  quattro 
giorni,  il  mercoledì  delle  quattro  tempora,  il  venerdì,  e 
sabato  di  ciascheduna  settimana,  e gli  ultimi  quattro 
giorni  della  settimana  santa. 

Ridettele  che  questa  nuova  condiscendenza  merita 
di  esser  ricompensata  con  una  maggiore  esattezza  in 
tutti  gli  altri  esercizi  di  pietà,  che  a questo  tempo 
massimamente  convengono.  Non  irritate  di  più  il  Signore 
con  nuovi  peccati,  ma  fate  frutti  degni  di  penitenza  per 
la  passala  vita.  Armatevi  contro  il  nemico  di  nostra 
salute  rinnovando  le  promesse  fatte  già  nel  battesimo,  e 
preparatevi  con  buone  opere  a celebrare  degnamente  la 
Pasqua.  Siale  esatti  in  tutti  i vostri  doveri,  tra  i quali 
vi  sia  sempre  a cuore  quello  di  pregare  per  il  nostro 
bcneficientissimo  Sovrano,  e tutta  la  Reai  famiglia,  c 
intanto  nelle  vostre  orazioni  raccomandale,  me  pure, 
che  non  lascio  di  pregare  incessantemente  il  supremo 
pastore  dell'animc  a riempirvi  della  sua  santa  grazia. 

Dal.  in  Pistoia  dal  Palazzo  vescovile  13  febbraio  1782. 
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1% liniero  XXIX. 


( Vedi  \'ita  di  Scipione,  de' Ricci  Voi  /.  pag.  309.1 


Lettera  al  Granduca  sulla  istruzione  religiosa  che  voleva 
affidarsi  ai  frali.  , 


La  Icllora  ilei  fu  senatore  Bartolini  in  data  dei  17  del 
passalo  gennaio  relativamente  al  catechismo  riguarda  un 
punto,  che  interessa  troppo  la  coscienza,  perchè  io  possa 
trattenermi  di  scrivere  direttamente  all'A.  V.  K.  sopra 
di  ciò. 

Siccome  io  ho  creduto  sempre  uno  dei  principali 
doveri  la  istruzione  dei  popoli,  però  fino  daF  principio 
del  mio  vescovado  me  ne  sono  fatto  un  carico;  e poiché 
se  mancano  dei  buoni  cooperatori  non  è possibile  di 
ben  riuscirvi,  però  di  nulla  tanto  mi  son  dato  pensiero 
quanto  db  formare  fino  da  principio  nei  buoni  studi  i 
giovani  dc’mici  seminari  e d'impedire,  clic  il  mal  seme 
d’irreligiose  dottrine  non  si  spargesse  nella  mia  diocesi  ; 
nel  che,  se  i mici  pochi  talenti  non  lian  corrisposto  alla 
buona  mia  volontà  , io  ho  però  da  consolarmi  frattanto 
nel  rendere  giustizia  ai  parrochi  della  mia  diocesi,  che 
la  loro  capacità  c zelo  è tale  clic  generalmente  adem- 
piendo bene  agli  obblighi  del  loro  ministero  mi  dispcn- 
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sano  dal  cercare  in  sussidio  altri  delle  cui  massime  posso  | 
esser  meno  al  fallo  per  l'istruzione  dei  popoli.  L’impegno 
però  che  io  debbo  avere  non  meno  per  la  purità  delta 
dottrina,  che  il  buon  servizio  di  V.  A.  R.  mi  pone  in 
dovere  di  pregare  l’A.  V.  ad  essere  persuaso,  elio  queste 
due  stesse  cagioni  fanno  si  che  io  non  seguilo  piena- 
mente nell’ordinazione  dei  catechismi,  ciò  clic  per  giusti 
motivi  può  essersi  ordinato  da  altri,  c che  per  tal  conto 
potrebbero  esservi  forse  nei  regolari  in  qualche  idea  di 
potere  usare  più  liberamente  di  certe  loro  facoltà  anche 
nelle  altre  diocesi.  E poiché  potrebbero  venire  dei  casi 
nei  quali  apparisce  esservi  bisogno  di  ricorrere  a loro , 
io  ho  troppa  premura  di  non  essere  anco  a torto  adde- 
bitato d’avere  mancato  ad  un  dovere,  che  reputo  essen- 
ziale ad  un  Vescovo  per  non  lasciare  di  accennare  i 
motivi  che  mi  ritraggono  dall’aflidarc  il  catechismo  ai 
regolari  che  non  han  cura  nelle  loro  chiese.  Questi  se- 
condo il  disposto  del  Concilio  di  Trento,  non  potrebbero 
predicare  mai  neppure  nelle  loro  Chiese  senza  la  bene- 
dizione del  Vescovo,  e molto  più  se  il  Vescovo  conira-  ,j 

dicesse.  Ciò  nonostante,  questo  decreto  si  osserva  si  poco,  | 

che  se  ho  dovuto  affaticarmi  ed  incorrere  la  taccia 
d’inquieto  ed  indiscreto  presso  alcuni  regolari  per  esigere 
che  prendessero  la  facoltà  quando  predicavano  fuori  delle 
loro  Chiese,  molto  meno  posso  sperare  di  ottenere  che 
sempre  mi  domandino  la  benedizione  per  le  Chiese  loro; 
e quando  nel  caso  io  volessi  un  -riscontro  e dei  loro 
costumi  c della  loro  capacità  prima  di  accordarla  previo 
un  qualche  esame , forse  avrebbero  tante  esenzioni  e 
privilegi  da  allegarmi  da  non  poterne  riuscire  senza  un 
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solenne  contrasto.  Oltre  a ciò  le  cabale  e i raggiri  con 
cui  si  coprono,  qual’ora  si  sia  in  necessità  di  prendere 
qualche  provvedimento,  sono  troppo  noti  a un  principe 
illuminato  qual’ò  V.  A.  che  ben  sa  dalle  storio,  che  a 
taluni  può  essere  stalo  un  motivo  di  merito  e di  avan- 
zamento in  altro  paese  l’impegno  di  sostenere  male  a 
proposito  dell’esenzioni  e dei  privilegi  ancor  quando  se 
ne  abusavano  contro  la  religione  e lo  stato.  La  sicurezza 
poi  di  essere  bene  accolti  in  altro  paese  gli  metto  poco 
in  pensiero  dei  risentimenti  del  Vescovo  per  la  mala 
amministrazione  dei  sacramenti  o della  divina  parola. 
Sopra  di  che  mi  sià  lecito  il  dire  per  esperienza  e per 
giusta  doglianza  degli  stessi  parrochi,  che  i popoli  meno 
disciplinati  c istruiti  sono  quelli  appunto  che,  lasciato 
il  pascolo  dei  legittimi  loro  pastori,  per  ricevere  i sacra- 
menti per  ascoltare  la  divina  parola  vanno  alle  Chiese 
dei  regolari,  che  molte  volte  fanno  servire  la  pietà  dei 
popoli  al  loro  interesse  fomentando  pratiche  superstiziose, 
e non  cercano  di  guarire  le  infermità  di  quei  che  pre- 
sentansi  al  tribunale  di  penitenza  per  timore  di  non 
perdere  quel  concorso  di  cui  trionfano.  Il  reflesso  del- 
l’illustre Vescovo  di  Fiesole,  Baccio  Martelli,  che  detto 
luogo  alla  nuora  determinazione  dei  PP.  Tridentini  (cap.  IV, 
scss.  24),  è troppo  giusto  per  comprendere  il  rischio  a 
cui  si  va  incontro  con  affidare  il  catechismo  ai  regolari 
nelle  loro  Chiese.  Potrebbe  sembrar  questo  anche  un 
autorizzazione  specialmente  nello  città  e luoghi  circon- 
vicini quel  che  l'antica  disciplina  della  Chiesa  non  avrebbe 
mai  tollerato,  di  vedere  i popoli  correre  ad  altri  maestri, 
lasciali  i legittimi  dati  loro  da  Dio,  nei  propri  parrochi; 
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c questo  tanto  più  facilmente  in  quanto  clic  certe  divo- 
zioni di  moda  c superstiziose  ed  interessale,  clic  sogliono 
essere  in  voga  presso  dei  regolari,  siccome  non  costano 
il  sacrifizio  delle  proprie  passioni;  cosi  hanno  una  più 
forte  attrattiva  nel  nudo  vangelo  presso  coloro,  che  vo- 
gliono combinare  Cristo  con  Belial.  Io  debbo  per  altro 
rendere  giustizia  ad  un  numero  di  regolari,  i quali  io 
desidero,  c gl’ingiungo  io  stesso  che  predichino,  perchè 
edificano  e coll’esempio  c colla  dottrina  ; ma  la  scelta 
non  dipende  sempre  da  me,  cd  oltreché  i capaci  ge- 
neralmente sono  pochi,  questi  non  si  trovano  por  lo  più 
che  nelle  grandi  città,  c molle  volte  0 il  buon  servizio 
dell'ordine  o la  speranza  d’un  avanzamento  gli  conduce 
con  pregiudizio-  dello  Stato  a Roma  ; però  spesso  accade 
che  la  predicazione  nelle  chiese  dei  regolari  si  affida  ai 
meno  atti  fra  loro  a tale  ufizio.  Perchè  il  vescovo  poi 
possa  ragionevolmente  opporvisi,  è necessario  che  se 
ne  vedano  i cattivi  effetti,  c cosi  si  metta  in  istato  piut- 
tosto di  rimediare  al  male  che  prevenirlo.  Pure,  se  la 
cosa  stesse  nei  termini  in  cui  la  restrinse  il  Concilio,  e 
come  molti  pontefici  coi  suoi  provvedimenti  disposero, 
e so  i superiori  respettivi  degli  Ordini  fossero  tutti  e 
sempre  come  ve  ne  sono  alcuni,  io  potrei  con  sicu- 
rezza e con  quiete  tanto  consolarmi  di  veder  frequentate 
le  chiese  dei  regolari  quanto  mi  consolo  di  quella  dei  » 

i PP.  dell’Oratorio;  questo  si  può  desiderare  ma  non  già 
troppo  fondatamente  sperare  nella  presente  costituzione, 
giacché  Sa  l'A.  V.  R.  questa  esser  tale  che  impegnati 
molte  volto  per  desiderio  d’avanzamento  o per  interesse 
o per  pregiudizio  a sostenere  l’ambiziose  mire  della  Corte 
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Romana  di  cui  c pericoloso,  clic  si  facciano  gli  emissari 
e i satollili,  possono  all’occorren-za  impunemente  indi- 
sporre i popoli  contro  il  principe  e contro  i legittimi 
pastori.  Non  ignora  l’A.  V.  R.  che  alitili  sunt  sedes, 
aliud  pracsidenles;  c sa  altresì  che  la  Romana  Corto 
avendo  due  differenti  rispetti  e civile  ed  ecclesiastico 
per  le  due  qualità  di  Sovrano  c di  Vescovo,  che  riseggono 
nel  papa,  talvolta  dai  ministri  di  lui,  per  un  intollerabile 
j abuso,  si  confondono  in  modo  da  voler  far  servire  i 
diritti  incontrastabilmente  dati  da  Dio,  alla  prima  Sede 
nella*  potestà  d'ordine  c di  giurisdizione  a delle  preten- 
sioni inaudite  in  più  felici  secoli  e contrarie  all’ordine 
stabilito  da  Dio.  La  memoria  che  non  senza  la  massima 
indignazione  ha  potuto  leggere  del  nunzio  Garampi,  tanto 
ingiuriosa  alla  sacra  persona  della  maestà  del  religiosis- 
simo fratello  di  V.  A.  fa  ben  vedere  quanto  sopra  ogni 
altra  cosa  interessa  quella  Corte  civile  e politica  di  tener 
costoro  come  tante  Già  negli  altrui  stali  lese  per  agitarsi 
secondo  i proprii  interessi.  La  storia  della  Chiesa,  le 
declamazioni  di  un  San  Bernardo,  il  grido  di  tutti  i 
buoni  faranno  sempre  conoscere  le  indispensabili  irrego- 
larità o l’abuso  d'un  sistema  moderatamente  introdotto 
nella  Chiesa  di  Dio  con  tanto  scapilo  della  legittima 
dipendenza  dalle  due  podestà  stabilite  da  Dio  e con  tanto 
pregiudizio  degli  ordini  stessi,  ai  quali  l’esenzione  non 
fa,  come  diceva  un  gran  vescovo  che  lorgli  i superiori 
dati  loro  da  Dio  per  dargliene  altri  a capriccio,  lontani 
di  paese,  pregiudicati  di  massime,  ed  in  conseguenza 
ridurre  una  parte  di  sudditi  c di  ecclesiastici  a non 
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riconoscere  colla  dovuta  obbedienza  altro  Sovrano  od 
altro  Vescovo,  che  un  generale  che  sta  a Roma. 

Quanto  alle  prediche  e specialmente  alla  Quaresima, 
che  sono  per  lo  più  appoggiale  a dei  regolari,  clic  non 
si  conoscono,  è inutile  la  speranza,  che  si  voltino  in 
buoni  catechismi  atti  all’intelligenza  dei  popoli.  So  posso 
compromettermi  in  alcuni,  ai  quali  ho  sempre  racco- 
mandato delle  buone  e pratiche  istruzioni,  non  è cosi 
generalmente  di  tutti;  essendo  gin  in  proverbio,  che  tali 
recitano  delle  prediche  toccategli  a sorte  senza  avere 
nemmeno  i talenti  da  scegliere  le  materie  alte  ai  parti- 
colari bisogni.  Qualche  difficoltà,  che  io  facessi  in  avve- 
nire ncll’accordare  la  facoltà  di  predicare  ordinando  che  j 
tutti  vengano  preventivamente  all’esame,  forse  diminui- 
rebbe nn  gran  numero  di  cattive  prediche  nella  Quaresima, 
in  ispecie  nella  campagna,  ove  lo  zelo  dei  parrochi  con 
maggior  profitto  supplirebbe  a questa  mancanza  con 
delle  istruzioni  adattate  al  tempo  ed  a quel  vantaggio, 
che  può  ritirarsi  in  qualche  circostanza  dal  far  sentire 
anco  la  voce  d’un  altro  rimedierebbe  all’occorrcnza  una 
qualche  missione  fatta  nei  tempi  opportuni  da  sacerdoti 
secolari  o regolari  di  tutta  probità  non  cogli  apparali  o 
con  lo  strepito  di  uno  spettacolo,  ma  collo  spirito  ve- 
ramente apostolico.  Quesla  mia  ordinazione  riguardo  agli 
esami  dei  predicatori,  quantunque  conforme  alle  dispo- 
sizioni canoniche,  perchè  avesse  tutto  il  buono  effetto, 
abbisogna  dell’appoggio  di  V.  A.  R.  per  l’opposizione, 
che  potrebbe  incontrare  nei  regolari,  che  avendo  per  lo 
più  la  nomina  delle  rispettive  magistrature,  o non  la- 
scerebbero  d’impegnare  anco  queste  per  sostenergli,  ove 
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come  poco  idonei  fossero  rigettati,  o forse  anco  pren- 
derebbono  a fare  le  prediche  nelle  loro  Chiese  per 
eludere  piò  facilmente  l’attenzione  del  vescovo. 

In  seguito  poi  di  quanto  mi  dice  nella  sua  lettera 
dei  17  gennaio  il'  fu  senatore  Barlolini,  essere  di  piacere 
di  V.  A.  venendo  io  con  questa  a renderla  intesa  di 
quanto  io  crederci  opportuno  di  fare  stimo  bene  aggiun- 
gerle, che  nel  procurare  la  ristampa  dell'aureo  catechi- 
smo di  Gourlin,  pubblicato  già  la  prima  volta  in  Napoli 
sotto  gli  auspici  della  maestà  della  regina  sua  sorella, 
e successivamente  in  Genova  e in  Venezia,  io  non  la- 
scerò  d’incitare  i fedeli  alla  mia  cura  commessi  a pro- 
fittare delle  istruzioni  dei  loro  legittimi  pastori. 

Io  mi  sono  forse  troppo  piu  che  non  conveniva 
diffuso,  A.  R.,  in  questa  mia  lettera,  nella  quale  ho 
credulo  dovermi  direttamente  aprire  con  V.  A.  Io  non 
mi  sono  però  avanzato  al  suo  trono  senza  pensare 
davanti  a Dio  quello,  che  era  per  scrivere.  Se  nello 
esprimermi  io  ho  confuso  i rispettabili  caratteri  di  so- 
vrano e di  padre,  ne  accagioni  l'A.  V.  quei  singolari 
tratti  di  beneficenza  con  cui  si  è degnata  distinguersi 
al  cospetto  del  mondo.  Intanto  mentre  imploro  la  con- 
tinuazione della  sovrana  sua  protezione,  prego  Iddio  a 
ricolmare  di  benedizioni  e V.  A.  R.  e tutta  la  reale 
famiglia,  facendo  sempre  piò  grande  il  nome  austriaco 
a conforto  dei  buoni,  a vantaggio  della  cattolica  reli- 
gione. (a) 

12  Febbraio  1782. 


(a)  Dal  copia  lettere  del  <782,  filza  45. 
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Sumero  XXX. 

i 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de' Ricci  Voi  ll.pacj.  310.) 

DECRETllI  CIRCA  PRAEDICATORES 


Cum  pracdicatio  verbi  Dei  per  quam  clirislianus 
populus  ad  officia  erga  Deum  , et  proximum  rile  com- 
plenda  cdocctur,  quac  a solis  Episcopis,  et  derivativo  ab 
bis  jnrc  vclul  ordinario  a parocliis  in  populum  sibi  com- 
missum  cxerccri  potcst,  qtiacque  magno  cum  animaruni 
fructu  viris  pietalc,  et  doctrina  Claris  libenti  animo  dc- 
legatur,  inlerdum  abusa  quodam,  ut  acccpimus,  ab  ali- 
quibus  qui  legilima  carent  missione  vel  explcalur,  vel 
expleri  posse  praclendatur,  unde  sit  ut  aposlolicum  mi- 
nistcrium  polius  ad  aures  auditorum  mulccndas,  ad  inanis 
gloriae  studium , vel  ex  turpis  lucri  gralia  exercealur  : 
Nos  in  re  tam  magni  momenti  solicilc  providcrc  volentcs, 
ne  occasione  accepta  inimicus  homo  in  agro  , quem 
Dominus  nobis  colendum  dedit , superscminel  zizania 
s.  Tridentini  Concilii  canonibus , et  ccclcsiaslicis  regulis 
inbaercntes  mandamus,  qualcnus  ncnio  audeat  predica- 
tionis  munus  obire,  nisi  a nobis  babita  facullatc,  quam 
post  examen  super  cujusquc  piotale  , vita,  moribus,  et 
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scientia  trademus.  Quocirca  parochos  omnes  obtestamur, 
alquc  obsccramus  in  Domino,  ut  nullo  modo  intra  fines 
suao  parocbiac  quemquam  praedicare  permittant  de  quo 
por  lileras  a nobis,  voi  vicario  nostro  subscriplas  fuisse 
ad  id  muncris  approbatos  non  conslct  : et  quoad  regu- 
lares  in  suorum  ordinum  ecclesiis  praodicantes,  monemus 
parochos,  intra  quorum  parochiac  fines  erit  eorum 
Ecclesia,  no  ullo  modo  permittant , quod  concionem 
habeant , nisi  ex  scripto  testimonio  perspexerint , eos 
muneris  bujusmodi  in  illis  ecclesiis  obeundi  causa  bene- 
diclioncm  ab  Episcopo  polisse.  Et  ita  etc.  4 aprilis  1782. 

' | 

Rumerò  \\\I. 

LET  TjE  H A 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de  Ricci  Voi  I.  pay.  5ii.) 

.....  ! 

Circolare  alle  Monache,  con  cui  indirizza  loro 
il  Catechismo  di  Gourlin. 


Avendo  con  lettera  di  questo  giorno  pubblicato  un 
catechismo  ad  uso  delle  città,  c diocesi  dall' Eterno 
pastore  alla  mia  cura  commesse,  io  crederei  di  mancare 
od  un  giusto  riguardo,  che  io  debbo  alla  parte  più  pura 
del  mio  gregge,  se  a voi  pure  venerabili  sorelle  in  Cristo, 
io  specialmente  non  lo  raccomandassi.  La  vita  della 
buona  religiosa  altro  non  è che  la  vita  della  buona  cri- 
stiana, e se  con  abbracciare  certi  voti,  c certe  regolo 
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avete  seguitato  i consigli  della  perfezione,  altro  non  vi 
siete  procurato,  che  dei  mezzi  per  osservare  più  agevol- 
mente la  legge  di  Gesù  Cristo,  a cui  sono  tutti  i fedeli 
obbligati.  Lo  studio  adunque  che  io  vi  propongo  di  fare 
colla  lettura  di  questo  catechismo  è lo  studio  della  re- 
ligione che  professate,  il  quale  se  dai  cristiani  tutti  si 
richiedo , come  ho  procuralo  di  dichiarare  nella  mia 
istruzione,  molto  più  si  vuole  da  voi,  che  professate  la 
perfezione"  della  medesima  legge.  E però  per  quella 
premura,  che  io  debbo  avere  per  la  salute  delle  anime 
vostre , v'ingiungo  di  leggere  ordinatamente  in  comune 
in  lutti  i giorni  festivi  questo  catechismo  colla  pastorale 
che  vi  è annessa.  Le  respettivc  supcriore  invigileranno 
perchè  no  sia  fatta  la  lettura  in  tempo,  che  possa  assi- 
stervi tutta  la  comunità,  per  quella  discreta  misura  di 
tempo,  che  giudicheranno  opportuno. 

I confessori  poi  ordinari  nel  faro  il  piccolo  catechi- 
smo alle  giovani  educande,  e a quelle  che  non  hanno 
ancora  fatta  la  solenne  professione,  al  quale  pure  voglio 
che  assistano  le  sorelle  serventi  addette  agli  ufizi  più 
bassi  della  comunità,  non  lasceranno  di  fare  cocrenle- 
mehle  alla  dottrina  di  questo  catechismo  quelle  istru- 
zioni, che  saranno  adatte.  E nel  darvi  la  mia  pastorale 
benedizione  prego  tutte  ad  aver  memoria  di  me  nelle 
vostre  orazioni. 

Dato  dal  palazzo  vescovile  il  di  primo  maggio  1782. 


tlm’iHin  liti  Vili  I 3S. 
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Lettera  congratulatoria  del  Vescovo  Ricci  al  Granduca  a proposito 
dell'abolizione 

DEL  S.  OFFICIO 

Ni ia mero  XXXII. 

( Vedi  Vito  di  Scipione  de’ Ricci  Voi.  I.  pag.  312.) 

ALTEZZA  REALE 


Poiché  il  Signore  Iddio"  ha  ispirato  nel  generoso 
animo  di  V.  A.  Reale  di  fare  colla  legittima  Sua  So- 
vrana Autorità  quello  che  i buoni  lutti  per  tanti  secoli 
hanno  desiderato,  io  non  posso  lasciare  di  rendergliene 
a nome  di  questa  mia  Chiesa  umilissime  grazie.  Dopo 
aver  purgato  lo  stato  dalla  infezione  che  un  tribunale 
straniero  sostenuto  per  l’orgoglio,  e coltivato  dalla  igno- 
ranza e dall’interesse  era  capace  d’insinuare  nella  Chiesa 
e nello  stato  sopprimendolo  e cancellandone  la  funesta 
memoria,  altro  non  rimaneva  [ter  eternare  la  gloria  sua, 
che  di  reintegrare  l’Episcopato  nel  diritto,  che  ha  avuto 
da  Dio  di  provvedere  al  bene  delle  anime  tutte  della 
diocesi,  senza  escluderne  quelle  che  per  privilegio  c per 
esenzione  si  facevano  un  dovere  d'altraversarlisi. 

Io  mi  veggo  già  in  stato,  dopo  si  savie  leggi,  di 
poter  far  capitale  a prò  dei  fedeli  di  qualche  buon  sog- 
getto, clic  è tra  questi  regolari,  il  quale  benediscc  mille 
volle  Iddio  che  le  abbia  messo  in  cuore  di  rompere 
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una  volta  quel  caos  di  divisione,  che  vi  era  Ira  loro  e 
l’ Episcopato.  A tanti  beni  Ella  ha  aggiunto  l’altro  di 
procurare  alle  Chiese  cattedrali  e collegiate,  nella  prov- 
vista delle  dignità,  e delle  Chiese  curate  dei  soggetti 
meritevoli  per  la  santità  dei  costumi,  per  la  dottrina  c 
per  la  prudenza. 

Io  debbo  dunque  ringraziare  Iddio,  e pregarlo  sem- 
pre più  a felicitare  l’A.  V.  R.  e tutta  la  R.  Famiglia, 
per  il  bene  della  Chiesa,  e per  il  vantaggio  dello  stato, 
per  la  consolazione  di  tutti.  E pieno  di  rispetto  mi  dico. 

Di  Vostra  Altezza  Reale 

Pistoia,  18  luglio  1782. 

Um.  Obbl.  fcd.  servo  e suddito 
SCIPIONE  VESCOVO  di  Pistoia  c Prato. 


Numero  XXVIII. 

i 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de' Ricci  Voi.  I.  pag.  517.) 

LETTERA 

In  occasione  di  doversi  scoprire  l’immagine  della  ss. 
Vergine  dell’Umiltà. 


Il  ricorrere  alla  intercessione  dei  santi,  per  ottenere 
da  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  le  grazie,  clic  ci  abbi- 
sognano nelle  spirituali,  e temporali  nostre  necessità,  c un 
scgaitarc  lo  spirilo  della  Chiesa,  che  nel  s.  Concilio  di 
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Trento  adunala  c’  insegna,  che  buona,  ed  utile  cosa  è 
l’ invocare  i santi.  Questi  sono  fratelli  nostri  che  s’inte- 
ressano per  noi  per  quella  intima  unione  formata  per 
mezzo  della  carità  onde  ne  risulta  un  sol  corpo,  di  cui 
Gesù  Cristo  ò il  capo.  Tra  i santi  per  cui  noi  dobbiamo 
avere  una  particolare  venerazione,  è troppo  giusto,  che 
si  distingua  Maria  Santissima,  clic  fatta  degna  per  la 
sua  umiltà  di  essere  la  madre  del  Salvatore,  e come  la 
più  potente  creatura  presso  Dio,  si  riguarda,  secondo 
l’espressione  di  s.  Agostino,  la  Madre  di  tutti  i cristiani. 
Guardici  perù  Iddio  dall'  avere  in  Lei  più  fiducia,  elio 
nell’Autore  della  grazia.  Nò,  fratelli  mici  dilettissimi; 
sarebbe  questo  un  volersi  demeritare  il  suo  patrocinio, 
la  sua  intercessione.  Voi  non  potete  tampoco  sperare  il 
soccorso  di  Lei,  so  non  imitando  le  sue  virtù.  « Ut  impe- 
trea  ejus  oralionis  suffragi  um  (ci  avverte  s.  Bernardo), 
non  deseras  conversalionis  exewplum.  » Con  questi  sen- 
timenti voltiamoci  pure,  fratelli  miei  dilettissimi  a Maria 
Santissima,  pregandola  ad  intercederci  dall'Eterno  Padre, 
per  mezzo  del  Divino  Figliuolo  la  cessazione  delle  piog- 
gia, die  minacciano  i fruiti  delle  nostro  campagne. 
Sovvenitevi  però,  clic  i gastighi  vengono  per  i peccali, 
c clic  indarno  cercheremo  di  allontanare  il  gasligo,  so 
non  ri  moveremo  la  cagione.  Per  eccitarvi  a questo  si 
scuoprirà  nei  giorni  di  sabato,  domenica,  c lunedi  pros- 
simi l’immagine  della  Vergine  ss.  che  si  venera  sotto  il 
titolo  dcirUmillà  nella  Chiesa  in  onore  di  lei  dedicata. 
Non  pensate  però,  clic  in  questa  immagine  vi  sia  al- 
cuna special  virtù,  sicché  nell'immagine  mettiate  la 
vostra  confidenza.  Nò,  fratelli  dilettissimi  : il  s.  Concilio 
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di  Trento  c’insegna,  che  sarebbe  questo  un'imilarc  i 
gentili,  clic  riponevano  la  loro  speranza  nei  loro  Idoli. 
Noi  onoriamo  le  immagini  non  per  se  medesime,  ma 
per  quello,  clic  rappresentano,  e siccome  l'immagine 
della  Vergine,  che  si  venera  sotto  il  tilolo  dell’Umiltà 
ci  rammenta  una  virtù  troppo  necessaria,  cosi  io  vi 
esorto  a venire  ad  implorare  in  questa  Chiesa  il  soccorso 
di  Maria,  non  già  perchè  vi  figuriate  essere  in  quella 
immagine  una  special  virtù,  ma  perchè  eccitandovi  questa 
anche  col  titolo  alla  imitazione  della  Umiltà  di  Maria,  pos- 
siate cosi  avere  nella  gran  Vergine  una  potente  avvocata 
presso  Dio,  per  impetrare  le  grazie,  che  domandate,  come 
avete  altre  volte  con  mirabili  effetti  provalo. 

Nella  domenica  il  giorno  io  prego  il  clero  secolare, 
c regolare  ad  unirsi  tutto  con  me  dopo  il  vespro  della 
cattedrale,  per  andare  processionalmcnte  alla  Chiesa  della 
Umiltà,  ed  insieme  col  magistrato  della  città  implorare 
l’aiuto  della  Vergine,  che  tante  volte  si  è sperimentato 
efficacissimo  per  ottenere  le  grazie , clic  si  domandano 
a Dio  per  mezzo  del  Figlio  suo,  purché  si  dimandino, 
come  si  dee. 

A quelli,  che  interverranno  alla  processione,  o por- 
tandosi in  alcuno  dei  tre  giorni  alla  della  Chiesa  pre- 
gheranno il  Signore,  c reciteranno  le  litanie  della  Vergine, 
colla  salutazione  Angelica  , c il  cantico  Magnificai , si 
accorda  l'indulgenza  di  quaranta  giorni.  Intanto  diamo  a 
tulli  la  pastorale  benedizione. 

Dato  dal  nostro  palazzo  vescovile  il  dì  2 maggio  1782. 
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.Imiterò  WIIV. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de' Ricci  Voi.  /.  pag.  319  ) 

PIO  ESERCIZIO 

DETTO 

LA  VIA  CRUCIS 


INTRODUZIONE 

Quanto  è mai  stretta , o Gesù',  la  via  della  vostra 
Croce  ! E pochi  veramente  son  quei  che  la  trovano,  e 
meno  ancora  quei  che  vi  entrano  : ma,  ahimè  I più  pochi 
ancora  son  quei  che  la  camminano,  ed  assai  più  pochi 
quei  che  vi  durano  a batterla  sino  alla  fine.  Eppure  è 
questa  l'unica,  diritta,  c regia  via,  via  di  pace,  c che 
conduce  alla  vita:  c per  questa  tutti  ci  obbliga  ad  an- 
dare la  professione  del  cristiano.  E voi  per  questa  avete 
fatto,  e fate  andare , tuttavia  i giusti,  c santi  dell'antico, 
e del  nuovo  Testamento  : siccome  voi  stesso  per  questa, 
appena  entrato  nei  mondo,  avete  voluto  andare  senza 
più  uscirne  giammai  : di  modo  che  i pochi  passi  clic 
faceste  dal  pretorio  di  Pilato  fino  al  Calvario,  non  ne 
furono  che  il  compimento.  Deli  fate,  o Signore,  che  noi 
ora  uniti  alla  intenzione  con  cui  faceste  quei  pochi  passi, 
vi  accompagniamo  in  ispirilo,  e verità  ; acciocché  tutti 
compunti,  c col  cuore  contrito,  ed  umilialo  vi  seguitiamo 
da  per  lutto  negando  noi  stessi , c portando  la  nostra 
Croce. 
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STAZIONE  I. 

Co!  cuore  c colla  voce 
Adoriamo  Gesù, 

Per  lui  clic  è morto  in  Croce, 

Redento  il  Mondo  fu. 

Ah  mio  Gesù  ! Voi,  sole  di  giustizia,  Voi  posposto  a 
Barabba  ! Voi,  giudice  dei  vivi,  e dei  morti  condannalo 
a morte  da  un  giudice  terreno  ! Oh  umile  positura  del 
secondo  Adamo  per  liberare  il  primo  con  lutti  i suoi 
figli  dalla  morte  eterna  I 0 spirito  di  vittima,  e di  sa- 
crifizio I Io  piangendo  di  aver  preferito  la  soddisfazione 
delle  mie  passioni  alle  sante  massime  del  vostro  evan- 
gelio, io  sull'esempio  vostro  piego  le  ginocchia,  e mi 
prostro  a terra  in  atto  di  ricevere  la  mia  condanna. 

Padre  nostro  che  siete  nei  cieli  sia  santificato  il 
nome  vostro , venga  il  regno  vostro,  sia  fatta  la  vostra 
volontà  come  in  cielo,  cosi  in  terra.  Dateci  oggi  il  no- 
stro pane  quotidiano,  perdonateci  le  nostre  colpe,  come 
noi  perdoniamo  a quelli  che  ci  hanno  offeso,  e non  ci 
abbandonale  nella  tentazione,  ma  liberateci  dal  male.  E 
cosi  sia.  j 

Io  vi  saluto  Maria  piena  di  grazia,  il  Signore  è con 
voi,  voi  siete  benedetta  sopra  tutte  le  donne  , ed  è be- 
nedetto Gesù  frullo  delle  vostre  viscere.  Santa  Maria 
madre  di  Dio  pregale  per  noi  peccatori  adesso  e nell’ora 
della  nostra  morte.  E cosi  sia- 

j 

Pietà  di  noi  Signore, 

Signor  di  noi  pietà. 
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STAZIONE  II. 

i.  Col  cuore  ec. 
b).  Per  lui  ec. 

Oh  spettacolo  degno  della  nostra  compassione,  e delle 
nostre  lacrime  ! Gesù,  il  nostro  dolce  Gesù,  colla  Croce 
in  ispalla  ! Io  per  mia  parte  vi  considero,  e vi  adoro, 
o mio  Gesù,  come  il  vero  Isacco  carico  delle  legna  del 
vostro  Sacrifizio,  come  un  re  ornato  del  vostro  scettro, 
e come  un  capitano  vestito  delle  armi,  con  cui  andate 
a debellare  i vostri  nemici.  Deh  datemi  grazia  di  por- 
tare la  mia  con  pazienza,  ed  umiltà,  c se  ò possibile , 
ancora  con  allegrezza. 

Padre  nostro  ec. 
lo  vi  saluto  oc. 

Pietà  di  noi  ec. 

STAZIONE  III. 

y.  Col  cuore  ec. 
iy.  Per  lui  ec. 

0 Gerusalemme,  Gerusalemme  1 Pochi  giorni  innanzi 
tu  accogliesti  il  promesso  Cristo,  il  nostro  buon  Gesù 
fra  gli  0>anna,  e le  benedizioni,  come  un  Re  spirante 
però  più  mansuetudine,  che  maestà.  Miralo  al  presente 
con  (al  peso  indosso,  quanto  è mutato  da  quello!  Ma 
Voi,  o mio  Gesù,  siete  frattanto  in  codesto  stato,  come 
oppresso  dal  peso  dei  nostri  peccali,  dei  quali  vi  siete 
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degnato  di  caricarvi,  figurati  dalla  Croce.  Ma  quanto  son 
io  più  reo  di  Gerusalemme,  io  che  vi  conosco  per  lo 
Signor  della  gloria,  e contuttociò  vi  ho  come  stancalo 
le  volte  infinite  sotto  il  fascio  dei  miei  peccali. 


-r 

.‘■ì 


Padre  nostro  ec. 
lo  vi  saluto  cc. 
Pietà  di  noi  ec. 


STAZIONE  IV. 
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y.  Col  cuore  ec. 
ni.  Per  lui  ec. 

«-'*  >•  '•**  • "QXlP' 

0 Madre  Santissima  del  nostro  aggravatissimo  Gesù, 
voi  che  siccome  siete  benedetta  tra  tutte  le  donne, 
cosi  tra  tutte  siete  ancora  la  donna  forte,  di  modo  che 
colla  spada  del  dolore  al  seno  voi  reggeste  fino  al  piè 
della  Croce,  dove  egli  vi  ci  ha  data  per  Madre  nella 
persona  di  S.  Giovanni:  deh  voi  alleggeritegli  la  soma 
più  delle  gravi  nostre  colpe,  che  dell’ infame  tronco  che 
ci  porla,  e otteneteci  il  perdono  di  esse,  e quella  onni- 
potente grazia,  che  ci  è necessaria  per  vincere  tulli  gli 
amori,  c gli  errori,  e i terrori  di  questo  mondo,  c vivere 
e morire  penitenti. 


Padre  nostro  cc. 
lo  vi  saluto  cc. 
Pietà  di  noi  cc. 
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STAZIONE  V. 

jf.  Col  cuore  cc. 

«V1.  Per  lui  ec. 

Si1  contempli  qui  l'incontro  di  Gesù  col  Cireneo,  non 
causale,  ma  regolalo  dalla  divina  Provvidenza,  onde  in* 
segnare  a noi  che  i misteri  del  capo  si  debbono  pur 
compire  nelle  membra,  e che  quelli  i quali  pel  Battesimo 
sono  fatti  partecipi  della  Divinità  di  Gesù  Cristo,  hanno 
a partecipare  ai  suoi  patimenti,  c alla  sua  morte,  prima 
che  arrivino  in  Paradiso  a partecipare  alla  sua  gloria, 
ed  a suo  tempo  ancora  alla  sua  resurrezione.  Fateci 
dunque,  o Gesù,  portare  la  nostra  Croce,  e morir  della 
morte  evangelica  con  combattere  in  noi  lo  spirito,  e le 
inclinazioni  di  Adamo,  con  crocidggcre  incessantemente 
la  nostra  carne,  c le  nostre  cupidigie,  con  imitar  voi 
nei  penosi  escrcizii  della  penitenza,  e con  morire  ai  pro- 
pri appetiti  nostri  per  seguire  i movimenti,  e gl'impulsi 
del  vostro  spirito. 

Padre  nostro  ec. 

Io  vi  saluto  ec. 

Pietà  di  noi  ec. 

STAZIONE  VI. 

i.  Col  cuore  ec. 

W.  Per  lui  cc. 

0 Gesù,  immagine  sostanziale  del  Padre,  candore 
della  luce  eterna,  immutabile  bellezza  oltraggiata  con 


— n-  • - 


— 259  — 


schiaffi,  c disonorata  con  ispuli,  c appena  figura  di  uomo! 
Coila  vostra  esteriore  deformità  ah!  rendete  bella  di  sì 
deforme  che  è l'anima  mia,  in  cui  appena  si  ravvisano 
più  i tratti  della  divina  somiglianza.  Fate,  deh  fate,  che 

10  sia  una  viva  immagine  di  voi,  portando  sempre  la 
vostra  morte  nel  mio  corpo  scolpita,  acciocché  pure 
impressa  nel  mio  corpo  ci  comparisca  la  vostra  vita. 

Padre  nostro  cc. 

io  vi  saluto  ec. 

Pietà  di  noi  ec. 

STAZIONE  VII. 

i.  Col  cuore  ec. 

ni.  Per  lui  ec. 

lo  non  ardirò  mai  aggiungere,  o Gesù , al  vostro 
santo  Vangelo,  e dire  quel  ch’ei  non  dice,  che  voi  siat,c 
caduto  por  istrada.  Ma  io  non  dubito  che  camminiate 
con  isterflo  grandissimo,  portando  come  fate,  non  meno 

11  trofeo  del  vostro  trionfo,  che  1’  enorme  peso  di  tutte 
le  nostre  iniquità;  peso  che  vi  siete  lasciato  imporre 
addosso  dalla  irritala  giustizia  del  Padre  ; peso  sotto  cui 
avete  già  tanto  gemuto,  venendovi  meno  sino  a sudar 
sangue.  Vi  ringrazio  che  vi  siate  addossato  per  me  un 
carico  sì  grande,  c che  per  me  colpevole,  voi  innocente 
ve  n’andiate  al  supplizio.  Ah  rendetemi  facile,  e larga 
colla  vostra  carità  la  strada  dei  comandamenti,  c fatemivi 
camminare  senza  che  io  mi  stanchi  mai. 

Padre  nostro  cc. 

Io  vi  saluto  cc. 

Pietà  di  noi  cc. 
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STAZIONE  Vili 

j.  Col  cuore  ec. 

i v'.  Per  lui  ec. 

Perché,  o Gesù,  rigettale  le  lagrime  delle  donne  di 
Gerusalemme,  pubblico  testimonio  della  vostra  innocenza? 
Ah  nascevano  da  un  falso  principio,  per  cui  vi  crede- 
vano esse  soccombente  nell’alto,  clic  andate  per  vincere,  i 
e trionfare.  Deh  fate,  che  non  ci  contentiamo  d’ una 
compassione  veramente  umana,  ma  che  penetriamo  fino 
alla  fonte  delle  vostre  pene  ; fino  alia  carità  del  Padre 
che  vi  da  a noi,  c acconsente  che  siate  la  nostra  vit- 
tima; fino  alla  divina  giustizia,  che  pei  nostri  peccati 
esige  un  tal  sacrifizio;  fino  alla  enormità  di  questi  pec- 
cati che  non  si  polcano  cancellare  altrimenti;  e fino 
allo  stalo  d’anatema,  e d’impenitenza,  in  cui  saremmo 
rimasti,  noi  legna  secche,  e nate  per  arderai,  se  voi, 
mistico  legno  verde,  non  vi  lasciavate  trattare  cosi  inde- 
gnamente. 

Padre  nostro  ec. 

Io  vi  saluto  ec. 

Pietà  di  noi  ec. 

STAZIONE  IX. 

j.  Col  cuoce  ec. 

ni.  Per  lui  ec. 

Ah  mio  Gesù  ! voi  con  aver  voluto  che  un  altro  vi 
aiutasse  a portar  la  Croce,  vi  siete  mostrato  come  soc- 
combente in  apparenza,  non  tanto  pel  sangue  sparso 
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nella  flagellazione,  e incoronazione  di  spine,  quanto  perchè 
vi  eravate  vestito  della  nostra  debolezza,  per  comunicare 
a noi  la  forza  vomirà.  Cosi,  cosi  noi  restiamo  pienamente 
convinti  della  nostra  vera  debolezza,  c ci  riposiamo  sulla 
vostra  che  è apparente,  sapendo  clic  voi  solo  ci  potete 
salvare  (a). 

Padre  nostro  oc. 
lo  vi  saluto  cc. 

Pietà  di  noi  ec. 

STAZIONE  X. 
i.  Col  cuore  ec. 

•)?.  Per  lui  ec. 

0 Gesù,  eccovi  ormai  fuori  di  Gerusalemme  a guisa 
delle  vittime  bruciate  fuor  del  campo,  cariche  delle  im- 

(a)  L'ignoranza  della  religione  in  alcuni,  l'interesse  e la  mala  fede  in  altri , 
hanno  cagionato  molto  rumore  contro  questo  esercizio,  ed  è riuscito  a costoro 
per  qualche  tempo  d'imbrogliare,  c confondere  le  cose  per  modo,  da  far  dubitare 
anco  a persone  illuminate,  che  la  stazione  IX  meritasse  schiarimento  per  torre 
ogni  motivo  [di  litigio.  Erano  questo  di  sentimento  che  convenisse  piuttosto  pro- 
scrivere questo  esercizio  di  fresca  data,  che  pensare  a correggerlo  e rettificarlo. 
Pretendevano  gli  avversari,  che  in  questa  stazione  si  rinnovasse  l’eresia  do'Fan- 
tasiasti,  che  da  molti  era  presa  per  un  nome  orrendo  ancorché  non  nc  capissero  ! 
il  significato.  Tutto  il  contesto  smentiva  bastantemente  la  calunnia  ; pure  siccome 
la  mente  dell'astore,  e deU’editorc,  non  era  che  di  promovcre  l'edificazione,  e di 
togliere  ogni  motivo  di  contesa,  che  possa  alterare  lo  spirito  di  carità , principal 
carattere  dei  cristiani,  è parso  bene  il  fare  di  consenso  dell'autore  questa  piccola 
nota,  che  se  non  toglie  errore,  che^non  vi  era,  toglierà  però  ogni  vana  altera- 
zione , ed  ogni  benché  frìvolo  sospetto.  La  debolezza  non  è propria  in  Gesù 
Cristo,  come  è in  noi,  che  siamo  deboli  per  difetto  di  natura  viziata.  Egli  è 
andato  a vincere  per  noi,  dice  un  dotto  c pio  espositore,  rivestilo  della  nostra 
debolezza  al  di  fuori,  pieno  della  sua  forza  divina  al  di  dentro.  Questa  delwlezza, 
che  ò una  imperfezione,  in  quanto  che  denota  una  mancanza  di  forza  per  resi- 
stere ad  una  forza  superiore,  non  può  essere  che  apparente  in  Gesù  Cristo,  che 
si  è rivestito  della  nostra  vera  infermità,  che  %ha  voluto  provarne  tutto  il  vero 
doloro  perchè  ha  voluto  ; ma  queste  non  erano  proprio  e naturali  di  Jui , altri- 
menti /non  avrebbe  potuto  vincere  il  demonio,  e salvarci.  Fu  vera  dunque  in 
Gesù  Cristo  la  debolezza  perchè  si  rivesti  della  nostra  debolezza,  che  è troppo 
vera  ; ma  fu  apparento,  perchè  non  era  propria  di  lui,  quantunque  apparisse  tale 
agli  occhi  degli  uomini. 
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precazioni,  c degli  anatemi  di  tutte  le  Tribù:  Eccoci  al 
Calvario,  clic  forse  è l’ istesso  monte,  su  cui  salì  Àbramo 
per  isvenarvi  in  olocausto  a Dio  l’ ubidiente  suo  Figlio! 
Io  qui  vi  sdoro  nell'  atto  che  vi  si  dà  a bere  vino  mi- 
schiato colla  mirra,  e col  fiele,  onde  espiare  la  disobbe- 
dienza di  cui  l'intemperanza  fu  l’occasione,  e insieme 
tutti  i peccali  da  noi  commessi  contro  la  sobrietà  ; vi 
adoro  nell’  atto  che  siete  spogliato  delle  vesti  vostre,  per 
iscontare  la  colpa,  onde  i nostri  primi  Padri  perderono 
la  veste  dell’innocenza,  e insieme  tante  nudità  scanda- 
lose, c tante  superfluità  nel  vestire. 

Padre  nostro  cc. 

Io  vi  saluto  ec. 

Pietà  di  noi  ec. 

STAZIONE  XI. 

f.  Col  cuore  ec. 

iv.  Per  lui  ec. 

Eccovi  finalmente,  o Gesù,  attaccato  alla  Croce  ! E 
così  ecco  adempite  nel  mistero  di  questa  Croce  tulle  le 
figure,  e le  profezie  ! Deli  pAssa  io  concepire  qui  senti- 
menti di  adorazione,  di  umiltà,  di  fede,  di  timore,  di 
speranza,  di  gratitudine,  di  dolore,  di  carità,  di  tenerezza, 
i quali  corrispondano  in  qualche  parte  alla  profondità,  e 
aU’eccellenza  del  mistero  della  vostra  Croce.  Su  questa 
vegga  io  sempre  pendente  il  vostro  corpo , come  un 
tempio  formalo  dallo  Spirito  Santo  : c vegga  le  ferito 
nelle  mani,  e nei  piedi  aperte  da  miei  peccati  ; e sempre 


vi  vegga,  o mio  Gesù,  come  su  d’un  altare  qual  sacer- 
dote, come  su  d’una  cattedra  qual  maestro,  e legislatore, 
come  su  d’un  tribunale  qual  giudice,  come  su  d'un  trono 
qual  re,  e come  ad  una  fonte  di  tutte  le  benedizioni. 

Padre  nostro  ec. 
lo  vi  saluto  ec. 

Pietà  di  noi  cc. 

STAZIONE'  XII. 

/.  Col  cuore  ec. 
ty.  Per  lui  ec. 

In  codesta  vostra  Croce,  quanti  altri  misteri  io  rilevo, 
c dal  titolo  che  vi  sta  sopra,  e dai  ladroni  che  vi  pen- 
dono accanto,  dai  giusti  che  vi  sfanno  ai  piedi,  c dalla 
sqùe  che  vi  si  getta  in  faccia  sui  vostri  vestimenti,  c 
dalle  bestemmie  che  vi  si  vomilan  contro,  c dalle  tene- 
bre ebe  vi  si  spandono  intorno  ! Ma  principalmente  dalle 
benedette  parole  colle  quali  voi  o pregate  pei  vostri 
crocifissori,  o promettete  il  paradiso  al  buon  ladro,  o date 
a Maria  Vergine  s.  Giovanni  per  figlio,  o vi  dolete  col 
Padre  del  vostro  abbandonatocelo,  o indicate  la  Sete  che 
vi  sentite,  e della  gloria  di  lui,  e della  salute  nostra,  o 
assicurate  che  tutto  è finito , o raccomandate  l' anima 
vostra  nelle  mani  del  padre.  Nulla  poi  dico  nò  dei  pro- 
digi, che  seguirono  13  vostra  volontaria  morte,  nè  delle 
vostre  ossa  non  infrante , nè  dell'apertura  del  costalo , 
dove  si  formò  la  Chiesa  vostra  sposa,  come  fu  formata 
Èva  dalla  costa  di  Adamo.  Ah  non  mi  sappia  staccar 
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mai,  o Gesù,  dalla  vostra  Croce  cosi  piena  di  misteri  ! 
nè  mai  io  mi  dimentichi  che  in  essa  voi  mi  avete  par- 
torito. 

Padre  nostro  ec. 
lo  vi  saluto  ec. 

Pietà  di  noi  ec. 

STAZIONE  XIII. 

f.  Col  cuore  ec. 
tf.  Per  lui  ec. 

Vi  ammiro,  o gran  Madre  di  Gesù,  che  assistita  certo 
dallo  Spirito  Santo  assistete  a cosi  infando  spettacolo 
con  un  coraggio,  il  quale  è superiore  a tutte  le  umano 
convenienze,  e considerazioni.  Voi  vi  state  in  piedi  con 
un  religioso  timore  , come  dinanzi  all’altare  dell’unipo 
sacrifizio  che  riconcilia  gli  uomini  con  Dio  e sostenuta 
dalla  vostra  fede,  dall'esempio  della  pazienza  del  vostro 
divin  figlio , e da  una  perfetta  sommissione  ai  divini 
voleri  ivi  comunicate  con  allegrezza  agli  obbrobrii  del 
Redentore,  e vi  stimato  onorata  di  parteciparvi  più  im- 
mediatamente, e più  copiosamente  che  lutti  gli  altri.  Ah 
posso  io  mai  lusingarmi  di  esser  divoto  di  Maria,  se  noi 
sono  della  Croce,  c so  non  è la  Croce  la  mia  giornaliera 
abitazione? 


Padre  nostro  ec. 
Io  vi  saluto  ec. 
Pietà  di  noi  cc. 
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STAZIONI:’  XIV. 


y.  Col  cuore  ec. 
r’.  Per  lui  ec. 

E finita  si,  o mio  Gesù,  ò Unita  la  via  della  Croce, 
e il  vostro  sacrosanto  corpo  è già  nel  sepolcro.  Chi  mi 
dà  di  versarvi  sopra  lagrime  copiose  che  nascano  dal 
dolore  dei  mici,  e degli  altrui  peccati,  c l’unguento  di 
tutte  le  virtù , e l'incenso  della  orazione,  e il  balsamo 
della  carità,  e la  mirra  della  compunzione,  e della  pe- 
nitenza? in  memoria  di  tal  via  concedetemi  la  grazia, 
o Gesù,  di  vivere  in  ispirilo  di  patimento,  di  morte , c 
di  vita  nascosta,  ricordandomi  che  mediante  il  battesimo 
sono  stato  seppellito  nella  morte  con  voi. 

Padre  nostro  ec. 

- lo  vi  saluto  ec. 

Pietà  di  noi  ec. 

ORAZIONE 

Onnipotente,  e misericordioso  Iddio  per  la  cui  gloria 
l'Unigenito  vostro  figlio , camminando  a prò  nostro  si 
dura  via,  ubbidito  vi  ha  fino  alla  morte,  e alla  morte 
della  Croce;  noi  che  ora  l'abbiamo  accompagnalo  col 
cuore  umilmente,  vi  supplichiamo  di  farci  andare  per 
questa  medesima  via , acciocché  conformandoci  a lui 
paziente  in  terra,  possiamo  conformarci  a lui  glorioso 
nel  ciclo.  Noi  ve  ne  preghiamo  pei  meriti,  e per  l’in- 
tercessione dello  stesso  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che 
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regna  con  voi  nella  unità  dello  Spirilo  Santo  per  tutti 
i secoli  de’secoli.  Cosi  sia. 

:T=-r-r — -=^~ 

IViamrro  XXXV. 

LETTERA 

i 

In  occasione  il  indirizzare  il  libretto  della  V ia  Crucis 
alle  Religiose. 



I 

Siccome  non  vi  è altro  cammino,  clic  quello  della 
Croce  per  andare  al  cielo,  cosi  non  credo  poter  Tar 
cosa  più  grata  a codeste  religiose,  quanto  donar  loro 
questo  pio  esercizio  detto  la  Via  Crucis  novellamente 
stampato  c ripurgato  da  ogni  errore,  c di  cui  dovranno 
in  avvenire  valersi.  Le  pie  riflessioni,  clic  vi  si  conten- 
gono  sulla  passione  di  Gesù  Cristo  serviranno  ad  ani- 
marle sempre  più  a battere  questa  via,  che  unicamente 
consiste  nella  imitazione  di  lui.  A questa  imitazione  sono 
obbligati  tutti  i cristiani,  e però  lor  Signore,  che  nel 
professare  la  vita  claustrale  hanno  abbracciali  i mezzi 
di  osservare  più  agevolmente  un  si  indispensabile  pre- 
cetto, di  buon'animo  riceveranno  questo  pio  esercizio, 
comcchò  atto  nelle  meditazioni  che  propone  a farci 
passeggiare  quella  strada,  che  sola  conduce  alla  gloria. 

Mentre  io  prego  il  Signore  a dar  loro  la  grazia  di 
profittarne,  alle  orazioni  di  codesta  comunità  caldamente 
mi  raccomando,  e sono  cc. 
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EPITOME  RESOLUTION U M 


CASCINI  MORA  UHM,  ET  LITURGICORIM 

Quae  de  mandato  Illustriss.  ac  Reverendiss.  Dom.  Dom. 
scipio'sis  de  1UCCIIS  Episcopi  Pisloricnsis  et 
Pratensis  habitué  sunt  in  Aula  Ecclesia1:  Cathedralis 
Pralensis  anno  1782. 


I.  Vini  pracccpti  caritatis  erga  Deum,  ejusque  praxim 
ignorans  Alexander,  quaerit  a confessarlo  : 1.  Num,  liuic 
praeceplo  per  aliorum  mandaloruin  observantiara  satis- 
fiaf?  2.  Qualis  esse  debeat  bominis  erga  Deum  carilas? 

« Diliges  Dominum  Deum  tuum  ex  loto  corde  tuo. 
» et  in  tota  anima  tua,  et  in  tota  mente  tua  ; hoc  est 
» maximum,  et  primum  mandatimi  » : ait  Christus  apud 
Mallbaeum  c.  22.  Ilinc  existentia  specialis  pracccpti 
caritatis  erga  Deum,  ejusque  praxis.  Existentia  quidcra  : 
Christus  quippc  non  jubet  tantum  dileclioncm  Dei,  sed 
asserii  etiam  dilcctionis  pracccplum  maximum  esse,  ac 
primum.  Praxis  vero:  ncque  enira  dilcctio  tantum  ju- 
betur,  diliges;  sed  praecipitur  quoque  diligcndi  modus: 
« Ex  loto  cordo  tuo,  et  in  tota  anima  tua,  et  in  tota 
» mente  tua  d.  Habet  igitur  ex  Evangelio  qui  ad  ulram- 
que  Alexandri  questionem  respondeat  confessarius.Nempc 

Ad.  1.  Non  satisfìeri  praccépto  caritatis  erga  Deum 
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per  elioni  m mandaloruiu  observantiam.  Si  namque  prae- 
ceplum  carilalis  erga  Deum  speciale  est,  et  a caeleris 
pracceplis  distinctum,  speciali  elianr,  et  dislincta  aclionc 
\ • implendum  est.  Eo  vel  maxime  quod  cum  ex  meta 

poenae  diimlaxal  ca,  quae  Lex  jubet,  exlerius  servare 
qiiis  possit  absque  carilate  ; dici  ncquit,  hominem  prae- 
ceptum  carilatis  imploro  co  ipso,  quod  caetera  servel 
mandala,  nisi  spccialem  in  ilio  dileclionis  supponamus 
acumi,  ex  quo,  velut  principio,  inandaloruin  obscrvantia 
proflciscalur.  line  speelat  prima  ex  duabus  prop.  dam- 
nalis  ab  Alexandre  Vili.  24  Aug.  1690.  I.eg.  clegans  dis- 
sertatio  de  praecepto  amnndi  Dei,  quam  nota  4 ad  10. 
Epist.  Provincialem  cdidil  sub  emenlito  Vendrokii  nomine 
Dom.  Nicole. 

Ad  2.  Hominis  erga  Deum  carilalcm  summam  esse 
debere,  et  dominantem  ; alias  enira  ex  tota  corde,  in 
tota  anima,  et  in  tota  mente  Deus  liaud  diligitur.  Leg. 
Augusl.  L.  1 de  Deci,  diri  si.  C.  22.  Summam  dico, 
non  quidem  intensilalc,  liane  quippc  habere  non  possu- 
mus,  qiandiù  pcregrinamur  a Domino,  sed  summam 
appretiative,  eam  scilicet,  qua  Deum  rebus  omnibus 
anleponat  homo,  velitquc  caeterarum  omnium  rerum 
jacturam  pati  polius,  quam  peccare,  et  a Dei  amicitia 

rcmovcri.  « Summum  bonum Ila  diligenduin,  ut 

» n i li  il  amplius  diligere  debeamus.  (August.  L.  \ de  mor. 
» Ecci.  Calli.  C.  H.)  » Dominantem  dixi;  quatenus 
nempc  oportet,  ut  quemadmodum  ex  unica  radice  pro- 
deunl  omnes  arboris  unius  rami,  sic  omnia  hominis  opera 
ex  uno,  eodcmque  carilatis  erga  Deum  principio  profì- 
ciscanlur.  « Radis  nostra,  caritas  nostra,  et  fructus  no- 
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• siri,  opera  noslra  ; opus  est,  ut  opera  de  caritale  ’procedunt. 
(August.  Enar.  in  psal.  50.) 

II.  Parochum  de  necessitale  amoris  erga  proximum 
disserenlem  cuin  audisset  adolescens,  quaerit.  I Quinam 
proxiTnorum  nomine  intelliganlur?  ftualis  esse  delieal 
cliristiana  erga'  proximum  dilcctio  ? 

« I Ile,  juste,  et  sancte  vivit,  qui  rerum  inleger  aesti- 
» iunior  est;  ipsc  est  autcm,  qui  ordinatam  dilectioncm 
» habet,  no  aut  diligat,  quod  non  est  diligendum  . . . ani 
» aeque  diligat,  quod  vel  minus,  vel  amplius  diligendum 
» est  »'sic  nempe  L.  1.  de  Do~t.Chrhl.C.'ìl‘ s.  Augustinus, 
quo  nemo  aut  profundius,  aut  ubcrius  de  Christiana  dile- 
ctione  disseruit.  Ne  igitur  inane  caritalis  spectrum  potius, 
quam  caritatem  ipsam  in  fraterna  dileclione  nos  haberc 
conlingal,  plurimum  interest  fraternae  ejusdem  dilcctio- 
nis  et  obieclum,  et  caracleres  definire.  Atque  bine 

Ad  1.  Prosi  morii  m nomine,  quos  ex  fraternae  cari- 
tatis  praecepto  diligere  tenemur,  non  ii  tantum  intelli- 
guntur  homines,  qui  aut  sanguinis,  vel  amicitiae  vincalo 
nobis  conjuncti  sunt,  aut  in  nos  beneficia  conluierc,  aut 
peculiari  aliqua  merilorum  pracrogativa.  refulgent,  sed 
estranei  etiam,  et  improbi  ; imo  et  hosles  nostri,  atque 
ii  qui  nos  odio  liabent,  et  persequunlur  : Verbo  dicam  ; 
omnes  omnino  homines,  quibuscum  unum,  eumdemque 
Patrem  habemus  in  caclis.  « Omnis  quippe  homo  est 
» omni  homini  proximus;  ncc  ulla  cogitatala  est  longin- 
» quilas  generis,  ubi  est  natura  communi*.  (August.  in 
» ps.  118.). 

Ad  2.  Christiana  autcm  erga  proximum  dilcctio 
debet  esse  1.  Interior : qui  enim  cari  tale  inlerius  de- 
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stilliti  cxfernns  tantum  erga  proximum  benevolenlino  ( 
significaliones  cxercent , a ni  ore  m menliuntur  quidein, 
non  (amen  amanl,  « Iluc  attinet  prop.  10  et  11  inlcr 
damn.  ab  Innocentio  XI.  2 Vera  : qui  namque  propter 
smini  dumtaxat  aut  commoduni , ani  oblcclamOtitum 
alios  (lilignnt , scipsos  polius  aniant,  quam  proximum, 
et  aliis  utuntur  vcrius  , quam  diligant.  Sic  nempc  et 
jumentum,  et  aviculam,  et  vestem  aiiiamus  quemadmo- 
dum  /,.  de  vera  relig.  c.  46.  pulchre  ratiocinatur  s.  Au- 
gustinus.  3.  Sancta  : ad  leoiogicam  quippc  caritatis  vir- 
tulcm  pertincrc  nequit  fraterna  dilectio,  nisi  propter 
Deum  proximus  diligalur.  » Ex  lina,  eademque  carilate 
» Deum,  proximumque  diligimus;  sed  Deum  propter 
» Deum  , et  proximum  propter  Deum.  (Aug.  I.  8 do 
» Trinit.)  » 4.  Jusla  : repugnat  enim  vcrae  caritali  alienis 
servire  pcccatis , alque  cupiditatibus.  « Ilio  veracitcr 
» amicum  amai,  qui  Deum  amai  in  amico,  ani  quia 
» est  in  ilio,  ani  ut  sit  in  ilio.  (August.  semi.  335  ) » 
Iios  omnes  caritatis  erga  proximum  caracteres  L.  de  vera 
relig.  c.  46.  paucis  complectitur  s.  Auguslinus:  « Ea 
» est  dileclionis  regula  , ut  quae  sibi  quisque  vull  bona 
» provenire,  et  proximo  velit,  et  quae  accidcrc  sibi  mala 
» non  vult,  et  illi  nolit,  » 

III.  Ne  oli  maximam  ilineris  dittìcullatem  se  pro- 
babili morlis  periculo  exponat  sacerdos,  ad  S3cramcntalcm 
hominis  jam  jam  morituri  confessionem  excipiendam 
iturum  se  negai:  Quaer.  An  recto? 

Homini  in  extrema  necessitate  spirituali  constitelo, 
qui  nempc  in  aeternum  pcrilurus  est,  nisi  adjuvetur, 
ojiem  forre  tenelur  unusquisque , cliam  cum  probabili 
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vitac  pcriculo,  « Tcmporalem  vilam  suam  prò  aeterna 
» vita  prosimi,  non  dubitabit  chrislianus  amitlorc  ; hoc 
» enim  praecessit  esemplimi,  ut  prò  nobis  Dominus  mo- 
li reretur  » ; inquit  Auguslinus  L.  de  mcnd.  c.  6.  Al  si 
spirilualis  prosimi  nccessitas  tanta  non  sit,  ut  citra 
alterius  opera  saivari  non  possit,  se  in  apertura  mortis 
discrimen  conjicere,  ut  alter  salvus  sit,  ex  lege  caritatis 
nemo  tenetur.  Ex  lege  iuquam  carilatis  : si  quis  enim 
ad  sacramcntorum  administrationcm  ex  officio  teneatur, 
juslitia  velai,  no  lemporalcm  vitam  suam  actcrnac  salulis 
ejus,  cujus  pcculiarcm  curam  suscepil,  in  gravi  ctiam 
necessitale,  unquam  anleferat. 

Quia  ergo  homini  vere  ad  Deum  per  contritioncm 
converso  id  praestal  in  arliculo  mortis,  deficiente  con- 
fessano, sacramenti  volum,  qitod  sacramcntuni  ipsum, 
ac  spiritualis  proinde  hominis  hujusce  nccessitas  estrema 
non  est,  sed  gravis  dumtaxat:  duin  quaeritur,  ulrum 
reele  neget  sacerdos,  se  ad  sacramenlalem  ejus  confes- 
sionem  excipicndain  ilurum,  ne  ob  maximam  itineris 
difiìcultalcm  se  probabili  mortis  periculo  exponat,  distin- 
guendum  crii,  num  sacerdos  ipsemel'  aegroti  cjusdcm  sit 
pastor,  necne?  Non  tenetur  sacerdos  sacramentum  poc- 
nitentiae,  quo  deficiente  potest  ad  bue  pcccator  per  con- 
tritioncm perfeclam  saivari,  cum  probabili  vitac  suae 
dispendio  ministrare,  nisi  sit  pastor,  de  quo  dicium  est 
in  Evangelio:'  Bonus  pastor  animata  suam  dat  prò  ovibus 
suis.  Haec  ex  communi  Theologorum  sententia. 

Caelerum  di  Hi  tendimi  non  est,  vulgarem  banc  distin- 
ctionem  ignotani  fuissc  antiquitali,  et  palribus,  qui  officium 
ministrandi  sacramenta  in  clericis  quibuslibel  agnosccbant 
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eo  ipso  quoti  sacerdoti u ra  suscepissent.  Ilinc  omnibus 
indiscriminatim  ad  Prcsbyteratum  promovendis  in  ipsa 
eorum  inaugurationc  edicil  Episcopus  : « Sacerdotcm 
» oporlct  praeesseelc.Àccipilc  Spiritimi  Sanctum,  quorum 
» remiseritis  peccala  eie. 

IV.  Cum  oh  rerum  inopiam  parentibus,  uxori,  ac 
filiis  in  pari  liorurn  necessilate  opem  ex  acquo  ferro  non 
possi! ‘Anselmus,  quaeril:  Quem  ex  lege  carilalis  ordinem 
servare  lenealur. 

Aliquem  in  esercitio  carilalis  erga  proximum  ordinem 
esse  servandum,  ita  nimirum  ut  in  pari  necessitale  cae- 
leris  anteferantur  ii,  (]ui  arctiori  nobis  rinculo  conjuncli 
sunt,  facile  patet  ex  co  quod  naturam  non  deslruat 
chrisliana  carilas  sed  pcrfìciat.  Docet  id  a L.  1 . de  Docl. 
» Chr.  c.  28.  S.  Auguslinus:  Omnps  aeque  diligendi 
» sunt;  sed  cum  omnibus  prodessc  non  possis,  bis  po- 
li lissimum  consulenduin  est  qui  prò  locorum,  et  lem- 
» porum,  vel  quurumlibet  rcrum  opportunilalibus  con- 
» slrictius,  libi,  quasi  quadam  sorte,  junguntur. 

Anselmus  ergo,  qui  parentibus,  uxori,  ac  fìliis  in  pari 
horum  necessitato  Opem  ex  acque  forre  non  potest,  bunc 
servare  lenetur  ordinem;  ut  nempe  primum  parentibus 
consulat,  tu  in  uxori,  poslmodum  fìliis.  Carnali  enim  nc- 
ccssiludine  spedala,  alios  quoscumquc  hotnincs  in  ordine 
propinquitalis  anlecedunl  parenlcs,  quibus  post  Deum 
debemus  totum  id  quod  sumus;  succedit;  deinde  uxor, 
cujus  vir  caput  est,  et  cum  qua  unam  ipsc  ellìcil  carnem; 
scquunlur  liberi,  qui  parcntum  suorum  imaginem  pine 
caeteris  repraesc ninni.  « Incipit  licitusamor  a conjugio... 
» Sccundus  amor  (ìliorum  est...  tantum  aulem  erose  il, 
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» ut  a conjuge  ad  filios,  a filiis  ad  propinquos,  a propinqui 
» ad  cxtrancos,  ab  cxlraneis  ad  inimicos  pcrvcniat  »: 
eleganter  Auguslinus  serm.  383. 

V.  Praepotcnli  inimico,  a quo  plura  in  dics  patilur 
damna,  temporale  aliquod  malum  sacpc  imprccatus  est 
clemens:  Quaer.  1.  An  pcccaverit?  2.  Unde  nam  peccati 
bujus  gravitas  repelcnda  sii? 

Officia  christianorum  erga  inimicos  diserte  explicat 
Christus  apud  Mallh.  c.  3.;  eaque  bis  polissimum  verbis 
continentur:  « Diligile  inimicos  veslros,  benefacite  his 
» qui  oderunt  vos,  et  orate  prò  persequentibus,  et  ca- 
» lumnianlibus  vos  ».  Haec  autem  verba,  et  sinccram 
jubenl  erga  inimicos  caritatcm,  et  omnem  odii,  atque 
vindictac  affectum  dislricte  velant;  adeo  nempe  ut  verum 
sit,  aureum  illud  Tcrtulliani  effatum  : Christianus  nullius 
est  hostis.  Quarc 

Ad  Generatili)  palei,  peccasse  adversus  caritatis 
pracccplum  clcmcnlem,  qui  praepotcnli  inimico  temporale 
aliquod  malum  sae|>e  imprccatus  est.  Ncmo  cnim  mala 
imprecari  solet  ei,  quem  diligit  sincero  caritatis  aflcclu. 
Quia  lamcn  propter  Deum,  et  in  ordine  ad  Deum  dili- 
gcndus  est  bostis,  fieri  quandoque  vaici,  ut  citra  culpam 
temporale  malum  alicui  quis  optel;  si  videlicet,  omni 
scposilo  affectu  vindicte,  spiritualem  dumtaxat  proximi 
utilitatcm,  cjusque  emendationem  inlendat.  At  rarum  est 
id;  adcoque  liane  in  rem  L.  22.  Moral.  c.  6.  bene  no- 
tai Magnus  Gregorius;  « Ad  haec  servando  valde  est 
» necessarium  sublilissimac  discrctionis  examen,  ne  cum 
» nostra  odia  cxcquiràur,  fallamur  sub  specie  utilitatis 
» alienae  ». 
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Ad  2.  Ut  vero  peccali  hujus  gravitas  rito  definiatur, 
tria  haec  polissimum  cxpendat  confessarius.  4 . Qualitatem 
personac,  cui  malum  imprecatus  est  clemcns:  quippe  eo 
gravior  crii  culpa,  quo  major  personae  debelur  amor,  et 
revcrcntia.  2.  Mali  genus,  quod  ille  imprecatus  est,  et  ex 
quo  actus,  velul  cv  materia,  malitiam  desumit  suam.  3. 
Delibcrationem  , cnjus  defectu  Clemens  a tediali  culpa 
excusfcri  potesl,  maxime  si  desit  scandalum,  et  prava  con- 
suetudo.  Caeterum  prorsus  assuescant  oporlet  chrisliani 
orare  prò  persequentibus.  « Saevit  in  le  Uomo?  lite 
» saevit,  tu  precare;  ille  odil,  tu  misere;  sic  nempe 
» Auguslinus  Tract.  8 in  Ep.  Joan.  Leg.  Tertulliani 
» liber  de  patienlia  ». 

VI.  Confessario  reconciliationem  suadenti  negai  Agatlia, 
se  posse  mulicri  in  odio  pertinaci  specialia  dilectionis 
signa  exhibcre:  Quaer.  1,  An  sit  absolvenda?  2.  Quid 
si  mulier  ab  Agatha  veniam  potai? 

Inimicos,  eliam  in  odio  pertinaces,  interiori  caritatis 
affeclu  diligendos,  eisdemque  exlerna  quaedam  dilectionis 
signa,  ea  saltem,  quae  homo  homini  in  Christiana,  et 
civili  societate  negare  non  solet,  esse  exhibenda  aperte 
docet  Christus:  « Diligite  inimicos  vestros  ; benefacile  bis 
» qui  oderunt  vos  ».  Sed  quod  attinct  ad  ea  dilectionis 
signa,  quae  peculiarcm  quamdum  bominis  erga  hominem 
benevolenliam  testantur,  et  specialia  dicuntur,  apposite 
docci  Ep.  138.  ad  Marcel ; s.  Auguslinus,  « haec  magis 
» ad  praeparationem  cordis , quae  intus  est  pertinerc , 
» quam  ad  opus , quod  in  aperto  sii  ; ut  tenealur  in 
» secreto  animi  palientia  cum  bcncvolentia,  in  manifesto 
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» aulem  iti  fiat,  quoti  eis  videtur  prodesso  posse,  quibus 
» bene  velie  dcbemus,  » Hinc 

Ad  1.  Absolvenda  est  Agalha,  licei  specialia  dile- 
clionis  signa  mulicri  in  odio  pertinaci  cxhibcre  recuset; 
dummodo  (amen  ipsa  et  omnc  inlerius  abjcccrit  odium, 
et  hacc  quoque  specialia  dilcctionis  signa  exhiberc  parala 
sit.  \ . Si  id  postulet  gravis  mulicris  neccssitas  ; 2.  Si 
spes  aflulgeat  faci lioris  reconcilialionis  ; 3.  Si  ex  co  quod 
specialia  cadcm  dilectionis  signa  dencganlur,  aliorum 
scandalum  enascatur. 

Ad  2.  At  si  mulier  ab  Agalha  veniara  pelai,  haec 
absolvenda  certe  non  crit,  nisi  praeter  communia  dile- 
clionis  officia,  specialia  quacdani  mulicri  veniam  petenti 
etiam  exhibeat,  quibus  inila  pax,  atque  concordia  cxterius 
demonstretur.  Quamquam  cnim  subdilorum  pelulanliam, 
eliam  cum  veniam  petunt,  severiori  vultu  recte  ali- 
quandiu  cocrccat  supcrior , ut  riempo  illi  culpae  gravi- 
tatene scntiant , privati  tamen  exlcrna  reconcilialionis 
internae  signa  differre  veniam  pclentibus  non  possunt. 
« Dilige  hominem,  qui  libi  dicit,  frater  peccavi,  ignosce 
» mihi  : lune  si  non  ignovcris  delebcris  de  libro  Dei. 
» (August,  serm.  5G.)  » 

VII.  Herus  sevcrioris  ingenii  durioribus  verbis,  con- 
viciis,  conlumeliisque  famulos  cxcipcre  ut  plurimum 
solet  : Quaer  .1.  Num  Jaesae  caritalis  reus  sit?  2.  Quo- 
modo  herilis  potestas  cum  chrisliana  mansuetudine  con- 
cilianda  ? 

« Non  laedas  servum  in  veritale  operanlem  . . . Servus 
» sensalus  sit  tibi  dilectus  quasi  anima  tua  (Eccl.  c.  7.)  ». 
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Caritas  ergo,  et  Iionevolenlia  primum  est,  atquc  praeci- 
punm  beri  èrga  famulos  ollìcium. 

Quamquam  aulem  in  hero  et  Irisliorem  vultum  , et 
duriora  verba  ad  famulorum  disciplinam  quandoquo 
carilas  ipsa  praecipiat;  tamen  vix,  ac  nc  vix  quidem 
fieri  solcl  ut  cornicia,  et  conlumcliac  ex  caritatc  atquc 
benevolentia  proficiscantur.  Quapropler. 

Ad  4.  Laesac  caritatis  rcus  videtur  berus,  qui  du- 
rioribus  verbis,  conviciis,  conlumeliisquc  famulos  cxci- 
perc,  ut  plurimum  solet.  Ilaec  enim  agendi  ratio,  quac 
in  consuctudincm  abiisse  merito  praesumitur , acerbior 
est , qtiam  ut  cum  ea  caritatc,  quao  a mansuetudine 
divelli  ncquil,  valcat  conciliari.  « Domini  admonendi 
» suni,  quia  conira  Deum  de  muncre  ejus  superbiunl , 
» si  eos,  quos  per  conditionem  lenenl  subditos,  aequales 
» sibi  per  nalurae  consertami  non  agnoscunt  » ; inquit 
s.  Gregorius  Pastor.  p.  2.  c.  6. 

Ad  2.  Quomodo  aulem  hcrilis  potcstas  cum  ebristiana 
mansuetudine  concilianda  sit,  docci  idem  Gregorius  /oc. 
cil.  bis  verbis.  « Summus  locus  bene  regitur  , cum  is 
» qui  praccst,  vitiis  polius,  quam  fratribus,  dominatur.... 
» Miscenda  est  lenitas  cum  severilate,  faciendum  quoddam 
» ex  ulraquc  tempcramentum,  ut  neque  multa  asperitalc 
» exulccrcnlur  subditi,  ncque  nimia  benigniate  sol  va  n- 
» tur....  Sit  amor,  sed  non  cnxollicns;  sit  rigor,  sed 
» non  exasperans;  sit  zelus,  sed  non  immoderatc  sac- 
» viens;  sit  pietas,  sed  non  plus  quam  expediat  parccns; 
» ut  is , qui  prcest , corda  subditorum,  et  tenendo  de- 
li mulccat,  et  tamen  od  terroris  tevorenliam  demulccndo 
» constringat  ». 
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Vili.  Mctuens  vir  religiosus,  nc  fralcrnam  laedat 
carilatem,  si  illatac  sibi  injurae  reparalioncm  juridice 
postulct,  cousulit  oa  de  re  confcssarinm  : Quid  confes- 
sarius  ? 

Dei  minisler  est  princeps,  et  in  civili  socictatc  ju- 
rium  uniuscuisque  ex  divina  ordinationc  asscrlor  ac 
vindex  : « Non  sino  causa  gladium  portai,  Dei  enim 
» minisler  est,  vindex  in  iraiu  ci  qui  malum  agii  » 
(ad  Bom.  c.  13).  Quin  ergo  illaesa  carilate  illatac  sibi 
injuriae  reparalioncm  juridice  postulare  queat  chrislianus, 
non  potcst.  « Nec  quippe  frustra  instilula  sunt  polestas 
» regis,  jus  gladii  cogniloris,  ungulae  carnificum,  arma 
» mililis,  disciplina  dominantis  » . ( Auymt . Ep.  135  ad 
» Maccdon  ).  At  quia  ab  co,  qui  suorum  jurium  repara- 
lionem  juridice  pclil,  omnis  abessc  dcbcl  odii,  et  \ in- 
diclae  alTeclus,  id  quod  inter  homines  rarum  est  et 
dillìcillimum  ; tria  hacc  in  casu  proposilo  diligcnlcr  ad- 
nolabit  confessarius.  1.  Injuriam,  quae  grave  homini 
nocumentnm  baud  intulit,  paticnler  polius  fcrcndam  esse, 
quam  in  judicio  persequendam  : « Absil  a servo  Chrisli 
» tale  inquinamcnlum,  ut  patienlia  majoribus  lenlalio- 
» nibus  praeparata  in  frivolis  cxcidat.  (Tcrtull.  L.  do 
» paticnt.)  » 2.  Quum  do  privatis  injuris  agitur,  vindi- 
cte,  ac  livoris  suspicione  vix.  carcrc  eurn,  qui  juridico 
agii  adversus  hominem,  qui  veniam  postulai,  et  satisfa- 
clioncm  ofTert  : « Vindicla  ultima  justc  poscitur,  quando 
» nullus  jam  reslat  correctionis  locus.  (Aug.  Ep.  138. 
od  Marceli.)  ».  3.  Caritalcm  haud  'pali,  ut  jurium  no- 
strorum  reparationem;  quae  nobis  multum  prodesse  non 
valcat,  cum  graviori  allerius  damno  juridice  petamus  : 
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« Tumidus  animus  (alia  fomenta  desiderai.  (August.  de 
» Serm.  Dom.  in  monte  L.  1.  C.  21.)  » 

His  inhaerens  principiò,  habet  jam  quale  consiliam 
in  proposito  casu  viro  religioso  suggerat  confessarius. 
Quum  res  est  de  pri valis  injuriis,  quarum  reparatio,  vel 
parimi  interest,  vel  citra  judicis  auctorilatem  obtineri 
vaici,  ab  actione  juridica  abslinebit  christianus.  « Nc  vin- 
» dicandi  cupiditate  amittatur  ipsa  paticntia,  quac  pluris 
» est  babenda,  quam  omne,  quod  potest,  eliam  invito, 

» inimicus  auferre.  •(August.  Ep.  138.  ad  Marceli.)  » 

Log.  Script.  Sanctae  interpclres  in  Cap.  5 tri  Mal  Ih. 

IX.  Dum  aliorum  opiniones  seu  voce,  seu  scripto 
refutat  Theologus,  ut  adversariorum  ventati  noxiam  elidat 
auctorilatem,  acerbiorom  adhibet  stylum,  et  roullos  salcs: 
Quaer.  1.  An  recto?  2.  Quomodo  illaesa  caritalc  verilatem 
■ lueri  debeat  Theologus  ? 

Ilominum  crrores  illudere,  ut  ab  erroribus  bomines 
facilius  avoccntur,  indignimi  non  esso  chrisliano,  ncc 
caritalis  oflìcium  praetergredi  cum,  qui  adversariorum 
verilati  noxiam,  acerbiori  stylo,  et  multis  salibus,  elidere 
satagit  auctorilatem,  ipsamcl  ss,  Patrum  praxis,  et  disci- 
plina piane  demonstral.  « Multa  sunt  sic  digna  revinci, 

» ne  gravitate  adorenlur  ....  Congruit  et  verilali  ridere, 

» quia  laeta,  de  acmulis  suis  ludcre,  quia  secura  est. 

9 Curandum  piane,  ne  risus  ejus  videatur  indignus; 

» caeterum  ubicumque  dignus  risus,  oflìcium  est  » : ap- 
posite Terlullianus  adv.  Valen.  C.  6.  Notai  quinimo  in 
Ezechiel.  s,  Hieronymus  : « lnterdum  gratiac  Dei  esse  • 
» impudentiae  resistere,  et  cum  res  pojioscerit  frontem 
» fronte  concutere  ».  S.  Augustinus  vero  nonnumquam 
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rideri  vult  bominum  crrores,  idque  ex  motivo  carilatis: 
a Haec  tu  misericorditer  irride,  ut  eis  ridenda,  ac  fu- 
» gienda  commendes.  Hinc 

Ad  1.  Recle  Theologus  dura  aliorum  refutat  opiniones, 
ut  adversariorum  verilati  noxiam  auctoritatem  elidat, 
acerbiorem  adhibet,  stylum  et  multos  sales.  Gcquis  sane 
dical  verilatem  iis  destituì  debere  praesidiis,  quibus  ad 
mendacium,  suadendum  veritatis  ipsius  hosles  feliciter, 
lieu  nimis,  utuntur.  Leg.  August.  Lib.  i de  Doclr.  Chr  C.  t 

Ad.  2.  Theologus  porro  veritatem,  caritate  illaesa  sic 
luebilur,  si  aut  dum  ridet  errores,  aut  falsitatem  vehe- 
mentiori  orationc  inscctatur,  errantibus  parcat,  eosque 
sincere  diligat  fraterno  caritalis  a (Tee  tu.  Aureum  prorsus 
est  banc  in  rem  sequens  magni  Augustini  monilum  : 
« Diligile  homines,  interflcile  errores  ; sine  superbia  de 
» veritate  praesumitc  ; sine  sacvilia  prò  vcrilate  ceriate  ; 
» orale  prò  eis  quos  rcdarguitis,  alque  convincili  ...  ut 
» norint  salubriter  erubescere.  (Lib.  1 . coni.  Lit.  Pelil.)  » 
Versai  solide,  et  eleganter  argumenlum  hoc  sub  eraen- 
tito  Monlallii  nomine  Doni.  Pascal.  Ep  11  inter  provin- 
ciales,  et  Dom.  le  Gros  « discours  sur  les  Nouvelles 
r>  ecclesiastiques,  qui  extat  Tom.  t Nouvel.  cccles,  edit. 
» Ultraject.An.  1735.  » 

X.  Parochum  actu  sacrifìcanlem  accersit  Tullius,  ut 
pcriclitanti  aegroto  sacramenta  minislrel  : Quid  agendum 
a parodio? 

Consentiunt  rcrum  liturgicarum  scriplores,  generalem 
illam  romani  missalis  rubricam,  qua  a missam  suam 
» continuate  prosequi  usque  ad  flnem  » jubentur  sacer- 
doles  pluribus  obnoxiam  esse  cxceptionibus,  de  quibus 
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late  disputai.  Quastus  com,  in  rub.  missal.  p.  2.  Tit.  3. 
sect.  3.  Quod  bue  allinei  in  ea  quaestione,  ubi  agilur, 
num  ad  minislranda  pcriclilanti  aegroto  sacramenta  in- 
cacptum  inlcrrumperc  liccal  sacrificium,  ailìrmativa  sen- 
tentia  cavitali  apprimc  consona,  et  religioni  nullalenus 
ad  versa  videtjir,  dummodo  (amen  et  vere  periclitetur 
aegrotus,  et  alius  pracsto,  non  sii  saccrdos,  qui  in  ad- 
minislratione  sacramentorum  vices  suppleat  cclebrantis: 
Si  ergo  parochus  aegrotum  prudenter  limeal  moritu- 
rum  antequam  in  issa  absolvalur,  nec  aller  adsit  saccrdos, 
qui  aegroto  ipsimet  opem  forai,  incacptum  abrumpat 
sacrum,  ovi  suac  in  morlis  arliculo  constitutac  extrema 
sacramcnla  minislrct;  interim,  si  peracla  fuerit  consc- 
cralio,  curet  sacra  mvstcria  rcvcrcnter  cuslodiri,  ac  dc- 
mum  quanlocyus  ad  sacrificium  absolvcndum  revcrtatur. 

XI.  Solam  aquam  luin  in  prima,  tum  in  sccunda 
purificationc,  dum  missam  celebrai,  adhibet  Arnaldus  : 
Quaer.  1.  An  licite?  2.  Quid  de  consuetudine  praebendi 
communicaniibus  vimini  ad  purificationem  ? 

Ecclesiac  consuetudine,  quae  salis  antiqua  est,  solum 
vinum  prima  vice,  sccunda  aulem,  vinum  aqua  mistum, 
consumatis  dominici  corp'oris,  et  sanguinis  ni  istori  is,  ad 
ablutionem  adliibent  sacerdotes,  Ecclcsiaslicum  imo  prac- 
ceptum  vini  ad  primam  saltelli  purificationcm  adhibendi 
agnoscunt  plures  in  bis  Innocenti!  III.  Yerbis,  quae 
habenlur  C.  « Ex  parte  tit.  de  celeb.  missar.  Semper 
» saccrdos  vino  perfundcrc  debel  (caliccra),  postquam 
» totum  acceperil  Eucbaristiae  sacramenlum  ctc.  Vid. 
» Ponlas  verbo  missa  cap.  27.  » 

Ad.  1.  Quin  ergo  solam  aquam  Inni  in  prima,  tum 
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in  secunda  ablutionc,  dum  missam  celebrai,  illicite  adlii- 
beal  Amaldus,  dubitari  non  potest.-  Concilium  enim  Tri- 
denlinuni  sess.  22.  gcneralim  velai,  ne  aul  quidquam  in 
missae  caerimoniis  immuletur  aul  alii  adliibeanlur  rilus 
praeler  eos,  quos  probaia,  et  laudabilis  ecclcsiac  consue- 
tudo  rcceperil. 

Ad  3.  de  consuetudine  aulem  praebcndi  communi- 
cantibus  vinum  ad  purificationem,  quac  post  induclam, 
praepostera  confessariorura  indulgenlia,  nimiani  commu- 
nicandi  licenliara , fere  prorsus  exolcvit,  bina  haec 
tantum  adnotnsse  sufficiat.  4.  Consuetudinem  illam  oppido 
antiquam  esse;  Cbrysoslomi  enim  aclale,  vigcbat.apud 
orienlales.  2.  Eam  fuisse  induclam,  ut  abstcrgerent  os, 
et  Eucharisliam,  si  forte,  aut  palato,  aul  gutturi  adhae- 
sisset,  instomachum  facilius  demitlercnt,  qui  communica- 
verant.  Vii.  Lamberlinus  de  Sacrificio  missae  lib.  2.  c.  22. 

XII.  Sacerdolem  ideo  carpimi  nonnulli,  quod  egre 
ferat,  Eucharisliam  extra  sacrificium,  et  ex  prac  con- 
secralis  particulis  passim  fidelibus  mi nis trari  : Quaer. 
An  rectj? 

De  praebenda  fidelibus  Eucharistia  ex  particulis  in 
sacrificio,  cui  adstant  communicantcs,  consecrantis,  diù 
mullumque  hoc  saeculo  disputatimi  est.  Illudiamoli  bac  in 
re  certum  videtur,  et  exploratum  ; ritti  ncmpc  passim 
praebendi  fidelibus  communionem  exira  aclionem  sacri- 
fico, et  ex  pracconsecratis  particulis,  nec  cum  instilu- 
tionc  Chrisli,  nec  cum  natura  sacrificii,  nec  cum  germana 
Ecclcsiae  doctrina  convenire.  Et  sano  co  polissimum 
fine  Eucbaristicum sacrificium  instituilChrislus,  ut  corporis, 
et  sanguinis  sui  sacerdolum  ministerio,  participes  cfii- 


cercnlur  Christiani  : « Accipite,  et  comodile;  hoc  facile 
in  meam  commcmoralionem  ».  Natura  quoque  sacrificii, 
quod  non  est  solius  sacerdotis,  sed  ctiam  populi,  quam 
sacerdotum  raanu,  et  ipsc  obtulit  Deo.  Ecclesia  denique 
optare  se  profitetur,  « ut  in  singulis  missis  fideles  adstantes 
» sacramentali  Eucharistiacperccptionecommuniccnt;  quo 
» ad  cos  sanclissimi  huius  sacrificii  fructus  uberior  pro- 
veniat  » ( Trid . Sess.  22.  C ■ 6.)  divinumque  praeceptum 
sumendi  a comunicantibus  consecrala  in  sacrificio  mi- 
stcria  passim,  et  luculenter  agnoscit  « Postcom.  missae 
» Fer.  VI.  post  Pentecost.  et  alibi  saepe.  » 

Ergo  non  recto  sacerdotem  carpunl  nonnulli,  quod 
egre  ferat,  Eucharisliam  extra  sacrificium  et  ex  praecon- 
secratis  particulis  passim  fìdelibus  ministrari.  Dolcndum 
imo  est , quod  sacerdolcs  veterem,  probalamque  totius 
ccclcsiac  disciplinam,  non  sine  spirituali  communicanlium 
dispendio,  contemncntes , adeo  frequentar  in  praebenda 
populis  Eucharislia  eas  adhibcant  parliculas,  quae  olim, 
aut  diebus  aliturgicis , aul  usui  dumtaxal  infirmorum 
reservabantur,  et  quae  raro  tantum,  et  ex  grayi  causa 
ad  fidelium  bene  valenlium  communioncm  essent  adhi- 
bcndac.  Ulinam  aliquando  sapiant  ministri  altaris  ; et 
dispensationem  mysteriorum  Dei  ex  ccclesiac  sensu  po- 
tius,  quam  ex  privatis  hominum  opinionibus  aestimare 
assuescanl  1 Leg.  catecbismus  ad  usum  hujus  dioccsis 
p.  2.  cap.  6.  §.  12.  pag.  256.  et  seq.  Videatur  etiam 
elegans  dissert.  De  incruenti  Nome  legis  sacrificii  com- 
munione  edita  Patavii  an.  1779. 


Numero  XXXVII. 


(Vedi  Vita  di  Scipione  de’ Ricci  Voi  /.  pag.  327.) 

Allocuzione  in  occasione  di  aprire  le  conferenze  eccle- 
siastiche nella  nuova  Accademia  di  s.  Jxopoklo  di 
Pistoia- 


Tutta  la  scienza  dei  sacerdoti  Trai.  dii.  si  rinchiude 
nel  doinma  delle  verità  della  fede,  c nella  regola  dei 
costumi;  c però,  dice  un  gran  luminare  della  Chiesa 
(s.  Gio.  Grisost.  Omil.  5.  in  1.  ad  Timoth.)  spiegando 
l'avvertimento  di ’ s.  Paolo  a Timoteo,  habens  f idem  et 
bonam  conscientiam  1 . 4.  49.  cho  per  mezzo  della  fede 
e della  buona  coscienza  si  diventa  degni  di  presedere 
agli  altri,  e si  merita  di  essere  inalzati  al  rango  di  pa- 
stori, e di  dottori,  che  è appunto  l’ufizio  nostro  vene- 
rabili fratelli  miei.  Di  queste  duo  parti  della  scienza 
sacerdotale  non  pifo  negarsi,  che  la  morale  comechò 
dee  istruire  in  dettaglio  il  cristiano  sui  doveri  tutti  della 
vita,  è molto  più  estesa  che  non  è l’altra  parte,  cho 
riguarda  il  mistero  della  fedo,  dove  la  cognizione  di 
piccolo  numero  di  verità  è necessario  per  la  salute. 
Sono  queste  due  parti  però  cosi  collegate,  che  se  non 
si  pone  ogni  studio  in  formare  la  coscienza  su  la  fede, 
si  va  a rischio  di  formare  la  propria  fede  sulla  coscienza: 
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nam  ubi  vita  reprehensibitis  est  segue  lo  stesso  s.  Gio. 
Crisostomo,  dogma  simile  paritur,  come  pure  accadde  a 
quei  disgraziati  Imeneo  ed  Alessandro,  il  cui  funesto 
esempio  ci  rammenta  l’apostolo.  Lo  studio  adunque  di 
una  buona  regola  di  costumi  fondata  sulle  verità  della  fede 
è quello  principalmente  che  io  raccomando  a tutti  i miei 
cooperatori.  E siccome  uno  è il  mediatore,  una  è la  fede, 
uno  è il  battesimo,  cosi  una  per  lutti  ha  da  essere  la  regola 
dei  costumi.  Per  ottenere  questa  uniformità  di  dottrina  e di 
linguaggio  in  tutti  quei  che  sono  incaricati  della  condotta' 
della  anime,  sono  state  da'miei  zelanti  predecessori  isti- 
tuite le  conferenze  morali,  le  quali,  come  avvertiva  il 
pio  e dotto  monsig.  Ippoliti  di  s.  memoria,  sono  di  una 
somma  importanza  per  il  bene  dell'animo,  mentre,  come 
egli  dice,  « raccogliendosi  i confessori  si  del  clero  se- 
» colare  che  regolare,  servono  moltissimo  a mantenere 
* nella  bocca  di  ciascuno  di  loro  il  medesimo  linguaggio 
» e la  medesima  dottrina,  affinchè  uno  non  distrugga  ciò 
» che  l'altro  aveva  edificalo,  e tutti  insieme  abbandonato 
» lo  spirilo  del  mondo,  prendano  per  guida  lo  spirito  di 
» Dio,  c sappiamo  come  dice  l’ apostolo  : quac  a Deo 
» donala  sunt  nobis.  » 

Quanta  sia  però  in  questo  giorno  la  mia  consolazione 
in  vedere  uniti  a questo  oggetto  importante  in  un  me- 
desimo corpo  i confessori  del  clero  secolaro  e regolare, 
io  non  posso  abbastanza  esprimerlo.  Tolto  per  divina 
beneficenza  dal  religioso  ed  illuminato  nostro  sovrano 
quel  caos  di  divisione  tra  il  clero  secolare  e regolare, 
che  in  certi  tempi  calamitosi  per  abusivi  privilegi  si  era 
introdotto  con  si  grave  scandalo  della  Chiesa,  io  d’altro 
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non  mi  darò  tanta  pena,  quanto  di  cooperare  venerabili 
fratelli  mici,  perche  si  stabilisca  nella  Chiesa  che  mi  ha 
data  Iddio  a governare  con  voi  una  intera  uniformità 
di  dottrina  : però  io  prego  tulli  i parrochi,  tutti  i confes- 
sori e secolari  e regolari  ad  assistere  assiduamente  a 
queste,  mensuali  conferenze,  e non  dubito  punto,  clic 
benedicendo  il  Signore  le  mie  cure,  c la  diligenza  e 
docilità  vostra,  saprà  cavarne  un  abbondante  frutto  per 
la  santificazione  del  popolo  che  ci  ha  affidalo. 
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LETTERE 

RIGUARDANTI  L' ABOLIZIONE 

delle 

CONGREGAZIONI  ECCLESIASTICHE 

DI  PISTOIA 

( mino  178*.  ) 

Numero  XXXVIII. 

( Vedi  lì'to  di  Scipion » de  Ricci  Voi.  I.  pag.  542.  343.  e teg.) 

Sig.  Mormorai 

Pistoia,  7 Ottobre  1782  (a). 

Fino  da  questa  mattina  ho  fatto  notificare  ai  aspet- 
tivi priori  delie  congreghe  di  questa  città  gli  ordini  del 

, 

(a}  Archivi  Ricci  filza  45.  pag.  894.  — Questa  lettera  e le  seguenti  in  data 
dei  7 ottobre  c 84  e 30  novembre  e 80  doccmbre  sono  in  risposta  a queste  del  j 
signor  Mormorai  Segretario  del  Regio  Diritto  le  quali  trovansi  nella  filza  57. 
degli  Archivi  Ricci,  pagina  483  e seg. 

Ill.moe  Rev.mo  Sig.  Sig.  Pad.ne  Col.mo. 

Sua  Altezza  Beale  essendo  informato,  che  in  codesta  Città  si  conta  un  nu-  j 
mero  di  cure  superiori  al  bisogno  ed  al  comodo  della  popolazione,  e che  molte 
di  esse  hanno  chiese  indecenti,  piccole  e talvolta  insalubri,  mi  comanda  d' in- 
sinuare a V.  S.  III. ma  di  proporre  per  mio  mezzo  un  piano  di  riforma  dello 
cure,  con  riunire  le  più  piccole  c trasferirle  in  chiese  più  decenti,  avendo  in 
considerazione,  oltre  la  maggior  dignità  del  culto  il  comodo  anco  del  servizio 
spirituale  dei  popoli. 

Attendo  dalla  di  Lei  benignità  per  ora  riscontro  della  ricevuta  della  pre- 
sente, ed  a suo  tempo  dell’ esecuzione,  in  attenzione  di  che  con  la  maggior  ve- 
nerazione mi  segno 

Di  V.  S.  III. ma 

Firenze,  4 Ottobre  4788. 

Monsignor  Vescovo 

di  Pistoia  e Prato  Dev.mo  Obblmo 

Astonio  .Mormorai 


L)ocuiiè>iiti  tu.  I 
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R.  Sovrano  partecipatemi  con  lettera  di  V.  S.  III. ma  in 
data  dei  4,  ed  affinchè  non  ne  potessero  allegare  igno- 
ranza e si  accingessero  a dargli  la  dovuta  esecuzione  ho 
voluto,  clic  si  firmassero  in  piò  della  notificazione,  lo  non 

lll.tno  e Rev.mo  Sig.  Sig.  rad. ne  Col. ino. 

Informato  il  Reai  Padrone,  che  in  codesta  città  esistono  delle  congreghe  di 
preti  dotate  di  fondi  rispettabili,  l’entrate  dei  quali  sono  male  amministrate,  at- 
teso che  si  consumano  in  puri  uflzi  senza  render  conto  a nessuno,  e che  per 
certi  pretesi  privilegi  si  mantengono  quasi  indipendenti  dal  loro  ordinario,  mi 
comanda  di  commettere  a V.  S.  lILnw  di  prendere  immediatamente  la  totale 
sopraintenden/.a  dello  medesime  non  ostante  qualunque  asserto  privilegio,  o 
special  commissione,  che  dai  componenti  di  esse  potessero  allegarsi  in  contrario. 

Ordina  inoltre  L'A.  Sua,  che  Ella  si  faocia  immediatamente  render  conto 
dell'entrata  delle  medesime  c degli  obblighi  di  cui  sono  gravate,  e successiva- 
mente ne  rimetta  al  Reai  Trono  per  il  mio  canale  lo  stato  attivo  e passivo  con  la 
proposizione  di  quello  Riforme,  che  giudicherà  convenienti,  ed  anco  della  sop- 
pressione, quando  lo  creda  utile,  avuta  però  sempre  in  considerazione  la  sodi- 
sfuzione  degli  obblighi  suddetti,  il  maggior  servizio  della  Chiesa,  ed  il  vantaggio 
spirituale  della  di  Lei  Diocesi. 

Vuole  infine  S.  A.  R.  che  aia  proibita  immediatamente  la  collazione  in 
avvenire  di  qualunque  posto,  che  venisse  a vacare  in  dette  congreghe. 

Attendo  ora  dalla  di  Lei  gentilezza  riscontro  d’aver  ricevuta  la  presente  o 
a suo  tempo  dell’ esecuzione  dei  riferiti  ordini,  dicendomi  intanto  con  la  maggior 
venerazione 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Firenze,  4 Ottobre  1785. 

■ Monsignore  Vescovo 

di  Pistoia  Dev.mo  Obbl.mo  Serro 

Astosio  Mormmru. 

lll.mo  o Rev.mo  Sig.  Sig.  Pad.ne  Col.tno. 

Mi  comanda  S.  A.  R.  di  sollecitare  l'adempimento  della  commissione  con- 
fidala a V.  S.  Ill.ma  nel  dì  4 ottobre  ultimo  relativamente  alle  congreghe  di 
cotesta  Città,  per  frastornar  la  quale  si  hanno  riscontri,  che  possano  essere  stati 
contratti  degli  impegni. 

Io  assicuro  la  di  Lei  degna  persona  della  mia  rispettosa  venerazione 
Di  V.  S.  ill.ma  c Rev.ma 

Firenze,  44  Novembre  4782. 

Monsignor  Vescovo 

di  Pistoia  Dev.mo  Ottbl.mo  Seiro  Vero 

A s tomo  Mormorai. 

lll.mo  e Rev.mo  Sig.  Sig.  Pad.ne  Col  mo. 

Debitore  di  replica  alla  veneralissima  sua  dei  30  del  caduto  Novembre  debbo 
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mancherò  poi  a suo  lempo  di  usare  ogni  impegno  per 
corrispondere  degnamente  alla  fiducia  del  clementissimo 

R.  Sovrano  nelle  proposizioni,  che  per  di  lei  mezzo 

e pieno  di  rispetto  mi  dico 


Numero  \XXIX. 


Sig.  Mormorai 

Pistoia,  7 Ottobre  1782. 

Il  desiderio  di  ben  corrispondere  a quanto  debbo  a 
Dio  e al  Sovrano  mi  stringe  a pregare  V.  S.  III. ma  di 
accordarmi  tanta  dilazione  a proporre  il  piano  di  riforma 
dello  cure  di  questa  cittì»  quanto  me  ne  abbisogna  per 
rinfrancarmi  alquanto  con  un  poco  di  villeggiatura  di 
quelle  forze,  che  la  stagione  e qualche  incomodo  di  salute 
mi  hanno  diminuito.  Pronto  a dar  tutto  me  al  servizio 
della  Chiesa  e del  Principe  io  profitterò  di  questo  sollievo 
per  poter  con  più  lena  riprendere  in  appresso  gli  affari. 


osporle  sinceramente,  che  sono  intimamente  persuaso  che  V.  S.  Ill.ma,  cui  dal 
Kcal  Padrone  ò stata  appoggiata  l'iucumbcnza  di  esaminare  lo  stato  di  cotcsle 
congreghe  e di  proporre  qual’  uso  potrebbe  farsi  dei  capitali  posseduti  dalle  me- 
desime, abbia  la  piena  autorità  di  provvedersi  altronde  di  un  abile  e sicuro 
computista  tanto  più  che  Ella  ha  ragioni  validissime  per  avere  a sospetto  qua- 
lunque di  cotesto  paese. 

Le  relazioni  che  Ella  ha  in  Firenze  sono  tali,  che  posso  quietamente  limi- 
tarmi al  partito  di  concorrerò  nel  suo  sentimento,  senza  impegnarmi  a proporle 
nessun  soggetto. 

Io  sono  colla  più  sinoora  venerazione 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Firenze,  6 Dicembre  4782. 

Monsignor  Scipione  De’ Ricci 

Vescovo  di  Pistoia  e Prato  Dev  ino  Obbl.mo  Servo  Vero 

Antonio  Mormorai. 
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Intanto  ad  altro  non  servendo  questa  mia,  che  a darle 
conto  di  aver  ricevuta  la  sua  de’  4 con  desiderio  di 
contestare  in  persona,  al  mio  ritorno,  a Lei  non,  meno 
che  al  degnissimo  suo  fratello  il  sig.  Vicario  la  mia 
particolare  stima  sono  cc. 


Numero  IL. 

Ii.l.mo  Signor  Mormorai 

Pistoia,  2i  Novembre  1782.  . 

Fino  ad  ora  i fratelli  delle  congreghe  di  questa  città 
non  hanno  compilo  tutti  alla  commissione  ingiuntagli  di 
fare  lo  stalo  attivo  e passivo  delle  medesime.  Quelli  della 
Trinità  e dello  Spirito  Santo  mi  hanno  portato  in  questi 
giorni  una  dimostrazione  semplicemente  di  entrata  e 
uscita,  ma  questa  pure  si  poco  esalta,  che  mi  conviene 
rendergliela  perchè  la  correggano  : quando  alla  buona 
persuasiva  non  si  adattino  a dare  il  giusto  e vero  stalo 
del  patrimonio,  forse  sarà  necessario,  che  sia  commesso 
a persona  sicura  ed  autorizzala  dal  principe,  il  fare  que- 
sta operazione.  Il  patrimonio  è attualmente  rispettabile 
benché  si  abbia  interesse  di  farlo  comparire  assai  minore, 
ma  spero  di  essere  con  sicurezza  informato  di  tutto 
ancorché  i fratelli  cerchino,  per  quanto  si  dice  degli 
appoggi  per  metter  buio  per  ogni  pàrle.  Lo  stato  della 
congrega  di  S.  M.  di  Piazza  non  è ancor  messo  al  pu- 
lito, ma  dentro  domani  spero  di  averlo  ultimato  e per 
quanto  ho  veduto  sembra  esalto  e sodisfacente.  Quando 
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tutto  sarà  in  ordine  non  lascerò  di  sodisfare  pienamente 
alla  commissione  come  conviene,  e contemporaneamente 
spero  di  poter  fare  la  proposizione  rapporto  al  numero 
delle  cure  della  città.  La  breve  dilazione  di  tempo  che 
imploro  servirà  a compire  pià  esattamente  all'  incarico 
di  cui  mi  ha  onorato  il  R.  Sovrano. 

Io  sono  con  particolare  stima  ccc. 


Homero  KLI. 

Sm.  Un.  Mormorai. 

Pistoia,  30  Novembre  1782. 

Fino  dai  21  del  cadente  scrissi  a V.  S.  Ill.ma,  cbc 
le  dimostrazioni  datemi  da  queste  congreghe  erano  troppo 
inesatte  perchè  io  potessi  prenderne  una  giusta  idea.  Non 
parlo  di  quella  di  S.  Maria  di  Piazza,  che  da'un  sufficiente 
abbozzo  del  patrimonio,  ma  parlo  bensì  di  quelle  della 
Trinità  e dello  Spirito  Santo,  che  si  sono  ristrette  a darmi  ’ 
una  leggiera  dimostrazione  semplice  di  entrata  e uscita. 
Dopo  averle  date  segretamente  ad  esaminare,  mi  sono 
state  indicate  tante  alterazioni  ed  irregolarità  e mancanze, 
che  in  niun  conto  può  farsene  capitale.  — L’artifizio  e 
la  frode  con  cui  mi  hanno  quei  congregali  nascoste  le 
cose  mi  fanno  temere,  che  non  agiranno  di  miglior  fede 
quando  io  voglia  esigere,  che  correggano  le  date  dimo- 
strazioni mettendomi  al  fatto  di  lutto  quel  patrimonio 
con  un  vero  stato  attivo  e passivo,  che  ne  faccia  con- 
cepire una  giusta  idea.  In  queste  circostanze  converrebbe 
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deputare  persona  di  tutta  capacità  ed  onoratezza,  che 
fattisi  consegnare  i libri  potesse  ben  disimpegnarsi  della 
commissione.  Trattandosi  di  paese  ristretto  quantunque 
non  manchino  persone  abili  ed  oneste  non  so  se  fosse 
espediente  il  dar  l’incarico  ad  un  paesano  giacché  inte- 
ressando queste  congreghe  tante  famiglie  molti  anco  si 
guarderanno  di  caricarsi  duna  odiosità  a cui  vanno 
incontro:  io  adunque  crederei  necessario,  che  fiSse  eletto 
fuori  del  paese  un  computista  bravo  ed  imparziale  dalle 
cui  operazioni  io  non  dubito,  che  fosse  per  risultare  un 
aumento  considerabile  di  entrata,  che  si  è nascosta  e una 
cognizione  di  molti  fondi,  che  non  si  hanno  in  vista 
ancorché  fruttiferi  : prima  di  fare  passo  alcuno  io  ne  ho 
voluto  render  conto  a V.  S.  III. ma  cui  pure  non  posso  dissi- 
mulare che  quando  il  soggetto  mi  fosse  mandato  di  costà  io 
sarei  in  maggior  fiducia  della  buona  riuscita;  l'oggetto 
non  è si  piccolo  che  non  meriti  grande  attenzione  giacché 
io  non  dubito,  che  questi  tre  patrimoni  non  possano 
ascendere  circa  a 400  mila  scudi.  Questa  operazione 
non  dovrà  ritardare  il  disbrigo  delle  due  commissioni 
risguardanli  quelle  congrcglro  e le  cure,  che  medito  di  fare 
in  modo,  che  il  maggior  aumento  di  patrimonio  non 
possa  alienare  la  sostanza  delle  loro  posizioni,  che  sono 
per  fare  e che  assolutamente  dentro  T entrante  mese 
potrò  rimetterle.  In  attenzione  pertanto  di  sua  replica 
sono  con  lutto  il  rispetto  ec. 
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Lettera  di  Monsignore  Ricci  al  Sig.  Auditore  Antonio  Mormorai  segre- 
tario del  ltegio  Diritto. 


Ill.mo  Sig.  Sig.  Pro. ne  Col  mo  (a) 

Due  oggetti  interessantissimi  per  la  diocesi  di  Pistoia, 
la  molliplicità  ed  indecenza  delle  parrocchie  nella  città,  c 
la  rispettabile  antninislrazione  dei  fondi  di  tante  inutili 
congreghe  di  preti  hanno  richiamato  la  provvida  cura  del 
religioso  Sovrano.  V.  S.  III. ma,  [ter  cui  mezzo  si  degnò 
comandarmi  da  fervi  sopra  il  più  serio  esame,  avendomi 
con  lettera  dei  4 ottobre  partecipali  i reali  ordini  si 
compiacque  accordarmi  quella  dilazione  a compirgli,  che 
la  importanza  della  cosa  e la  necessità  in  me  di  qual- 
che riposo  esigevano.  Con  altre  mie  in  data  dei  21  e 
30  novembre  mi  delti  l’onore  di  signilìcarlc  le  difettose 
dimostrazioni,  clic  mi  erano  state  date  dalle  congreghe 
specialmente  della  Trinità  e dello  Spirilo  Santo;  per 
il  che  mi  è stato  necessario  il  deputare  persona  disin- 
teressata ed  imparziale,  che  preso  tutto  in  esame  ini 
faccia  un  vero  stato  attivo  e passivo  del  patrimonio 
delle  medesime.  Frattanto  però  che  si  sta  ultimando' 

(a)  Archivi  Ricci,  filza  402. 
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questo  lavoro  non  ho  credulo  di  dovermi  più  trattenere 
dal  soddisfare  all'incarico  avuto,  tanto  più  che  anche 
nella  peggiore  ipotesi,  che  vere  fossero  le  dimostrazioni 
datemi,  le  rendite  sono  più  die  bastanti  all’oggetto  che 
ho  in  mira. 

Io  mi  farò  adunque  dal  dirle  primieramente  ventitré 
oltre  la  cattedrale-  essere  le  parrocchie  di  questa  città 
in  una  popolazione,  che  non  arriva  a 9000  anime  quando 
non  si  vogliano  coniare  oltre  a 2000,  che  quantunque 
governate  da  cure  della  città,  stanno  però  fuori  della 
medesima.  Queste  io  crederei,  che  si  potesséro  comoda- 
mente ridurre  a dieci  sopprimendo  le  altre,  e trasferendo 
quelle,  che  restano  in  Chiese  più  decenti,  e capaci,  per 
bene  amministrarvi  le  sacre  funzioni.  Io  dunque  ri- 
durrei le  cure  alle  seguenti  Chiese  : 

Sant’  Andrea 

San  Giovanni  Fuor.  Civitas 
San  Paolo  Apostolo 
Santissima  Vergine  dell'  Umiltà 
Chiesa  deglUmiliali  trasferendovi  la  cura 
di  San  Vitale 
San  Pier  Maggiore 
San  Barlolommeo 
San  Leonardo 
Spirilo  Santo 
San  Prospero 

Sono  queste  tulle  o di  libera  collazione,  o di  padro- 
nato dei  popolani,  o di  qualche  luogo  pio.  Le  altre  tutte 
che  dovrebbero  sopprimersi  sono  della  stessa  natura , 
toltane  quella  di  San  Piero  in  Strada,  che  è per  una 
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quarta  parte  di  padronato  di  S.  A.  R.  per  una  metà 
della  famiglia  Brunozzi , e per  l'altra  quarta  parte  della 
famiglia  Batacchioli  di  Pistoia  ; e toltane  pure  quella  di 
Santa  Maria  a Ripalta,  clic  è di  padronato  delle  famiglie 
Forteguerri  e Buti  di  Pistoia.  La  Chiesa  di  s.  Vitale 
riuscirebbe  troppo  piccola  per  la  curo,  però  io  crederei 
bene  trasferirla  alla  Chiesa  delta  degli  Umiliali.  Questa 
è un’antica  preposilura,  che  ridotta  in  commenda  si  gode 
attualmente  dal  Cardinal  Salviati.  La  Chiesa  è disadorna 
ma  grande  c maestosa.  Quel  porporato  si  farà  un  pregio 
di  cederla  fino  che  vive  all’oggetto  di  trasferirvi  la  cura 
di  San  Vitale  : in  occasione  poi  di  vacanza  potrebbe  un 
si  pingue  benefizio  servire  ad  un  oggetto,  che  interes- 
sasse il  bene  di  questa  città  e diocesi,  quando  rimanesse 
libera,  c vacua  qualche  vasta  Chiesa  o convento  di  re- 
golari potrebbe  in  questa  stabilirvisi  una  delle  cure  sop- 
primendo quella  di  san  Prospero,  dove  altronde  i palchi 
dell’oratorio,  elio  l'amministrano  si  esercitano  in  offici  di 
carità  verso  il  popolo.  Quanto  alla  cura  di.  san  Leonardo, 
quando  fosso  più  comodo  esercitarsi  nella  Chiesa  di 
san  Marco  potrebbe  là  trasferirsi  c intanto  unire  a 
san  Leonardo  l’antica  cura  di  san  Marco,  che  quantun- 
que separala  affatto  pure  per  comodo,  c per  risparmio 
si  amministra  dai  monaci  di  san  Barlolommeo.  Questa 
medesima  cura  si  estende  molto  anche  nella  campagna, 
dove  avrà  presso  a 400  anime.  Questa  come  io  dissi 
nella  rappresentanza  al  sig.  conte  Alberti  (a)  sotto  il  5 
Ottobre  dovrebbero  raccomandarsi  al  curalo  di  sanl’Ales- 

(«)  Archivi  Ricci,  filza  45.  pag.  ?88.  c sog. 
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sio  in  Bigiano  con  obbligare  i monaci  a darò  una  pre- 
stazione conveniente  per  il  mantenimento  d’un  cappellano. 

A tutte  queste  cure  oltre  il  parroco  fisso  da  slabilir- 
visi  crederei  necessario  aggiungerò  in  ciascuna  di  esse 
quattro  cappellani  curati,  che  nelle  feste  cantassero  la 
Messa  c i vespri,-  assistessero  al  confessionario,  e per 
turno  aiutassero  il  priore  nell’esercizio  della  cura  , ri- 
flettendo alla  necessità  in  cui  è il  parroco  di  soccorrere 
i poveri  farei  un  assegnamento  fisso  di  scudi  300  per 
ciascbedun  priore  e di  scudi  120  annui  a ciaschedun 
cappellano,  proibirei  per  altro  a questi  il  prender  limosina 
per  la  celebrazione  delle  messe,  come  anco  il  portarsi 
a celebrare  fuori  della  parrocchia  a cui  sono  assegnali 
nei  di  festivi.  E poiché  sarebbe  desiderabile  per  il  mi- 
glior governo,  che  vivessero  collegialmente,  però  conver- 
rebbe, che  abitassero  tutti  insieme  nella  canonica,  quale 
in  molte  delle  Chiese  assegnale  può  aversi  facilmente,  e 
dove  non  è,  potrà  nel  recinto  della  cura  trovategli  una 
conveniente  abitazione.  Assicurato  cosi  a questi  preti  un 
conveniente  assegnamento  non  parrebbe  doversi  per- 
mettere, che  in  occasione  di  morlorii  esigessero  cosa 
alcuna.  Dovrebbero  essi  senza  alcun  emolumento  pre- 
stare tutti  gli  ufizi  di  cristiana  pietà  egualmente  ai  poveri, 
ai  ricchi , c quando  questi  volessero  erogare  qualche 
somma  in  suffragio  dell'anima  del  defunto,  il  parroco 
dovrebbe  riceverla  per  distribuirla  in  limosina  ai  poveri 
colla  partecipazione  del  Vescovo.  Queste  cappellanic 
curate  dovrebbero  essere  incompatibili  con  altri  benefizi, 
quando  la  necessità  non  esigesse  diversamente  e dovranno 
esercitarsi  da  chi  le  gode  e non  da  alcun  sostituto,  e 
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regolarmente  potrebbero  essere  un  giusto  titolo  per 
l'ordinazione.  Per  le  spese  tulle  della’ Chiesa  potranno 
comodamente  supplire  le  respettjve  opere,  che  insieme 
riunite  dovendo  provvedere  a un  minor  numero  di  Chiose, 
saranno  in  stato  pienamente.  Siccome  in  ciascheduna 
parrocchia  è necessario  che  vi  sia  la  compagnia  del  Sa- 
cramento a questa  potrebbe  assegnarsi  per  luogo,  dove 
adunarsi  qualcuna  della  Chiesa,  che  resterebbe  vuota  in 
ogni  parrocchia  e servirebbe  intanto  anche  questa  per 
farvi  la  dottrina  ai  fanciulli  o alle  fanciulle,  che  sarebbero 
intanto , con  miglior  ordine  gli  uni  separati  dalle  altre. 
In  queste  compagnie  non  vorrei,  che  vi  fosso  tassa  d’al- 
cuna  sorte,  ma  tra  i fratelli  e sorelle,  se  ne  scicglicssc 
annualmente  dal  parroco  un  numero,  che  fosse  partico- 
larmente determinato  a certi  uffici  di  carità,  come  di 
portare  a seppellire  i defunti,  di  visitare  i carcerati,  di 
raccogliere  le  limosino  per  i poveri  della  cura  da  con- 
segnarsi al  parroco  per  farne  la  distribuzione,  scegliendo 
per  questo  ufficio  più  specialmente  i nobili,  e cittadini 
o altri  onorati  uomini,  c chiamandoli  i fratelli  c sorelle 
della  carità.  Tutte  le  altre  compagnie,  c confraternite 
fuori  di  quella  della  misericordia  parrebbero  affatto  su- 
perflue, e intanto  gli  assegnamenti,  che  vi  sono,  potreb- 
bero voltarsi  alle  respetti  ve  cure  per  distribuirsi  in  doti 
limosine  secondo  quei  ceti  di  persone  a cui  già  sono 
assegnali  per  fondazione. 

Quanto  alla  Chiesa  dell’Umiltà  considerando  il  molto 
concorso  dei  fedeli,  c la  nobiltà  del  tempio  oltre  i quat- 
tro cappellani  curati  potrebbero  sciogliersene  altri  sei  con 
Io  stesso  onorario  col  peso  di  cantare  il  vespro  e,  la 
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Messa  nei  giorni  non  festivi,  e nei  festivi  unitamente  ai 
curati  assistere  al  servizio  c funzioni  di  Chiesa,  e poiché 
tanto  qui  che  altrove*  vi  sono  alcune  cappellanic  che 
hanno  il  peso  del  coro  nei  di  festivi,  potrebbero  quelle, 
che  non  sono  di  padronato  privalo  sopprimersi  per  la 
più  parte  destinatogli  all'oggetto,  che  dirò  in  appresso,  e 
che  consistono  nel  proporre  per  i più  grossi  castelli  della 
diocesi , e specialmente  della  montagna  un  maggiore 
assegnamento  ai  pnrrochi,  c qualche  cappellania  curata 
nella  stessa  forma,  e cogli  stessi  pesi,  che  ho  detto  per 
quei  della  città.  Cosi  dove  adesso  quantunque  ahhia  in 
quei  luoghi  un  numero  grande  di  preti,  pure  mi  trovo 
talvolta  nella  circostanza  di  non  ne  avere  neppure  uno 
capace  di  esercitarsi  come  coppellano,  allora  con  minor 
numero  potrei  sperare  di  vedere  ben  servite  le  Chiese 
ed  assistiti  quei  popoli. 

Fra  le  parrocchie  della  città  ve  ne  sono  alcune  come 
s.  Maria  Maddalena  al  Prato,  sant’Andrea  ecc.,  clic  hanno 
un  numero  grande  di  anime  in  campagna.  A queste 
ò necessario  di  provvedere  con  erigere  una  nuova  cura 
fuori  della  Porta  af  Borgo,  conforme  mi  delti  l’onore  di 
accennarle  in  altra  mia  degli  22  dello  scorso  Novembre, 
in  occasione  di  rimetterle  una  supplica  del  curalo  di 
s.  Maria  Maddalena  al  Prato,  Giuseppe  Achilli  e come 
rapporto  ad  altra  popolazione  esistente  fuori  della  porta 
a s.  Marco,  e Carralica  dissi  nella  lettera  al  signor  conte 
Alberti  in  data  dei  5 Ottobre  , e in  quella  di  V.  S. 
Illustrissima  in  data  dei  30  Novembre,  ove  parlo  della 
vacante  Chiesa  della  Vergine.  Siccome  poi  tra  le  par- 
rocchie ve  n’e  una  che  si  amministra  dai  monaci  Val- 
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lombrosani,  troppo  necessario  sarebbe,  elio  questi  pure 
avessero  un  numero  di  monaci  come  nell'alice  Chiese 
alti  a sonico  ed  istruire  cristianamente  il  popolo  nella 
forma  ordinata  per  gli  altri  e quando  non  avessero 
soggetti  capaci  converrebbe,  che  nel  clero  secolare  o re- 
golare io  gli  trovassi  obbligando  i monaci  a passar  loro 
quell'emolumento,  che  è stato  generalmente  (issato. 

Per  supplire  agli  assegnamenti,  che  sono  necessari  ai 
provvedimenti  proposti  non  è da  dubitarne,  che  per  la 
città  almeno  non  sicno  più  clic  sufficienti  le  attuali  ren- 
dile delle  cure  unite  a quelle  delle  tre  congreghe  mentre 
ancor  facendo  capitale  delle  difettose  dimostrazioni,  che 
* mi  hanno  dato,  e che  sono  assai  minori  del  vero  pure 
le  rendile  sopravanzano  d’assai  nel  sistema  proposto,  di 
modo  che  oltre'le  cure  della  città,  io  penso  che  potranno 
bene  provvedersi  anco  quelle  dei  principali  castelli  della 
diocesi.  Conviene  però  torre  immediatamente  l'ammini- 
strazione delle  congreghe  ai  fratelli  delle  medesime  , c 
sopprimerle  perpetuamente  valendosi  delle  entrate  agli 
oggetti  indicati. 

Ed  affinchè  non  sembri  strana  ed  irragionevole  la 
mia  proposta  io  mi  farò  dal  dire  inutili  anzi  pericolose 
alla  buona  disciplina  queste  congreghe  per  poi  scendere 
alla  cattiva  amministrazione  dei  fondi  di  esse.  Sono  que- 
ste società  composte  d'un  numero  di  preti,  che  ripar- 
tendosi secondo  i diversi  incarichi  cd  ufizi  una  grossa 
rendita,  altre  imeombenza  non  hanno,  che  di  celebrare 
molte  messe  e vespri  e notturni  c poiché  lo  spirilo  di 
avarizia  è troppo  facile  ad  Insinuarsi  in  chi  deve  ridurre 
gli  alti  del  ministero  il  piò  santo  a motivi  d'interesse, 
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c guadagno  il  modo  con  cui  sono  sodisfatti  codesti  ec- 
clesiastici uffici  non  è generalmente  tale  da  riescire  di 
edificazione  ai  fedeli  , che  anzi  per  lo  più  nò  restano 
oltremodo  scaudalizzati.  Ollredichò  valutandosi  questi 
posti  di  congreghe  o in  tutto  o in  parte  un  bastante 
titolo  di  ordinazione,  io  mi  trovo  ad  avere  un  numero 
grande  di  preti,  che  avvezzi  a trascurare  quello  che  di 
più  santo  è nel  loro  ministero,  ma  nel  tempo  stesso 
largamente  provvisti  riempiono  la  Chiesa  di  ministri 
inutili  ed  oziosi,  e privano  lo  Stato  di  quel  vantaggio, 
che  dall’opera  di  buoni  cittadini  può  derivarne.  Il  di- 
minuire il  numero  ormai  troppo  esorbitante  di  preti  è 
troppo  coerente  alla  disciplina  della  Chiesa,  e conforme  * 
alle  mire  del  sovrano  alte  non  meno  a felicitare  lo  Stato, 
che  a proteggere  la  religione , la  molteplicità  dei 
preti  ha  cresciuto  a dismisura  il  numero  delle  messe, 
e questo  all’incontro  si  fanno  passare  per  un  sufficiente 
motivo  ad  una  più  copiosa  ordinazione  di  preti.  Il  fra- 
tismo  ridotto  a campare  in  parte  sulla  limosina  delle 
messe  ci  ha  assuefatte  a vedere  quasi  con  indifferenza 
farsi  un  traffico  vergognoso  dcll'aziono  la  più  sacrosanta 
presso  tutti  quei,  che  sieno  c non  sieno  nella  necessità, 
amano  però  di  trarne  profitto.  Le  false  idee,  che  il  fra- 
lismo  con  spirito  di  avarizia  ha  sparso  nei  semplici 
sull'efficacia  di  questo  gran  Sacrifizio  la  cui  applicazione 
si  crede  per  molti  potersi  determinare  a talento  di 
chicchessia,  vengono  anche  indirettamente  fomentate  dai 
tanti  decreti,  che  si  fanno  in  Corte  di  Roma.  La  ma- 
niera con  cui  vi  si  trattano  dispoticamente  le  materie 
ecclesiastiche,  e spirituali  non  può  far  sentire  senz’orrore 
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il  concetto , che  vi  si  forma  del  sacrifizio  della  messa 
da  chiunque  privo  di  altre  nozioni  ne  prende  idea  dal 
modo  con  cui  si  discutono  si  fatte  cose.  Le  composi- 
zioni colla  fabbrica  inventate  dalla  avarizia  c sostenute 
dall’orgoglio  d'tina  potestà,  clic  non  viene  da  Dio,  ci 
fanno  in  fondo  conoscere  quali  compensi  è usato  sempre 
di  prendersi  dalla  Chiesa  sulle  obbligazioni  dei  fedeli. 

10  non  dubito,  che  quello  da  me  proposto  non  sia  più 
conforme  allo  spirito  di  essa,  mentre  restringendosi  il 
numero  delle  cure  e sopprimendosi  queste  congreghe  si 
limita  anche  il  numero  dei  sacerdoti.  Questi  resi  più 
attivi  s’impiegberanno  lutti  con  edificazione  del  popolo 
in  quello  a che  ò il  sacerdozio  da  Gesù  Cristo  istituito, 
mentre  dovranno  sotto  la  dipendenza  dei  respettivi  par- 
rochi  nelle  loro  Chiese  ed  istruire  i fedeli  nelle  verità 
della  religione,  ed  amministrare  i sacramenti,  ed  offerire 

11  santo  Sacrifizio,  e colle  pubbliche  orazioni  impetrare 
dall'Eterno  Padre  per  i meriti  del  supremo  Pastore  le 
benedizioni  c la  pienezza  della  sua  carità,  sopra  la 
Chiesa.  I fondatori  delle  diverse  ufizialure,  c legati  pii 
non  rimarranno  per  questo  defraudali  dai  loro  suffragi 
ancorché  sicno  tolto  le  diverse  ufiziaturc  c in  quella 
vece  gli  uffici  ecclesiastici  sieno  ordinati  nella  formo,  che 
ho  proposto.  Sarebbe  un’empietà  il  dire,  che  il  sacrifizio 
della  Messa  possa  offerirsi  unicamente  per  una  sola  per- 
sona. Il  Sacrifizio  a tutti  i cristiani  è comune  ed  è 
offerto  per  lutti.  Se  più  particolarmente  si  prega  e si 
offerisce  per  quei,  che  si  sono  più  specialmente  racco- 
mandati, se  l’offerta  data  per  il  mantenimento  del  mini- 
stro di  Dio  è un  esercizio  di  carità,  si  può  sperare,  clic 
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applicando  Dio  a ciascuno  lo  orazioni  della  Chiesa,  e la 
virtù  del  Sacrifizio  secondo  l’ordine  della  sua  alta  sa- 
pienza, e secondo  che  i defunti  nella  loro  vita  si  sono 
resi  più  o meno  degni  di  partecipare , forse  si  trovino 
essi  in  grado  di  potere  più  degli  altri  profittare  di  questi 
soccorsi  qualora  una  maggior  fede  e una  maggior  carità 
piuttosto,  che  un  più  decoroso  legalo  gli  abbia  distinti 
nel  separarsi  da  questa  vita.  E una  vanità,  una  scioc- 
chezza degli  scolastici  anche  i più  accredilati  il  figu- 
rarsi, che  nei  ministri  della  Chiesa  specialmente  nel 
papa  vi  sia  un  autorità,  che  si  estenda  oltre  i confini 
ancor  di  questa  vita  alla  Chiesa  trionfante  e pregante; 
per  questo  noi  non  abbiamo,  che  delle  preghiere  da 
porgere,  ma  non  già  autorità  di  sciogliere  o di  legare. 
Vietando  ai  cappellani  curati  il  prendere  alcuna  limosina 
per  la  celebrazione  delle  messo  è da  sperare,  che  i sa- 
crifizi che  offeriranno  non  saranno  mai  celebrati  per 
un’  impulso  di  avarizia,  che  sarebbe  la  più  orrenda  si- 
monia c cosi  più  accette  saranno  a Dio  l’orazioni  con 
cui  saranno  accompagnali.  Sempre,  ma  le  feste  princi- 
palmente pregheranno  c pel  popolo  e per  tutti  in  genere 
i benefattori  ; c nelle  pubbliche  orazioni,  che  porgeranno 
al  Signore  pregandosi  anche  per  i defunti  questi  saranno 
nelle  loro  pene  alleviali.  Il  popolo  intanto  rimarrà  meglio 
istruito , che  non  si  ha  da  riporre  la  confidenza  in  un 
numero  grande  di  messe  celebrale  in  fretta,  ma  nella 
virtù  del  sacrifizio,  e che  a questa  commendabile  cura 
per  sollievo  dei  morti  conviene  aggiungere  il  digiuno , 
la  limosina,  ed  altre  opero  di  pietà-  Quello  clic  mi  par- 
rebbe dovere  a quanto  sopra  ho  detto  aggiungere  si  è, 


che  nella  sagrestia  di  ciascuna  parrocchia  si  affiggesse 
il  catalogo  di  tutti  i benefattori,  che  alla  formazione  dei 
cospicui  patrimoni  delle  congreghe  e cure  concorsero. 

Io  mi  sono  forse  deviato  troppo  e dilungato  oltre  il 
dovere,  ma  l'ordine  dello  cose  esigeva,  che  per  meglio 
dimostrare,  che  inutili  anzi  perniciose  erano  queste  con- 
greghe per  la  ecclesiastica  disciplina  io  lo  facessi  col 
rilevare  gli  abusi,  che  vi  erano,  ed  i rimedi,  cho  io  in- 
tendevo apprestarvi  con  la  diminuzione  delle  parrocchie, 
e l’assegnazione  di  certi  cappellani  curali,  che  se  non  in 
lutto  almeno  in  parte  rapprossimasscro  a quello  spirilo, 
che  la  Chiesa  ha  sempre  desideralo,  c che  il  gran  re- 
stauratore dell*  Ecclesiastica  disciplina  San  Carlo  ci  ha 
io  parte  additato.  io*non  sarò  così  noioso  cd  ardilo  da 
trattenermi  di  più  per  allegarne  ragioni,  parlando  con 
un  ministro  troppo  bene  inteso  di  tali  materie  e propo- 
nendo la  cosa  ad  un  principe  illuminalo,  ed  impegnato 
per  il  vero  bene  della  Chiesa  : quel  poco  che  ho  detto 
varrà  solo  a mio  prò,  perchè  si  veda  quali  sono  i prin- 
cipi, che  mi  hanno  guidato  nel  fare  la  proposizione. 

lo  dovrei  ora  passare  a parlare  deH’amministrazione 
dei  fondi  ma  prima  di  far  ciò  mi  sia  lecito  il  ritornare 
suH’imporlante  oggetto  del  servizio  delle  Chiese,  discor- 
rendo dei  benefizi  semplici.  Questi  non  contandosi  i 
riscdenziali,  come  i canonicati  ecc.,  sono  oltre  ai  220  la 
metà  dei  quali  è nella  città,  e l’altra  metà  nella  diocesi. 
Oltre  a 200  sono  le  ufiziature.  I pii  legali  di  messe  le 
fanno  ammontare  oltre  le  37,000  onda  non  è meravi- 
glia se  le  sole  messe  obbligate  annualmente  nella  città 
sono  circa  82,000  e presso  a 60,000  sono  nel  restante- 


della  diocesi.  Il  numero  delle  manuali,  e die  diconsi 
avventizie  sbalordirebbe  a tenerne  conto.  L'obbligare  i 
proli  a celebrare  in  ogni  giorno  la  messa  c ridurla  in 
parie  di  loro  sussistenza  è un  condursi  a far  mercimonio 
della  cosa  più  santa.  I benefizi  semplici  sono  un  nome 
inaudito  in  più  felici  secoli.  Il  pretender  di  dar  subito 
alla  radice  di  tutti  gli  abusi  e gli  sconcerti  c un  troppo 
desiderare.  Dio  pur  volesse,  che  avesse  la  Chiesa  da  com- 
pensare i meriti  dei  degni  Ecclesiastici  da  sollevargli 
nelle  loro  indigenze  con  le  oblazioni  dei  fedeli  da  am- 
ministrarsi in  comune  in  vece  di  vedere  profondere  in 
lusso  improprio  di  ogni  cristiano  lo  rendite  di  qualche 
benefizio  procurato  col  favore,  o con  i servigi  temporali. 
Per  dare  non  pertanto  un  miglior  ststema  anche  a questi, 
potrebbamo  considerargli  come  un  soccorso  alla  indigenza 
dei  più  meritevoli,  e in  conseguenza  valersene  per  gra- 
tificarne qualche  vecchio,  ed  infermo  parroco,  o qualche 
degno  ministro,  che  abbia  faticato  a prò  della  diocesi. 
Riflettendo  poi,  che  molti  ve  ne  sono  di  padronati  di  pri- 
vali io  crederei  opportuno  il  diminuire  i molti  obblighi 
di  messdì  di  cui  sono  talvolta  caricali,  e proporzionata- 
mente obbligare  ad  un  maggiore  o minor  servizio  dello 
chiese  o coll'assistenza  ai  divini  uffizi,  o coll'amministra- 
zione dei  sacramenti  quelli,  che  posseggono.  L’islesso 
dico  di  tante  ufizialure,  e più  legati  di  messe,  che  me- 
glio sarebbe  ridurre  ad  un  numero  assai  minore,  caricando 
i possessori  di  esse  di  qualche  altro  ufficio  tendente  alla 
buona  istruzione,  e vantaggio  spirituale  del  popolo^Sopra 
di  che  vedendovi  appunto  falla  attualmente  qualche  pro- 
posizione analoga  dal  provveditore  della  Chiesa  delta 
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dell’Umiltà  io  non  lasccrò  di  prestarmi  con  lutto  l’impe- 
gno per  renderne  poi  il  debito  conto. 

Ma  venendo  ormai  a parlare  dell’amministrazione  dei 
fondi  delle  congreghe,  questa,  troppo  è necessario,  che 
sia  data  a persona  secolare  immediatamente,  che  preso 
lo  stalo  di  lutto  il  patrimonio  sia  in  grado  di  aumentarne 
le  rendite,  e di  corrispondere  a suo  tempo  alla  scadenza 
dei  mesi  colle  somme  da  assegnarsi  secondo  il  sistema 
proposto.  Oltreché  non  conviene  ad  un  Ecclesiastico 
('imbarazzarsi  tanto  nell'ufficio  dei  procuratori,  ed  agenti 
di  campagna  l’esperienza  mi  fa  anche  vedere  il  disutile, 
che  ne  viene  alle  congregazioni  in  una  delle  quali  si 
trova,  che  alcuno  dei  fratelli  con  iscandalo  non  ordinario 
prende  fino  in  affitto  triennale  dei  fondi  delle  medesime. 
Dalle  dimostrazioni,  che  ini  sono  state  date  specialmente 
dalle  congregazioni  dello  Spirito  Santo,  e della  Trinità 
rilevo  molti  inconvenienti  tutti  in  pregiudizio  delle  con- 
greghe, ed  ho  sicuro  riscontro  di  molti  capi  di  entrata,  che 
mi  sono  stali  nascosti.  Molli  fondi,  che  o per  indolenza  o 
per  far  piacere  ad  alcuno  si  veggono  consegnali  per  un 
tenue  canone  potrebbero  con  una  migliore  amministra- 
zione aumentare  d'assai  lo  rendite.  L’abuso  di  prendersi 
una  certa  distribuzione  in  occasione  di  fare  adunanze 
per  trattare  affari,  di  aumentarsi  le  distribuzioni  mede- 
sime in  vista  d’un  maggiore  incomodo  avuto  nella  fun- 
ziono per  essere  la  giornata  o fredda  o piovosa  ecc.  non 
è così  facile  a togliersi,  ove  è troppo  radicalo  fino  che 
l’amministrazione  resta  in  mano  di  quegli,  che  ne  pro- 
fittano. Se  convenga  poi  l’alienare  tutti  questi  fondi  per 
rinvestire  il  prezzo  in  luoghi  di  Monte,  oppure  tenergli 
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in  amministrazione  non  è cosa  di  mia  ispezione  il  dirlo. 
Solo  delibo  avvertire,  che  è necessario,  che  l'amministra- 
tore sia  sempre  in  grado  alla  scadenza  dei  mesi  di 
pagare  senz’alcun  indugio  le  somme  destinate,  e siccome 
da  queste  medesime  congregazioni  si  amministrano  delle 
rendite  assegnate  per  doli  o per  altre  limosine,  potrebbe 
ordinarsi  rapporto  a tulle,  formarsi  il  deposito  in  questo 
Monte,  che  dal  vantaggio  che  ne  ritrarrebbe,  potrebbe 
forse  per  le  piccole  partite  dei  pegni  sgravare  in  tutto 
o in  parte  i poveri  da  quei  meriti  o frulli,  che  pagano 
con  tanto  discapito.  Ma  sopra  di  ciò  non  debbo  più 
avanzarmi  rimettendomi  anche  rapporto  all'amministra- 
zione in  genere  a quello,  che  il  perito  computista  potrà 
rilevare. 

Per  usare  di  un  discreto  riguardo,  e condiscendenza 
ai  preti,  che  attualmente  godono  il  posto  delle  congreghe 
io  proporrei  primieramente,  che  ove  ne  fosse  alcuno 
capace  a sostenere  l ufi/.io  di  cappellano  curato,  fosse 
prescelto.  ‘Per  quegli,  che  fossero  in  età  avanzala  consi- 
derando, clic  molti  si  trovano  in  necessità  di  sostenere 
la  famiglia  farci  assegnargli  dagli  scudi  tre  ai  cinque 
al  mese  a proporzione  del  bisogno,  e secondo  che  fossero 
o della  congrega  di  Santa  Maria  di  Piazza,  che  porta  il 
minore  assegnamento,  o delle  altre  due  congreghe  della 
Trinità  e dello  Spirilo  Santo;  c in  tanto  gli  obbligherei 
nelle  feste  a prestare  servizio  alla  parrocchia  nella  ma- 
niera ordinata,  diminuendo  la  mensual  prestazione  quando 
o per  ragione  di  altri  impieghi  o per  volontà  loro  ricu- 
sassero di  sodisfare  un  tale  incarico.  Quanto  ai  posti 
delle  congreghe,  che  giù  sono  assegnati  ad  alcuni  soggetti, 
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ma  sospesi  fino  a certi  determinali  tempi,  parrebbe  che 
potessero  aversi  in  considerazione  per  la  vacanza  di 
qualche  cappeliania,  quando  fossero  però  capaci  di  so- 
stenerla. 

Considerando  poi,  che  molti  conventi  di  monache  in 
certi  giorni  di  loro  solennità,  hanno  il  comodo  di  vedere 
ufiziata  la  Chiesa  da  qualcuna  delle  tre  congregazioni, 
al  quale  oggetto  hanno  sborsato  una  certa  somma,  a 
me  sembra,  che  a tale  incarico  potessero  supplire  il  par- 
roco coi  suoi  cappellani,  che  in  tal  giorno  dovrebbero 
ufiziarvi.  Al  rcspeltivo  parroco  pure  generalmente  o ad 
alcuno  dei  cappellani,  toltone  qualche  caso  di  giusta 
eccczzione,  parrebbe  bene  addossare  la  cura  delle  reli- 
giose claustrali  con  espresso  divieto  di  prendere  alcuno 
emolumento;  dal  che  intanto  ne  verrebbe  un  vantaggio 
notabile  per  lo  spirituale,  e temporale  bene  di  esse,  to- 
gliendo affatto  questi  confessori  di  monache  di  cui  non 
vi  sono  generalmente  i preti  più  inutili  c pericolosi. 

Nel  parlare  delle  Chiese  della  città  io  ho  lascialo  a 
parte  la  cattedrale,  poiché  a me  sembra,  che  il  provve- 
dimento di  cui  abbisogna,  agevolmente,  e senza  verun 
aggravio  si  possa  prendere  , e però  ne  fo  a parte  la 
proposizione. 

Mi  resta  solo  a parlare  del  padronato  che  alcune 
famiglie  godono  delle  due  Chiese  di  Ripalta  e di  San 
Pietro  in  Strada,  e dei  posti  della  congregazione  di  Santa 
Maria  di  Piazza.  Per  i patroni  delle  due  Chiese  curate 
proporrei,  che  avessero  la  scelta  fra  due  soggetti  da  no- 
minarsi dal  Vescovo  previo  il  concorso  in  caso  di  va- 
canza di  due  priorie  da  determinarsi  a loro  piacimento. 
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Quanto  poi  al  padronato  della  congregazione  di  Santa 
Maria  di  Piazza  è da  avvertirsi,  che  questo  nasce  dal- 
l'avere in  principio  quelle  famiglie  sborsata  la  somma 
di  soli  50  scudi,  ond’è  ebe  i rispettabili  fondi  venuti  in 
appresso,  sono  oblazioni  di  altri  pii  fedeli,  e la  minima 
parte  può  dirsi  esser  quella  degli  autori  dei  presenti 
patroni  : Quando  però  se  gli  volesse  avere  un  qualche 
riguardo  potrebbe  fissarsi  un  numero  di  cappellani  curate, 
per  cui  fòsse  a turno  fra  le  detto  famiglie  la  scelta  del 
soggetto  tra’i  due,  previo  il  concorso,  approvali  dal 
Vescovo. 

Registrando  però  il  detto  fin  qui  a quei  principali 
capi,  che  io  propongo  si  riducono  a Questi. 

I.  Ad  eleggere  un  regio  economo,  che  amministri 

le  rendile  delle  tre  congreghe  dello  Spirito  Santo,  della  i 
Trinità,  e di  Santa  Maria  di  Piazza,  e che  questo  restino 
immediatamente  soppresse. 

II.  A ridurre  a dicci  sole  le  parrocchie  oltre  la  Cai-  • 
todralc  nella  città,  sopprimendo  lutto  le  altre,  ed  unendo 

il  patrimonio  a quello  delle  congreghe. 

III.  A costituire  in  ciascuna  di  esse  oltre  il  priore 
quattro  cappellani  curati,  che  per  turno  sotto  la  dipen- 
denza del  parroco  amministrassero  la  cura,  c nei  dì 
festivi  daziassero,  cd  avessero  gli  altri  carichi,  ed  ob- 
blighi delti  di  sopra  ; e per  congrua  oltre  I’  abitazione 
fosse  dato  al  parroco  un’assegnamento  di  scudi  300 
annui  con  espresso  divieto  di  prender  toni  alcuna  limo- 
sina per  la  celebrazione  della  messa  ; o per  i suffragi 
da  farsi  ai  defunti  della  parrocchia. 
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IV.  Ad  ordinare  che  tanto  per  cure,  quanto  per  le 
cappellani  si  tenga  il  concorso  nel  modo  già  ordinalo. 

V.  A formare  una  nuova  cura  fuori  di  porta  al  Borgo 
per  comodo  di  quella  numerosa  popolazione,  che  attual- 
mente è soggetta  alle  cure  della  città 

VI.  A ridurre  ad  una  sola  confraternita  del  Sacrai 
mento  in  ciascuna  parrocchia,  eccetto  quella  della  mise- 
ricordia, formando  nuove  costituzioni,  ed  assegnando  le 
necessarie  rendite  per  togliere  adatto  ogni  tassa  o 
contribuzione. 

VII.  Ad  assegnare  alle  medesime  per  luogo  di  radu- 
nanza lo  Chiese  più  decenti,  che  sicno  nel  recinto  della  par- 
rocchia, e quanto  alla  Chiesa  della  congrega  della  Trinità 
potrebbe  destinarsi  perla  confraternita  della  Misericordia, 
purché  questa  cedesse  la  sua  Chiesa  a quella  del  Sacra- 
mento di  San  Giovanni  Fuor  Civitas. 

Vili.  Finalmente,  che  rapporto  ai  benefizi  semplici,  ufi- 
ziature  ecc.  si  diminuisse  il  numero  delle  messe  a cui 
son  tenuti  i rettori  con  obbligargli  al  servizio  di  qualche 
Chiesa. 

Secondo  il  presente  piano  a me  pare,  che  sarebbe 
provvisto  agli  abusi,  c sconcerti,  che  nàscono  da  queste 
congreghe,  che  con  più  decoro,  e più  spirituale  van- 
taggio sarebbero  amministrato  le  cure,  » che  voltate  così 
a miglior  uso  le  rendile  di  un  patrimonio  si  rispettabile, 
si  potrebbe  dagli  avanzi,  che  vi  sono  collo  stesso  metodo, 
e cogli  stessi  pesi  aumentare  fino  in  240  scudi  annui 
la  rendita  delle  pievi  dei  più  grossi  castelli  in  specie 
della  montagna,  assegnando  loro  almeno  due  cappellani 
curali  con  scudi  200  annui  oltre  l'abitazione,  in  tal 
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guisa  io  spero,  clie  la  diocesi  si  sgraverebbe  d’un  numero 
grande  di  preti  oziosi,  che  il  popolo  sarebbe  meglio  istruito 
con  benefìzio , c vantaggio  grande  non  meno  della 
Chiesa,  che  dello  Stato, 

Ai  superiori  lumi  di  V.  S.  III. ma,  sottopongo  questa 
mia  proposizione,  la  quale  quando  prima  di  esser  rimessa 
all’esame  del  religioso  Sovrano  meriti  alcuna  corrczzionc 
e schiarimento  io  gradirò  di  esserne  inteso  per  sempre 
più  soddisfare  al  genio  di  bui,  al  beno  della  Chiesa.. 

E con  profondo  ossequio  mi  dico  r 
Di  V.  S III. ma 

Pistoia,  20  Dicembre  1782. 

Sic.  Aud.  Antonio  Mormorai 
S?g.  del  il.  Diritto  (Firenze) 

Devol.mo  Obbl.mo  Servitore 
S.  VESCOVO  di  Pistoia,  e Prato. 


Numero 

Sin  Aud.  Mormorai,  (a) 

Pistoia,  20  Dicembre  178*2 
• 4 ' ■ • 

Con  altra  mia  rappresentanza  di  questo  giorno,  ho 

reso  conto  a V.  S.  111. ma  degli  affari  di  cui  ero  inca- 
ricato riguardo  alle  congreghe,  ed  alle  cure  di  questa 
città.  Ho  credulo  di  dover  - far  negozio  a parte  di  quel 

Arci».  Ricci.  Appendice  at  copia  lellere  da  Luglio  4780  a tulio  Dicembre 
4782.  filza  tó.  pag  361 
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che  riguarda  la  cattedrale,  perchè  avendo  già  fino  dal- 
l’atto di  apertura  della  mia  visita  tenuto  proposito,  per 
dare  un  migliore  provvedimento  e sussistenza  a quei  preti, 
che  assistono  ai  divini  ufiìci,  e che  sono  delti  cappellani  di 
Santo  Zeno,  lo  non  credo  potersi  trovare  miglior  compenso, 
che  di  obbligare  i rettori  delle  cappcllanie  della  cattedrale 
a servire  da  se,  riguardandole  come  benefizi  residenziali. 
Dalla  nota,  che  le  annetto  potrà  rilevare,  che  toltine  due, 
che  servono  alla  Chiesa,  gli  altri  lutti  si  godono  o a Roma 
o altrove  le  pingui  rendite  c con  un’  abuso  intollerabile 
ne  profittano,  ancorché  sieno  canonici  nella  medesima 
cattedrale.  Per  provvedere  adunque  in  parte  al  miglior 
servizio  di  questa  Chiesa,  la  quale  per  sostituti  ai  veri 
cappellani  avendo  dei  preti  mal  pagali  non  è in  grado 
di  farne  scelta,  parrebbe  necessario  ordinare,  che  chiun- 
que goderà  tali  coppellarne  debba  servire  da  se  nella 
Chiesa,  e che  quelle  si  riguardino  come  incompatibili  con 
altri  benefizi  residenziali  fuori  del  caso  duna  legittima 
dispensa  da  non  accordarsi  senza  la  partecipazione  del 
principe.  Potrebbero  anco  tali  cappcllanie,  fuori  del  caso 
di  ricompensare  qualche  vecchio  parroco,  o altro  clic 
presti  servigio  alla  diocesi,  provvedersi  per  concorso,  e 
cosi  toglierebbesi  l’abuso  della  corte  di  Roma,  che  ne 
profittava  in  gran  parte  per  rimeritare  i suoi  parziali  o 
benevoli.  Alcuni  di  questi  benefizi,  sono  uniti  a delle 
parrocchie,  di  cui  ho  proposta  la  soppressione  e sono 
Santa  Maria  del  flambino,  Sant’Iacopo  in  Castellare,  Santa 
Maria  in  Rorgo  Strada,  San  Salvadore.  Il  patrimonio 
dunque  di  queste  sarebbe  doversi  non  già  unire  in  massa 
cogli  altri,  ma  lasciare  a queste  cappellani  addette  al 
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servizio  della  cattedrale  con  l'obbligo  di  farvi  per  turno 
l'ufficio  di  curato,  e nelle  feste  assistere  al  confessionario 
sotto  la  dipendenza  dell’arciprete,  o altro  che  abbia 
l’incarico  della  cura. 

Mentre  attendo  sopra  questa,  non  meno  che  sopra 
l’altra  delle  cure  e congreghe  i sovrani  comandi,  sono 
con  ogni  maggior  rispetto  ecc. 


Numero  XLIV. 

Signor  Segretario  Seratti. 

Pistoia,  22  Dicembre  1782. 

Fino  da  ieri  ho  spedilo  al  sig.  aud.  Mormorai  la  mia 
rappresentanza  per  le  cure  e congreghe  di  questa  città. 
Altra  ve  ne  ho  annessa  per  riparare  in  parte  al  servizio 
della  cattedrale  proponendo  anche  un  mezzo  per  cui  la 
corte  di  Roma  non  potesse  tanto  influire  negli  animi 
dei  cittadini,  i quali  anco  per  la  circostanza  di  avere  in 
quel  paese  dei  posti  di  studio  sono  portali  ad  affezionarsele. 
Alla  rappresentanza  non  ho  unito  lo  stato  attivo  e pas- 
sivo delle  congreghe  perchè  conforme  accennai  a V.  S. 
III. ma  nell’  altra  mia  sono  stalo  necessitato  a chiamare 
da  Firenze  il  computista  Menchi,  il  quale  sodisfarà  con 
prontezza  e bene  all’incarico.  Questa  mia  risoluzione  ha 
un  poco  allarmato  questi  preti,  c so  che  alcuno  n’ò 
passalo  a Firenze,  o per  metter  buio,  o per  guadagnar 
notizie,  giacché  qua  ho  tenuto  tutto  segreto.  Spero  però 
che  là  pure  saranno  vani  i loro  sforzi.  Non  ho  creduto 
di  do'cre  entrare  in  dettaglio  delle  solenni  mangerie 
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e baronale,  che  si  commettono  c nell’ amministrazione 
dei  fondi,  e nella  collazione  dei  posti,  giacche  n’è  ora- 
mai bastantemente  inteso  il  R.  Sovrano,  e mollo  dovrà 
necessariamente  rilevarne  il  computista.  Per  quanto  im- 
brogliate sicno  le  cose,  e confuse  spero,  che  questi  po- 
trà innanzi  la  fine  del  mese  consegnarmi  lo  stato  di 
tutti  i patrimoni,  e in  breve  far  pure  la  revisione  del- 
l'amministrazione. Le  sole  nomine  della  congrega  di 
Santa  Maria  di  Piazza  sono  di  padronato  di  alcune 
famiglie,  c però  ella  vedrà  quanto  ho  proposto  nel  caso 
che  piaccia  a S.  A.  R.  il  preservar  loro  qualche  diritto. 


(«) 


(a)  Archivi  Ricci,  filza  45,  pag.  3*9.  — Non  pubblichiamo  tutta  la  lettera, 
che  continua  a parlare  su  cose  relative  alla  Madre  Peraccini,  e alle  monache 
dette  delle  Abbandonate,  perchè  non  ha  relazione  contraffare  delle  Congreghe. 
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LETTERE  RIGUARDANTI 

IL  CONVENTO  DI  S.  CATERINA , MONACHE  DI  PRATO 

E LORO  SOPPRESSIONE 

( unno  imj 


Numero  XIV. 

♦ 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de' Ricci , pag.  346.) 

A SUA  ALTEZZA  REALE 

l’  Arciduca  di  Toscana. 

Gennaio,  1783. 

Il  deposito  della  fede,  per  cui  sono  pronto  a dar  la 
raia  vita,  mi  è troppo  caro  e prezioso,  perchè  io  possa 
essere  insensibile  al  calunnioso  attacco,  che  mi  si  da  di 
averlo  tradito.  Il  silenzio  in  tal  caso  troppo  sarebbe  pre- 
giudiciale  al  carattere  mio,  c però  mi  credo  in  dovere 
di  prendere  un’occasione  di  parlare  a difesa  di  quelle 
verità,  che  sostengo,  c che  possono  aver  dato  motivo 
all’acciecato  autore  della  calunnia.  Già  l’A.  V.R.  intende  che 
io  parlo  di  un  cartello  affisso  alla  porta  della  cattedrale  di 
Prato,  ove  vi  diceva:  Orale  prò  Episcopo  nostro  Etero- 
doxo.  Io  prego  umilissimamcnle  l’A.  V.  R.  a non  per- 
mettere, che  mai  se  ne  cerchi  l’autore.  Questo  più 
facilmente  nascosto  rientrerà  in  se  stesso  vedendo  la 
generale  disapprovazione,  che  sento  con  mia  consolazione 
essere  stata  nella  città  tutta;  meglio  cosi  verrà  nella 
cognizione  di  quelle  verità  cristiane,  che  l’Ildebrandismo 
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chiama  eresie,  e la  compassione,  che  anche  nei  gran 
delitti  succede  sempre  all’  orrore  e all'amaro  zelo,  che 
nasce  in  principio  nella  moltitudine,  non  iscoprendosi 
l’autore  non  impedirà  lo  spargere  con  più  frutto  quei 
lumi,  che  io  mi  affaticherò  di  rendere  più  comuni.  Già 
non  mi  era  ignota  da  qualche  tempo  la  macchina,  che 
si  ordiva  in  Roma  con  qualche  condanna  contro  di  me, 
e dei  mici  scritti  col  (ine  di  mettere  disunione  in  questa 
diocesi  e cosi  privare  con  questi  rumori  la  verità,  che 
io  sostengo  col.  validissimo  di  S.  A.  R.  Gli  acciecati 
ministri  di  tenebre  credevano  il  colpo  cosi  sicuro,  che 
non  si  sono  guardati  in  Roma  di  palesarlo.  Io  non  sarei 
lontano  dal  figurarmi,  che  gli  emissari  di  quella  corte 
possano  avere  la  parte  principale  in  questo  fatto.  Co- 
munque sia,  dovrebbero  pensare,  che  la  verità  può  essere 
oppressa  ma  non  distrutta,  e se  a gran  conforto  dell'u- 
manità e per  l'avanzamento  della  cattolica  religione  le 
provvidenze  dei  principi  austriaci  le  servono  ora  di 
usbergo,  consoliamoci  di  poterla  vedere  collocata  nel 
più  allo  trono,  onde  restino  confusi  una  volta  allo  splen- 
dore di  essa,  di  cui  può  dirsi  come  del  sole,  che  . . 

(a)  pei  diversi  effetti, 

che  fa  nelle  aquile  generose  c nei  tenebrosi  gufi. 

Mentre  io  prego  il  Signore  a darmi  il  coraggio  di 
sostenerla  e difenderla  fino  alla  morte  lo  supplico  ancora 
di  non  privarla  del  validissimo  patrocinio  di  V.  A.  R. 
a cui  niuno  può  dirsi  con  più  di  verità  e di  ricono- 
scenza. 

(a)  Inintelligibile. 
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Numero  XXVI. 

Sic.  Aro.  Mormorai 

Gennaio,  1783/ 

Forse  sarà  inteso  per  altre  parti  V.  S.  Ill.ma  del. 
cartello  affisso  alle  porle  della  cattedrale,  — Orate  prò 
Episcopo  nostro  Elherodoxo.  — lo  perdono  ben  di  cuore 
all’autore,  ma  non  posso  mostrarmi  al  silenzio  insensibile 
all’attacco,  che  si  da  alla  mia  ortodossia  sopra  di  che 
prenderò  tempo  per  istruire  il  popolo,  e far  vedere  la 
verità  delle  proposizioni,  che  non  piaccono  ai  gesuiti,  ai 
frali,  e alla  corte  di  Roma,  lo  ho  la  consolazione  di  sen- 
tire, che  la  città  tutta  ne  è rimasta  scandalizzata.  L’au- 
tore più  facilmente  si  ravvederà  sentendo  la  generale 
disapprovazione,  però  non  vorrei,  che  in  nessun  conto 
mai  si  scoprisse.  Facile  però  e il  congetturare  per  opera 
di  chi  abbia  agito. 

Dopo  raffare  del  Cuor  di  Gesù,  e delle  monache 
Domenicane  i Gesuiti  e i Gusmani  collegati  insieme  con 
Zaccheria  e Mamacbi  alla  testa  non  cessano  mai  di  gridare 
all'eretico,  lo  so  da  persona  sicura,  che  dopo  aver  pen- 
salo a varii  modi,  risolsero  i buoni  amici  Loiolisli,  die 
si  facesse  in  Roma  qualche  condanna  contro  di  me,  che 
così  si  sarebbe  fatto  nascere  del  fermento  nella  diocesi, 
e che  il  sovrano  sarebbe  stalo  necessitato  d' abbando- 
narmi. Questo  fomento  di  scisma  per  mezzo  dei  frati 
in  specie  mendicanti  non  si  lascia  di  eseguire  per  la 
diocesi.  A Genova  intanto  si  è fatto  spargere  pubblica- 
mente, che  io  aveva  apostatato,  ed  era  fuggito  in  Ger- 
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mania,  e che  il  catechismo  da  me  adottato  conteneva 
dello  eresie. 

Questo  l'ho  da  un  sicuro  amico,  che  ha  fatto  ricre- 
der molti  dalla  calunnia.  Tanto  può  bastarle  per  capire 
donde  vien  la  guerra,  e però  io  non  altro  desidero  se 
nop  che  si  tenga  nascosto  l'autore  se  è noto,  c se  è 
ignoto,  che  in  nessun  conto  si  cerchi  — E con,  ecc.  ecc. 


Numero  XLTII 

( Vedi  Vita  di  Scipione  de’ Ricci,  pag.  353.  e seg.) 

Sig.  Segretario  Francesco  Seratti. 

Gennaio,  1783. 

Poiché  per  divina  misericordia  i frati  del  Palco  non 
sono  in  mia  diocesi,  io  prego  umilissimamente  il  R.  Pa- 
drone a non  accordargli,  che  vi  si  stabiliscano.  Sono 
costoro  di  quei  rustici  foraggiatori,  che  infettano  le 
campagne  e che  all’occasione  colla  loro  interessala  pietà 
alienano  il  popolo  dai  parrochi,  fomentano  l’Ildebrandi- 
smo  fino  nelle  piò  aspre  montagne,  e fanno  servire  con 
pregiudizio  grande  delle  anime  il  ministero  piò  santo 
al  loro  interesse.  In  una  città  come  Prato,  dove  si  con- 
tano circa  7000  persone,  oltre  un  numero  eccessivo  di 
preti  vi  sono  dieci  conventi  di  monache  e cinque  di 
frati  non  contandovi  i domenicani  e i serviti,  lo  non 
veggo  dunquo  molivi  di  chiamarne  di  piò  giacché 
l’oggetto  di  vanità,  che  può  esservi  in  alcuni  per  avere 
tanti  regolari  nelle  processioni  non  interessa  nè  la  pietà, 
nc  il  bene  pubblico.  Fino  dal  passato  lunedi  io  scrissi 
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a V.  S.  III. ma  la  istanza,  che  facevo  al  Sovrano,  per- 
chè al  convento  dei  domenicani  passassero  gli  zoccolanti, 
che  stanno  a s.  Fabiano,  e a s.'  Fabiano  si  trasferisse 
il  Seminario.  Scrìssi  pure  l’idea  suggerita  al  sig.  Com- 
missario dello  spedale  di  unire,  quando  piacesse  al  R. 
Sovrano,  e fabbrica  c rendite  di  quel  convento  di  s.  Ca- 
terina, che  confinandovi  gli  farebbe  anche  più  comodo 
della  fabbrica  di  s.  Domenico.  Le  notizie  di  fresco  per- 
venutemi di  Prato  mi  danno  un  nuovo  motivo  di  credere, 
che  i miei  sospetti  sopra  il  convento  di  s.  Caterina 
sieno  assai  fondali,  e che  però  o con  proibirvi  la  vesti- 
zione, o in  altra  forma  voglia  ridursi  necessaria  la  sop- 
pressione del  medesimo.  I riscontri  sono,  che  lo  stesso 
provinciale  Tiretti  si  portò  nel  buio  della  notte  perso- 
nalmente al  convento  di  Santa  Caterina,  se  quivi  trat- 
tasse con  tutte  o con  alcuna  in  particolare  ancor 
non  mi  è noto,  giacché  ho  la  disgrazia  di  avervi  per 
confessore  un  francescano  vero  inetto,  e premuroso  solo 
di  contentare  quelle  monache,  non  ostante  le  forti  e serie 
correzioni  fattegli  da  me  e dal  vicario  generale  per  cui 
ho  ordinalo,  che  si  metta  subito  uno  straordinario  c se 
è possibile  il  parroco  nella  cura  di  cui  è il  convento.” 
Oltre  questo  contrabbando  ne  ho  scoperto  un’  altro  di 
lettere,  che  andavano  e venivano  dalle  monache  ai  frali 
per  mezzo  del  convento  di  S.  Maria  Novella,  ove  risie- 
deva il  commissionato  delle  spedizioni.  Un  laico  di  quel 
convento  portava  di  tanto  in  tanto  la  sacchetta  a Prato, 
o aspettava  le  risposte.  Talvolta  occorrendo  un  laico  di 
Prato  faceva  il  procaccino  a S.  Maria  Novella.  Ultima- 
mente poisul  principio dcgl’ultimì  rumori,  il  primo  mezzano 


di  questa  corrispondenza  in  Firenze  entrato  in  paura, 
non  ha  voluto  dar  corso  alle  lettere,  che  si  trovavano  in 
mano  sua  ricevute  dai  conventi  di  Prato  e le  ha  ri- 
mandale. Non  ò da  maravigliarsi  dunque  se  vi  è tanto 
fermento  ancora  che  di  tempo  in  tempo  si  risveglia,  e se 
in  occasione  degli  ultimi  ordini  vi  è stato  tanto  pianto 
e costernazione.  Tutto  questo  non  doveva  lasciare  di 
render  noto  a V.  S.  III. ma  a cui  tornando  a parlare 
dei  frali  del  Palco,  dirò  ancora,  che  essendo  questi  sul 
confine  della  diocesi  fiorentina  mi  hanno  più  volte  data 
occasione  di  essere  malcontento  di  loro,  e per  quel  che 
andavano  spargendo  per  la  diocesi  e per  qualche  con- 
fidenziale trattenimento  o in  voce  o per  lettera  con 
monache.  Avvezzi  generalmente  costoro  a dissimulare, 
parlano  e promettono  a me  in  un  modo,  ed  operano  in 
confessionario  e fuori  in  un'altro*  Se  fingono  differenza 
all'ordinario,  dipendono  in  sostanza  dal  provinciale  e 
questo  da  Roma.  L’esperienza  col  tempo  farà  chiaro 
conoscere  quello,  che  altre  volte  ho  detto,  che  se  il  mo- 
nachiSmo è riformabile,  il  fralismo  non  lo  è punto,  fuori 
elicsi  tolga  allatto  ogni  idea  di  provinciale,  e si  consideri 
ogni  convento  come  una  società  di  preti  dipendenti 
solo  dal  Vescovo . Allora  potranno  anco  affidarsi 
delle  cure  e provvisti  dal  bisognevole , affinchè  non 
vadano  a .mendicare  per  mesliero,  saranno  più  utili 
alla  Chiesa  e allo  stalo.  Io  pregherò  Iddio  sempre  che 
ispiri  questa  necessaria  riforma  nel  religioso  animo  del 
Sovrano,  e pieno1  di  rispettosa  riconoscenza  mi  dico,  ccc. 
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Numero  ILYIII. 

Sio.  Aud.  .Mormorai. 

Febbraio,  1783. 

Portandomi  a Prato  per  disporre  quello,  che  riguarda 
le  ultime  beneficenze  sovrane  a forma  di  quello,  che 
V.  S.  III. ma  ini  accennerà,  non  mancherò  di  prendere  i 
convenienti  lumi  per  l'altro  affare  di  S.  Caterina  di  cui 
mi  parla  nella  sua  lettera  degli  8 stante,  c colla  speranza 
di  poterla  sollecitamente  servir  di  quanto  mi  richiedo 
sono  con  lutto  il  rispetto,  ecc. 


lumrro  XI, IX 

Sio.  Aid.  Mormorai. 

Febbraio,  1783. 

La  remozione,  che  ho  dovuta  fare  del  confessore  di 
s.  Caterina  c qualche  altro  necessario  spirituale  prov- 
vedimento, ha  messo  già  in  inquietudine  quelle  monache, 
che  si  figurano,  ch’io  sia  inteso  di  tutte  le  cose  loro.  In 
queste  circostanze  non  sarà  che  .bene  il  fare  loro  nota 
sollecitamente  la  volontà  del  Sovrano.  Per  un  riguardo 
alle  famìglie  e per  loro  decoro  sarebbe  opportuno,  clic 
la  soppressione  comparisse  fatta  per  comodo  e vantaggio 
dello  spedale  affinchè  potesse  con  quella  fabbrica  dilatarsi. 
Perche  la  cosa  ricscisse  anco  con  maggior  quiete,  pro- 
porrei, clic  fosse  loro  dato  un  annuo  conveniente  assc- 
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gnamento  nel  caso,  che  volessero  tornare  alle  proprie 
case,  e quando  bramassero  piuttosto  di  ritirarsi  in  altro 
convento,  potrebbe  accordarsegli  una  qualche  largizione  o 
di  sacri  Arredi,  o in  altra  forma,  che  rendesse  più  facile 
e gradito  il  loro  ricevimento.  A questo  è necessario  de- 
terminargli, un  limitato  tempo  a risolversi  all’effetto  di 
togliere  tutte  le  quistioni,  che  la  lunghezza  fece  insorgere 
in  codesto  convento  di  s.  Agata,  quando  il  defunto  Ar- 
civescovo volle  tanto  indugiare  ad  eseguire  la  cosa.  — 
I conventi  del  paese  generalmente  sono  ricchi  e spe- 
cialmente s.  Niccolao  e s.  .Vincenzio,  che  sono  pure 
dell’ordine  domenicano.  Non  credo  difficile  il  fare  a 
questi  ricevere  le  religiose  di  s.  Caterina  nobili  c della 
maggiore  civiltà,  subito  che  queste  me  ne  facciano  istanza. 
L’attività  o capacità  di  questo  sig.  Vicario  regio  c del 
sig.  Commissario  dello  spedale  potranno  essere  di  un 
grande  aiuto  nella  esecuzione  degli  ordini,  qualora  sia 
data  loro  facoltà  di  agire  di  concerto  e di  prendere  quei 
provvedimenti  e risoluzioni,  che  in  sul  fatto  possano  occor- 
rere. Quando  l’ordine  della  soppressione  venga  partecipalo 
dal  sig.  Vicario  regio  gradirò  di  esserne  contemporanea- 
mente inteso  per  disporvi  le  monache  nella  miglior  forma. 
A tante  mi  richiamava  la  pregiatissima  di  V.  S.  III. ma 
in  data  degli  8 stante  e pieno  di  rispetto  mi  dico,  ecc. 
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Numero  L. 


Sia.  Ai:d.  Mormorai. 

Marzo,  1783. 

Già  queste  monache  di  s.  Caterina  premuroso  di 
andare  al  loro  destino  mi  hanno  dichiaralo  in  carta  la 
volontà  loro  per  passare  altrove.  Ter  facilitare  il  rice- 
vimento delle  medesimo  è troppo  necessario,  che  questo 
sig.  Vicario  regio  e sig.  Commissario  dello  spedale  sieno 
autorizzati  a fare  quelle  largizioni,  che  sembreranno 
opportune.  Io  no  prego  dunque  V.  S.  III. ma  coerente- 
mente a quanto  le  scrissi  ne  17  del  passato  mese  c con 
tutto  il  rispetto  mi  dico,  ccc. 


Numero  LI. 

Sig.  Seg.  Seratti. 

Marzo,  1783. 

Finalmente  il  computista  Monchi  ha  ultimato  il  suo 
lavoro  sullo  stalo  attivo  e passivo  dello  congreghe  : io 
sono  dunque  in  grado  ad  ogni  cenno  del  R.  Sovrano 
di  presentarlo,  su  di  che  attenderò  da  V.  S.  III. ma  di 
sapere  qual  sia  la  sua  volontà  prima  di  portarmi  in 
persona  per  umiliarglielo.  — Converrebbe  adesso  chia- 
mare al  rendimento  di  conti  i preti,  che  hanno  agito, 
ma  sarà  meglio  il  farlo  quando  sarà  stabilito  il  R.  Eco- 
nomo, tanto  più  che  essendovi  molte  partite  da  non 
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dover  passare  per  quanto  mi  dico  lo  stesso  computista, 
bisognerà  a suo  tempo  fare  delle  condonazioni. 

Le  monache  di  s.  Caterina  di  Prato  già  hanno  di- 
chiarato in  iscritto  la  loro  volontà.  Una  vecchia  pensa 
di  tornare  in  casa  di  un  suo  nipote.  Le  altre  tutte  do- 
mandano di  passare  in  altri  monasteri,  ma  come  semplici 
commesse  e per  prova.  Un  buon  numero  credo,  che 
arricchirà  la  diocesi  di  Firenze  avendo  molie  dimandato 
di  passare  al  convento  di  Anna-Lena.  Avendo  già  avuto 
in  carta  la  loro  dichiarazione,  c mostrando  loro  medesime 
premura  per  sollecitare  il  loro  egresso,  io  ci  darò  la  mano 
e solo  desidero,  che  vengono  autorizzati  il  sig.  Vicario 
R.  e il  sig.  Commissario  dello  spedale  per  accordar  loro 
quelle  sovvenzioni,  che  sia  creduto  opportuno,  lo  intanto 
mi  sono  quà  a bella  po:>ta  trasferito  per  ultimar  questo 
affare  non  meno,  che  l'altro  della  traslazione  del  semi- 
nario, per  cui  stanno  con  ansietà  attendendo  gli  ordini 
e le  beneficenze  sovrane  anche  questi  poveri  zoccolanti. 
L'indugio  non  fa  che  nascere  degli  intoppi  e delle  ciarle 
a cui  desideravo  ovviare.  — Io  sono  con  tutto  il  ri- 
spetto, ccc.  ecc. 


Numero  Lll 

Sig.  Aud.  Mormorai. 

24  Marzo,  1783. 

Non  posso  dispensarmi  dall’  inviarle  a V.  S.  lll. ma 
la  qiu  acclusa  nota  delle  monache  di  s.  Caterina  giac- 
ché queste  mi  fanno  continua  premura  per  escire  dal 
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soppresso  convento.  Siccome  alcuna  di  queste,  conforme 
vedrà,  chieggono  di  essere  ricevute  come  commesse  in 
vari  conventi  della  diocesi  di  Firenze,  cosi  mi  son  cre- 
duto in  dovere  di  farne  una  parte  a codesto  Arcive- 
scovo. Mi  è parso  perù  troppo  giusto  in  tale  occasione  il 
ragguagliarne  anco  la  bontà  sua  e pieno  di  rispetto 
mi  dico,  ccc.  ccc. 


ìnmero  LIII. 

Articolo  di  lettera  a Monsignore  Vicario  generale  di 
Prato  sulle  alienazioni  dei  beni  dei  monasteri. 


Potrà  dire  a codeste  religiose  di  S che  uno 

degli  essenziali  doveri  del  cristiano  è l’obbedire  alle  le- 
gittime potestà  costituite  da  Dio  in  tutto  quello,  che  non 
è contrario  alla  sua  santa  legge  ; che  professando  esse 
di  vivere  da  perfette  cristiane , .si  fa  anco  maggiore  in 
loro  quesl’obbligo,  per  lo  stato  che  hanno  abbracciato.  Il 
diritto  del  Sovrano  sul  temporale  della  Chiesa  è incon- 
trastabile , c però  avendo  egli  ordinalo  che  si  alienino 
alcuni  fondi  dei  monasteri  di  monache,  debbono  senza 
punto  esitare , obbedire , e dimostrare  in  questa  loro 
prontezza  la  giusta  c cristiana  loro  soggezione  al  So- 
vrano , anco  propler  coscientiam.  Quanto  a’  beneplaciti  , 
che  prima  erano  tollerati,  si  riducono  adesso  superflui , 
perchè  il  principe  ha  destinato  persone  e tribunali , che 
esaminano  in  suo  nome  la  utilità,  o necessità  delle  alie- 


nazioni.  La  potestà  del  papa  non  può  estendersi  a questo 
c le  leggi,  o costituzioni  pontificie,  che  possano  esservi 
riguardanti  questa  materia,  non  hanno  forza  fuori  dello 
Stato  ecclesiastico,  se  non  in  quanto  sicno  rivestite  del- 
l'autorità del  principe,  che  ammettendole  le  fa  diventar 
proprie.  Il  principe  però  anco  dopo,  che  adottandole  le 
ha  rivestile  di  quell’autorità  , che  non  avevano  di  per 
se,  le  può  abrogare,  e di  fatto  lo  abroga,  ogni  volta  che 
creda  meglio,  e che  lo  esige  il  ben  dello  Stato.  Sicché 
chiunque  adesso  in  tali  circostanze  cercasse  il  beneplacito 
a Roma,  disubbidirebbe  al  Sovrano,  la  cui  assoluta  po- 
testà farebbe  dipendere  dalla  volontà  del  Papa,  il  che  io 
non  dubiterei  di  chiamare  delitto  di  lesa  maestà.  Queste 
massime  è bene  che  sieno  insinuato  alle  monache  tutte, 
affinchè  non  facciano  difficoltà  di  prestarsi  a tutte  quelle 
formalità,  che  il  tribunale  crederà  necessarie  per  formare 
i contratti  jlellc  alienazioni. 


numero  LIV. 

LETTERA 

hi  occasioni  deli  Indulto  dei  latticini  per  la  qua- 
resima del  1783. 

Quante  volte,  fratelli  mici  dilettissimi,  io  vo  ripen- 
sando al  suono  di  quella  voce  terribile,  con  cui  fu  mi- 
naccialo l'angiolo  della  Chiesa  di  Sardi  (Apoc.  c.  3.),  io 
mi  smarrisco,  e vengo  meno,  nè  altro  conforto  ritrovo 
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nel  mio  abbattimento , che  rivolto  al  Signore  gridare 
colle  parole  dell’ammirabile  s.  Agostino:  (Lib.  10  con- 
fes.  c.  29)  Tota  si>e$  mea,  nomisi  in  magna  vaìde  mi- 
sericordia tua.  Tra  i molti,  e gravi  [leccati  di  omissione, 
che  nel  pastorale  ministero  s'incontrano,  io  tomo  forte 
che  non  mi  sia  imputato  quel  rilasciamento,  che  io  vedo 
inoltrarsi  a gran  passi  nel  vero  spirilo  della  cristiana 
penitenza.  Il  tempo  della  quaresima,  tempo  di  riconci- 
liazione con  Dio,  destinato  sino  dal  principio  della  Chiesa 
per  impetrare  dalla  misericordia  di  Lui  col  digiuno,  colle 
orazioni,  colle  limosine  il  perdono  di  nostre  colpe,  non 
è più  in  oggi  un  motivo  di  consolazione  al  comune  dei 
cristiani  che  (ac ti,  come  dice  s.  Paolo,  inimici  Crucis 
Christi  (Philip.  3.  18.),  altro  Dio  non  hanno,  che  il 
corpo  loro,  ed  all’avvicinarsi  di  questa  pubblica,  c solenne 
[renitenza  della  quaresima  si  attristano,  c si  conturbano, 
c vanno  mendicando  pretesti  per  annientare,  quanto  è 
per  loro,  l’importante  massima  raccomandata  dal  s.  Con- 
cilio di  Trento:  Tota  christiana  vita  perpetua  poeni- 
lentia  esse  debet.  (Sess.  14.  de  sacr.  Extr.  Unct.). 

Già  corre  il  terzo  anno,  dacché  il  Signore  mi  pose 
a custodire  l’animo  vostre,  ed  in  vece  di  proporvi  dei 
nuovi  mezzi  di  placare  l’ira  di  Dio,  io  ho  dovuto  nel 
ritorno  di  questo  tempo  così  adattato  alla  penitenza  ri- 
lasciare alcun  poco  del  moderato  rigore  della  moderna 
osservanza  quaresimale  col  permettervi  il  cibarvi  d’uova 
e latticini.  Questa  medesima  condiscendenza  mi  assicu- 
rano i rappresentanti  delle  comunità  con  forti  ragioni 
pubbliche  appoggiale  dal  parere  dei  medici  essere  in 
questo  anno  ancor  necessaria.  Io  non  resisto  alla  pub- 
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blica  necessità  ; ma  permettetemi , fratelli  dilettissimi , 
che  io  vi  domandi,  che  più  sarà  ormai  di  questo  santo 
quaresimale  digiuno,  dopoché  introdottosi  tanto  rilascia- 
mento, e sulla  qualità  degli  alimenti,  c sull’anticipazione 
del  pasto  , e suite  tollerata  refezione  della  sera , si  va 
ormai  con  queste  replicate  generali  dispense  a dare 
l’ultima  scossa  ad  un  miserabile  avanzo  all’ombra  di 
quell'anima  penitenza,  che  con  tanta  allegrezza  dietro 
la  scorta  del  nostro  unico  maestro  abbracciavano  i fe- 
deli anche  degli  ultimi  secoli  ? E qui  io  vi  prego  a 
contentarvi  di  tornare  a riflettere  su  quanto  vi  dissi  nello 
scorso  anno,  pubblicando  l'indulto  dei  latticini.  1 miei 
fratelli  i parrochi  non  Sdegneranno  di  riprendere  la  mia 
istruzione,  e dichiararvcla  nuovamente,  lo  non  vi  ram- 
menterò con  quali  parole  nè  un  Ambrogio,  nè  un  Ago- 
stino , nè  un  Crisostomo  , nè  un  Basilio  esortassero  il 
cristiano  popolo  all'osservanza  della  Quaresima.  Vengo  a 
tempi  assai  posteriori  valendomi  dell’espressioni  di  s.  Ber- 
nardo là  dove  dice  : Conemur.  ergo.  Fratres  Sanclum 
hoc  tempii  loia  devoltone  suscipere  , et  nunc  magis , 
arma  spiritualia  reparare.  Nunc  enim  generali  quodam 
totius  orbis  exercitu  conira  diabolum  Salvator  congredi- 
tur  (Serm.  7.  in  Quadr.  in  fine.)  Ma  oh  quanto  pure 
mi  riempiono  di  confusione  , e timore  le  parole  che 
seguono  : Beati . qui  sub  tali  duce  strenue  militaverint. 
Torno  a dirvi  fratelli  dilettissimi  , io  non  resisto  alla 
pubblica  necessità.  A tutti  generalmente  accordo  il  po- 
tersi cibare  in  questo  tempo  di  Quaresima  di  uova,  e 
latticini , esclusine  però  i primi  , e gli  ultimi  quattro 
giorni,  i venerdì  , c i sabati  di  ciascuna  settimana  , il 
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mereoledì  delle  quattro  tempora,  e il  lunedi  avanti  l’An- 
nunziazione.  Quanto  all'indulto  delle  carni,  che  mi  era 
stalo  pur  domandato,  essendo  persuaso,  che  può  ridursi 
necessario  ad  alcuni,  però  autorizzo  i parrochi  ad  ac- 
cordarlo a tutte  quelle  persone  del  loro  popolo,  che  ne 
hanno  una  vera  necessità.  I confessori  di  monache  ed  i 
rcspetlivi  superiori  regolari  intendo,  che  abbiano  le  me- 
desime facoltà  rapporto  alle  persone  della  loro  famiglia.  i 
Ma  affinchè  la  dispensa  non  riesca  di  pregiudizio 
alle  anime  vostre,  ed  a me,  è necessario  fratelli  dilet- 
tissimi, che  riflettiate,  che  la  potestà  che  hanno  i primi 
pastori  di  accordare  le  dispense,  non  dee  usarsi  arbitra- 
riamente di  modo , che  la  dispensa  subito,  che  è ac- 
cordata, sia  legittima,  e metta  in  salvo  la  coscienza  di 
chi  l’ha  domandata,  e del  pastore  che  l’ha  concessa.  Il 
paslor  supremo  Gesù  Cristo,  da  cui  deriva  questa  pote- 
stà , che  appartiene  in  propietà  alla  Chiesa  sua  confi- 
dandone l'esercizio  ai  vescovi  non  vuole,  che  eglino  ne 
usino,  se  non  secondo  lo  spirito  di  Lui,  secondo  le  re- 
gole, per  il  bene,  c l’edificazione  della  Chiesa,  e per  la 
salute  degli  eletti.  Quindi  è che  qualora  la  dispensa 
non  è accordala  per  una  vera  necessità,  o per  ragione 
di  un  maggior  bene  della  Chiesa , o dei  particolari  , 
sarà  sempre  contraria  allo  spirito  della  Chiesa  medesima. 
Accordando  tali  dispense,  diceva  s.  Bernardo  ad  Eu- 
genio papa  in  altro  proposito  ( Lib.  de  Consid.  cap. 
i).  « Voi  mostrate  bene  di  avere  una  pienezza  di 
» Potestà,  ma  non  forse  una  pienezza  di  giustizia. 

» Voi  lo  fate  perchè  potete  , ma  si  tratta  di  sapere,  se 
» dovete  farlo E più  sotto  : Mi  direte  forse.  Che  ? 
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» Pretendete  dunque  impedirmi  dal  dispensare?  No:  ma 
» dal  dissipare.  Io  non  sono  cosi  poco  istruito  da  non 
» sapere  , che  voi  siete  stabilito  dispensatore,  ma  per 
» edificare , e non  per  distruggere.  Quel  che  si  chiedo 
» dai  dispensatori  è,  che  sieno  trovati  fedeli.  Ove  è una 
» pressante  necessità  , la  dispensa  è scusabile.  Ove  è 
» una  evidente  utilità,  io  dico,  utilità  comune,  e non 
» propria,  la  dispensa  è lodevole.  Ove  non  è necessità, 
» nè  utilità  non  è una  dispensazione  fedele,  ma  una 
» crudele  dissipazione  : Non  piane  fidelis  dispensalio,  sed 
» crudelis  dissipatio  est  ».  Noi  siamo,  fratelli  dilettissimi, 
gli  economi  costituiti  da  Dio.  Noi  non  ci  dobbiamo 
appropriare  le  anime  confidateci , governandole  come 
sovrani  ma  dobbiamo  con  fedeltà,  c prudenza  impiegare 
i doni  di  Dio,  il  tempo,  i talenti  a prò  della  sua  famiglia, 
che  è la  Chiesa.  Tutti  gli  uomini  come  sapete,  sono  ob- 
bligali a far  penitenza,  c a redimere  i loro  peccati  con 
delle  opere  buone.  Queste  consistono  nel  digiuno,  nella 
limosina,  nella  orazione.  La  Chiesa  ha  determinato  certi 
digiuni,  e certe  orazioni  perchè  tulli  comunemente  pos- 
sono e digiunare , e pregare.  Per  le  limosine  nulla  ha 
determinato,  poiché  se  tulli  possono,  e debbono  farle  in 
un  certo  senso  ; non  tutti  possono  fare  quella,  che  co- 
munemente s’intende  per  limosina,  che  è il  sovvenire  i 
doveri  con  roba,  o denaro.  Chiunque  ha  legittima  ragione 
di  farsi  dispensare  dal  digiuno , non  ne  ha  veruna  per 
farsi  dispensare  dalla  penitenza,  siccome  non  vi  è alcuno 
che  possa  avere  tal  facoltà  di  accordarla. 

Sotto  un  Dio  giusto,  fratelli  dilettissimi,  riflettete  , 
che  niuno  è miserabile,  se  non  è reo,  ninno  è reo,  che 


Digitized  by  Google 


— 332  — 


resti  impunito.  E però  essendo  tutti  noi  rei,  se  siamo 
anche  in  una  intera  impossibilità  di  osservare  il  digiuno, 
ricordiamoci  che  siamo  in  tanto  maggiore  necessità  di 
raddoppiare  le  orazioni , c di  far  la  limosina  : Pro  eo 
(punì  non  potest  quis  jcjunarc  amplius  debet  erogare 
pauperibus,  ut  peccala  quae  non  potest  jejunando  curare 
possit  eleemosinas  dando  redimere  (s.  Cae.  Arci.  Hom.  2.) 
Voi  mi  direte  che  la  scarsezza  di  certi  generi,  che  so- 
gliono essere  il  nutrimento  ordinario  nella  Quaresima, 
rendo  necessaria  la  dispensa,  ed  io  credo  potervi  rispon- 
dere quello  che  in  più  dure  circostanze  scrisse  Inno- 
cenzio  111,  all'arcivescovo  di  Braga,  che  lo  interrogava, 
qual  penitenza  dovesse  imporsi  a quei  che  erano  stati 
costretti  a mangiare  la  carne  in  Quaresima  in  tempo 
d’ una  tal  carestia  che  fece  morire  molto  del  popolo 
minuto.  In  tali  arliculo  illos  non  credimus  puniendos. 
Preces  tamen  Domino  prò  illis,  et  cum  illis  effundas,  ne 
ipsis  aliquatenus  impulelur:  quia  bonarum  menlium  est 
ibi  limere  culpam,  ubi  culpa  minime  repcrilur.  (C.  Con- 
silium  do  Obser.  jejunj).  Siete  voi,  fratelli  dilettissimi, 
in  una  vera  necessità  di  dispensa  da  quella  parte  di 
digiuno,  che  riguarda  I'  astinenza  da  certi  cibi?  Ynletc- 
veno  pure  di  questa  dispensa;  ma  compensatela  con  una 
giusta  proporzione  di  altre  buone  opere.  In  altra  guisa 
io  non  posso  accordarvela  per  non  fare  della  potestà, 
che  mi  ha  data  Iddio,  una  credete  dissipazione  coperta 
dal  velo  lusinghiero  di  una  dispensa  caritatevole. 

Sembrerà  forse  a taluno  di  voi,  che  io  voglia  con 
tanti  riflessi,  e cautele  ritirare  quasi  l’ Indulto,  che  ac- 
cordo. Fratelli  miei  dilettissimi,  non  è che  con  mio  di- 
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spiacere  il  trovarmi  nella  necessità  di  dispensarvi  da  un 
mezzo  si  utile  alla  salute  del  corpo,  o dell’anima.  Mi  è 
Dio  testimonio,  so  io  vi  amo,  e vi  amo  teneramente, 
ma  in  Gesù  Cristo:  ond  e elio  io  intendo  custodire  con 
ogni  fedeltà  all'Eterno  Pastore  le  anime  vostre.  So  che 
la  più  parte  del  mio  gregge,  c specialmente  i poveri 
sono  io  necessità  di  qualche  dispensa,  c però  I’  accordo; 
ma  temo  assai  pei  ricchi,  clic  non  ne  abusino,  e però 
vi  torno  a ripetere  in  varie  forme  l'istessa  massima, 
persuaso  che  quando  comprendiate  la  necessità  di  far 
penitenza,  allora  quasi  con  un  esercito  dei  fedeli  di  tutto 
il  mondo,  per  usare  la  frase  di  S.  Bernardo  (Serm.  7. 
in  Quadr.)  potrà  dirsi  che  andiate  col  Salvatore  Gesù 
Cristo  alla  testa  a combattere  il  comune  avversario,  lo 
prego  dunque  tutti  a non  valersi  della  dispensa  che  se- 
condo il  bisogno,  prendendo  consiglio,  e facoltà  di  usarne 
con  maggior  o minore  riserva  dal  proprio  parroco,  che 
dovrà  in  tutto  seguitare  non  la  dottrina  dei  rilassati 
Casisti,  ma  lo  sante  massime  del  Vangelo.  Se  l’osser- 
vanza della  Quaresima  vi  può  in  quest’anno,  attese  le 
circostanze,  comparire  più  laboriosa  l'abbraccino  i ricchi, 
come  un  mezzo  opportuno  a fare  quella  penitenza,  da 
cui  troppo  facilmente  si  scusano,  non  disperino  i poveri, 
a cui  i fratelli  loro  non  mancheranno  di  prestare  più 
abbondante  il  sollievo:  E gli  uni,  e gli  altri  frattanto 
adorino  Iddio,  che  la  fame,  ed  i più  grandi  flagelli  ha 
riposto  nella  disposizione  di  Gesù-Cristo.  Esso  gli  regola, 
gli  tempra,  e gli  pesa  come  con  una  giusta  bilancia  per 
fargli  servire  al  bene  dei  suoi  eletti,  o alla  punizione 
dei  suoi  nemici.  Non  altribuischiamo,  fratelli  dilettissimi, 
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al  caso,  nè  alle  sole  regole  generali  della  natura  l’ ab- 
bondanza, o la  carestia,  la  perdila  delle  biade,  o la  con- 
servazione delle  viti,  degli  ulivi,  c degli  altri  frutti  della 
terra.  Avvezziamoci  a stare  attenti  a tutti  gli  avveni- 
menti del  mondo,  a riguardargli  con  occhio  cristiano, 
e a ricordarci  di  quell’oracolo  dell’Apostolo:  Omnia 
propter  Eleclos  (2.  Timoth.  .2.  10.)  Tutto  è per  gli 
eletti.  Tulli  i flagelli  di  Dio  sono  in  mano  di  Gesù  Cristo, 
perchè  ogni  giudizio  è dato  a Lui,  come  a Giudice  dei 
vivi,  e dei  morti.  Sotto  un  Dio  giusto,  torno  a ripetervi, 
niuno  è miserabile  se  non  è reo,  niuno  è reo  che  resti 
impunito.  I tempi,  ed  i segni  forieri  della  divina  vendetta 
sono  quel  sesto  sigillo  riserbato  all'Agnello,  di  cui  si  parla 
nelfApocalisse  (Gap.  6 v.  12.)  Tutte  le  creature  predicano 
la  penitenza,  ed  avvertono  i peccatori  a prevenire  l’ira  di 
Dio.  Poscia  tutte  si  solleveranno  controdi  loro, e serviranno 
alla  loro  punizione,  quando  sarà  passato  il  .tempo  della 
misericordia.  Beati  coloro,  che  persuasi  di  dovere  indi- 
spensabilmente soddisfare  alla  Divina  Giustizia  hanno 
dei  segni  propizii,  e dei  felici  prognostici  di  salute  nel 
timor  santo  dei  divini  giudizii,  per  cui  ripieni  di  una 
salutare  tristezza  fanno  degni  frutti  di  penitenza.  Accet- 
tiamo dunque  di  buon  animo,,  fratelli  dilettissimi,  le 
afflizioni,  che  Dio  ci  manda,  e non  ci  priviamo  con 
indoverose,  ed  inopportune  dispenso  di  quel  mezzo,  che 
ci  dà  per  sua  misericordia  il  Signore  di  potere  più  ab- 
bondantemente dare  soddisfazione  a Lui  per  i nostri 
peccati.  Riflettiamo,  che  questo  mezzo  consiste,  come 
avverte  un  pio,  e dotto  interprete  (Sacy.  Num.  c.  20. 
in  fine)  ncll'offerire  con  uno  spirilo  di  pazienza,  c di 
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penitenza  tutte  le  traversie  tutti  i mali,  e tutti  gl'inco- 
modi della  vita,  riguardando  la  morte  medesima  corno 
l'ultimo  frutto,  e la  consumazione  della  penitenza,  e come 
un  giusto  supplicio  delle  nostre  colpe. 

Armali  di  questo  spirilo,  fratelli  dilettissimi,  accosta- 
tevi ad  esporre  i vostri  veri  bisogni  al  proprio  parroco, 
e noti  dubito,  che  maggiore  sarà  in  voi  la  premura  di 
soddisfare  alla  necessità  della  penitenza,  che  alla  neces- 
sità dei  comodi  della  vita,  Io  spero  ancora,  fratelli  dilet- 
tissimi, che  riflettendo  a quei  temporali  vantaggi,  che 
sopra  gli  altri  avete  goduto,  e nel  vedervi  preservati  nello 
scorso  annoda  tante  malattie,  che  aulissero  i nostri  vicini, 
e nel  trovarvi  meno,  che  altrove  mancanti  di  certi  frutti, 
che  sono  di  gran  sollievo  ai  poveri,  voi  dovrete  benedire  il 
Signore  di  avere  osservala  in  qualche  parte  l’astinenza 
dai  cibi  negli  scorsi  anni,  sembrando,  che  Egli  abbia 
voluto  anche  in  questa  vita  ricompensarla. 

Un  riflesso  però  più  nobile,  e più  degno  del  vostro 
stato  ha  sempre  più  ad  animarvi  ad  abbracciare  volen- 
tieri la  penitenza,  che  vi  propone  in  questo  tempo  la 
Chiesa.  Questo  me  lo  suggerisce  la  festa  della  Espiazione, 
i cui  alti,  e profondi  misteri  ci  manifesta  Iddio  medesimo 
per  mezzo  dell'Apostolo  Paolo  nella  lettera  agli  Ebrei. 
Alla  solenne  Espiazione,  che  nella  legge  Mosaica  si  fa- 
ceva dal  sommo  sacerdote  per  i peccati  del  popolo  in 
tutto  l’anno  commessi,  si  apparecchiavano  tutti  col  di- 
giuno, c colla  penitenza:  Digiuno  tale,  che  ogni  sorta 
di  alimento  in  quel  giorno  era  vietato  a lutti  i maschi 
maggiori  di  anni  tredici,  ed  alle  femmine  maggiori 
degli  undici.  Replicate  erano  le  confessioni,  che  in- 
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nanzi  a Dio  facevano  delle  loro  colpe  accompagnalo 
ancora  da  corporali  mortificazioni,  e da  lunga  orazione. 
Era  questa  penitenza  tanto  strettamente  comandala  da 
Dio,  clic  la  pena  di  morte  era  minacciala  ai  trasgressori. 
Chiunque  non  si  sarà  afflitto  in  quel  giorno  perirà  in 
mezzo  al  suo  popolo  (Lcvit.  23.  29.)  Omni»  anima, 
quae  a/flicta  non  fuerit  die  hac  peribil  de  populis  suis. 
Questo  era  il  solo  giorno  in  cui  il  sommo  sacerdote 
entrava  nella  parte  interiore  del  santuario  coperta  dal 
velo  misterioso,  e col  sangue  del  caprone,  a cui  toccava 
in  sorte  l’essere  immolato  per  i peccali  del  popolo, 
aspergeva  c il  santuario,  e il  tabernacolo,  dove  il  fumo 
dell’incenso  tutto  copriva.  Le  solennità,  e cerimonie, 
senza  le  quali  non  si  ardiva  il  sommo  sacerdote  di  en- 
trare nel  santuario  erano  molle,  ma  pur  finalmente  altro 
non  erano  che  ombre,  e figure  incapaci  a romper  quel 
velo,  che  c’impediva  l'ingresso  nel  santuario.  Cedano 
ormai  le  figure,  c l’ombro  alla  verità.  Gesù  Cristo  il 
Pontefice  Eterno  dei  beni  futuri  solo  degno  di  accostarsi 
a Dio,  e di  esserne  esaudito  è entralo  non  già  nel  san- 
tuario fatto  di  mano  degli  uomini,  che  non  era  che  la 
figura  del  vero,  ma  nel  cielo,  affine  di  presentarsi  per 
noi  aN’Elerno  Padre  (Ep.  od  Heb.  9.  24.):  Non  enim 
in  maini  facta  Sancta  Icsus  intruivit  exemplaria  verorum, 
sed  in  ipsum  Coelum  ut  appare  il  nunc  vultui  Dei  prò 
nobili.  Il  tabernacolo  più  eccellente  di  quello  della  legge, 
per  cui  è passato  in  questo  santuario,  è la  umana  na- 
tura clic  egli  ha  assunto,  e della  quale  vestito  è asceso 
al  Cielo  per  prepararci  il  luogo,  e per  intercedere  per 
noi  presso  l’Eterno  Padre:  ut  apparali  nunc  vollui  Dei 
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prò  nobis.  Questo  tabernacolo  fatto  non  per  le  mani 
degli  uomini,  ma  per  divina  operazione  formato  dallo 
Spirito  Santo  nel  seno  d’una  Vergine  Egli  come  sommo 
sacerdote  ha  offerto,  e sacrificato  a Dio  sulla  Croce,  e 
collo  spargimento  del  Sangue  buo  ha  dato  compimento 
alla  redenzione  nostra,  ha  squarciato  quel  velo,  che 
c'impediva  l’ingresso  nel  santuario,  ha  abolito  il  chiro- 
grafo di  condanna,  e trionfante  ci  ha  aperto  la  via  del 
cielo  ( Ibid.  vers.  4t . 12.):  Per  amplius,  et  per  fedita 
tabermculum  non  manufadum,  idesl  non  hujus  creationis: 
non  col  sangue  dei  caproni,  o dei  vitelli:  ncque  per  san- 
guinerà liircorum,  aul  vitulorum,  sed  per  proprium  san- 
guinem  introivil  semel  in  sonda  aeterna  redemptione 
inventa.  Il  sangue  della  vittima  sparso  dal  sacerdote  nei 
giorno  della  Espiazione  non  giovava  a purificare  nè  il 
sacerdote,  nè  il  popolo  fuori  che  dalle  immondezze  legali, 
c la  necessità  in  cui  erano  e il  sacerdote,  e gli  altri 
destinali  alla  funzione  ordinala  di  lavarsi  le  carni,  c le 
vesti,  è una  prova  evidente  che  la  cerimonia  della  Espia- 
zione non  assolveva  i colpevoli  davanti  a Dio,  e però 
tornavasi  ogni  anno  a rinnovarla.  Ma  Gesù  Cristo  avendo 
una  volta  offerto  se  medesimo  vittima  per  i peccati , 
con  questo  unico  sacrifizio  ha  compito  tutti  i disegni 
di  Dio  per  la  eternità,  ha  stabilito  il  suo  regno,  distrutta 
la  potestà  delle  tenebre,  della  carne,  e del  peccato,  ha 
consumata  la  grande  opera  della  salute  degli  eletti  ; 
Introivil  semel  in  sonda.  Quivi,  siede  in  eterno  alla 
destra  di  Dio  Padre  aspettando  quel  che  resta  a com- 
pirsi, che  i suoi  nemici  siano  lutti  a lui  sottoposti. 

Soggettiamoci , fratelli  dilettissimi,  a Lui  per  amore 
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nel  tempo  della  misericordia,  altrimenti  lo  saremo  per 
giusta  punizione  nel  tempo  della  giustizio.  .Consideriamo 
la  gloria,  di  cui  è entrato  Gesù  Gristo  a possesso  dopo 
il  suo  sacrifìcio:  questa  sarà  pure  la  ricompensa  di  tulli 
quelli  che  si  sacrificheranno  con  Lui.  Affrettiamoci  a 
contribuire  alla  perfezione  al  compimento  del  corpo  di 
Gesù  Cristo  j rendendoci  degni  di  esserli  uniti  noi  suo 
Corpo  immortale.  Convertiamoci  a Lui  perfettamente,  e 
così  si  compia  il  suo  trionfo.  Ma  come  potremo  farlo , 
se  non  partecipiamo  alle  tribolazioni , ai  patimenti  di 
Lui  ? Voi  ben  sapete  la  minaccia,  che  era  fatta  a quegli 
del  popolo  d’isdraello , che  nel  giorno  della  Espiazione 
non  avessero  afflitto  il  loro  spirito  col  digiuno,  coll'asti- 
nenza, col  dolore , col  pentimento.  Omnis  anima,  quae 
a/fKcta  non  fuerit  die  liac  peribit  de  populis  suis.  Ma 
quale  espiazione  era  quella,  fratelli  miei  dilettissimi? 
Un’ombra,  e figura  di  quello  che  è in  verità.  Lasciamo 
però  le  figure , e l ombre,  e più  ancora  lo  spirito  che 
era  sotto  la  legge,  se  vogliamo  comunicare  ai  meriti  ed 
allo  spirito  di  Gesù  Cristo. 

Chiesa  santa  prima  di  proporci  a meditare  il  bene- 
fizio grande  delia  redenzione  c’  induce,  e c invita  alla 
penitenza  col  santo  digiuno  quaresimale.  Se  non  potete 
osservarlo  in  tutta  l'estensione,  conforme  si  è praticato 
sino  agl’  ultimi  secoli,  e come  rigorosamente  si  pratica 
a nostra  gran  confusione  nella  Chiesa  orientale,  compen- 
sale questa  dispensa,. che  la  sola. necessità  può  render 
legittima  con  altre  buone  opero,  che  sono  l’orazione,  e 
la  limosina.  Ricordatevi,  come  dice  s.  Agostino,  elio  questa 
non  consiste  -solo  nel  somministrare  il  vitto,  cd  il  vestilo 
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ai  poverelli,  ma  nel  consolare  gli  afflitti,  nel  perdonare 
le  offese,  nell’istruire,  olii  manca  (Iella  necessaria  cogni- 
zione della  verità  della  fede,  in  lutto  quello  finalmente, 
che  si  fa  di  opere  di  misericordia.  Quanto  alla  orazione 
Gesù  Cristo  ci  dice  che  bisogna  orare  sempre  : (Lue.  18. 
1.)  oportet  semper  orare.  Sopra  di  che  ci  avverte  fistesso 
s.  Dottore  Agostino,  che  il  desiderio  continuo  della  eterna 
vita  formato  dalla  carità,  e sostenuto  dalla  fede,  e dalla 
speranza  è quella  continua  orazione,  che  ci  comanda  il 
• divino  Maestro  (Lct.  130.  ad  Probam  num.  18).  E sic- 
come le  sollecitudini  della  vita  intiepidiscono  questo  santo 
desiderio,  cosi  di  tanto  in  tanto,  lasciala  ogni  cura, 
ritorniamo  all'esercizio  della  orazione  per  rammentarci 
la  presenza  di  Dio,  o rimetterci  davanti  agli  occhi  l’og- 
getto di  questo  desiderio,  e renderlo  cosi  più  acceso,  e 
più  forte  in  quella  guisa,  che  al  fuoco  si  torna  a dare 
nuovo  alimento,  perchè  si  faccia  più  vivo,  ed  ardente, 
e non  venga  ad  estinguersi. 

Sicché  quando  io  vi  dico  compensale  con  una  giusta 
proporzione  di  buone  opere  la  dispensa,  di  cui  vi  cre- 
dete col  parere  del  parroco  io  una  giusta  necessità,  altro 
non  intendo  dirvi,  se  non  che  voi  raddoppiate  gli  eser- 
cizi dell’orazione  per  renderla  più  viva  e più  accesa  di 
carità,  e procuriate  nella  forma  che  vi  bo  spiegato  di 
fare  più  abbondante  limosino.  Rammentatevi  oltre  a que- 
sto, che  consistendo  il  digiuno  nella  volontaria  privazione 
dell’uso  assolutamente  non  necessario  dello  creature,  la 
dispensa  dall’astinenza  di  certi  cibi,  o dall'unico  pasto 
non  vi  toglie  l’obbligo  di  quel  digiuno  universale,  cho 
è indispensabile  ad  ogni  cristiano.  Il  pensarla  diversa- 
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mente  sarebbe  un'  operare  secondo  lo  spirito,  che  era 
sotto  la  legge,  non  secondo  lo  spirito,  con  cui  debbono 
essere  animali  i seguaci  di  Gesù  Cristo.  I Farisei  della 
legge  nuova  vi  spacceranno  un’altra  dottrina,  ma  con- 
vinti ormai  per  tanti  modi  dell’aperta  loro  ribellione  alla 
legge  di  Gesù  Cristo,  io  spero,  ebe  per  la  grazia  di  lui 
non  vi  potranno  sedurre.  Sono  costoro  quelli  spiriti 
torbidi,  di  cui  parla  l’apostolo  s,  Giovanni  (Ep.  1.  cap. 
4.  v.  3.),  che  dividono  Gesù  Cristo  non  solo  attaccando 
la  sua  divinità,  ma  rompendo  quanto  é per  loro  colla 
uovità  delle  dottrine  quei  vincoli  di  unione,  che  fanno 
la  consolazione,  c la  forza  del  suo  corpo  mistico  che  è 
la  Chiesa.  Alle  false,  e lusinghiere  voci  di  costoro  non 
ponete  mente,  ma  ascoltale  l'amorosa,  e salutevole  voce 
di  Lei,  che  và  cantando  in  flebil  tuono  : Utamur  ergo 
parcius,  verbis,  cibis,  et  potibus;  sonino,  jocts,  et  arctius 
perstemus  in  custodia  (Hymn.).  Cosi  otterremo  per  i me- 
riti del  Redentore,  che  l’astinenza  ci  guarisca  dalle  ferite, 
che  la  intemperanza  ci  ha  fatto,  secondo  quello,  che 
Chiesa  santa  implora  da  Dio,  quando  prega  per  noi  : ut 
dignitas  condictionis  humanae  per  immoderantiam  snu- 
data medidnalis  parsimoniae  stadio  reformetur  (Fer.  v. 
bebd,  Pass.)  Se  vogliamo  partecipare  del  frutto  di  quel 
sangue  prezioso,  ebe  sparso  là  sulla  croce  ci  ba 
aperta  la  via  del  cielo  adombrata  dal  velo  del  san- 
tuario, esebiamo,  come  dice  s.  Paolo  (ad  Hebr.  43. 
13.)  fuori  del  campo,  ed  andiamo  a lui  portando  l'i- 
gnominia della  sua  croce  : Exeamus  ad  eum  extra 
castra,  improperium  ejus  portanles.  Fratelli  dilettissimi, 
il  mondo  è già  giudicalo,  esebiamone  con  un  di- 
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stacco  sincero  dalle  sue  massime , dal  suo  spirilo, 
lasciamo  pure  di  buona  voglia  le  cose  tutte  di  questo 
mondo  distaccandocene  coll'  affetto,  lasciamo  noi  stessi 
per  seguitare  Gesù  Cristo,  la  sua  legge,  i suoi  patimenti, 
i suoi  opprobrii,  vestiamoci  di  quello  spirito  di  penitenza, 
che  allo  stato  di  peccatori  si  conviene,  e non  ci  vergo- 
gniamo di  esser  discepoli  di  Gesù’  Cristo,  e di  esser 
trattati  come  Lui,  quando  Iddio  lo  permetta. 

Se  queste  massime  , fratelli  dilettissimi,  saranno  da 
voi  tutti  ben  penetrate,  io  potrò  ripromettermi  , che  la 
dispensa,  che.  viene  accordata  a misura  dei  bisogni  iu 
quest’anno  non  sarà  ad  alcuno  di  nocumento.  Tanto 
prego  l’ Eterno  Padre  ad  accordarmi  per  i meriti  di 
Gesù  Cristo,  affinchè  nel  giorno  estremo  abbia  la  cou- 
solazione  di  essere  stato  un  fedele,  o prudente  economo 
nell’amministrazione  di  questa  sua  Chiesa,  impetratemi, 
fratelli  dilettissimi,  una  grazia  cosi  importante  colle  vo- 
stre orazioni , e mentre  raccomandate  a Dio  il  vostro 
pastore , che  ha  la  cura  spirituale  delle  anime  vostre  , 
non  vi  scordate  giammai  di  pregare  per  il  nostro  So- 
vrano, e per  tutta  la  Keal  famiglia  riflettendo,  che  oltre 
all’obbligo,  che  ne  abbiamo  strettissimo  come  cristiani, 
egli  lo  merita  anco  particolarmente  per  le  tante  provide 
cure,  con  cui  a vantaggio  della  religione,  e delio  Stato 
ci  governa  più  con  affetto  di  padre  , che  con  autorità 
di  Sovrano.  Gratta  cum  omnibus  vobis.  Amen. 

Dato  in  Pistoia  dal  palazzo  vescovile  il  di  28.  Feb- 
braio, <783. 


Digitized  by  Google 


Huiurro  LV. 


LETTERA 

In  occasione  ili  spedire  ai  vicari  foranei  la  Pastorale 
sull’indulto  della  Quaresima 


a Nel  rimettere  ai  parrochi  del  suo  vicariato  l’ac- 
clusa istruzione  sulla  Quaresima  si  contenterà  VS.  molto 
reverenda  di  raccomandare  ai  medesimi  di  leggerla  al 
popolo , istruendolo  conformemente  a quanto  vi  dico. 
Sarà  pure  sua  cura  in  questa  occasiono  il  rammentare 
ai  medesimi  l’obbligo  che  hanno  d’invigilare  sulla  con- 
dotta dei  regolari,  che  vengono  nella  parrocchia,  c sulla 
dottrina , che  spargono  i predicatori,  affinchè  sotto  pre- 
testo di  pietà  non  vadano  disseminando  nuove,  ed  as- 
surde pratiche  di  divozione,  e non  mettano  divisioni  nel 
popolo.  La  trascuratezza  loro  in  questa  parte  del  pasto- 
rale ministero  sarebbe  troppo  pregiudiccvole  al  bene 
della  Chiesa , ed  alla  quiete  dello  Stato , però  mi  lu- 
singo, che  nessuno  vi  mancherà.  Io  vivo  nella  fiducia, 
che  Ella  avrà  ogni  attenzione  perchè  non  restino  vane 
le  mie  premure.  E pieno  di  stima  mi  dico.  » 

Doto  in  Pistoia  dal  jmlazzo  vescovile  il  di  28.  Feb- 
braio, 1783. 


[\ unterò  E. VI. 


(Vedi  Vita  di  Scipione  dc'Hicci,  pag.  551  ) 

LETTERA 

In  occasione  di  pubblicare  la  circolare  del  lì.  Sovrano 
riguardante  le  questue,  e di  jyrcsentare  ai  parrochi 
un  istruzione  di  Monsignore  Arcivescovo  di  Sali- 
sburgo. 


La  ignoranza,  e la  corruzione  del  cuore,  fratelli  mici 
dilettissimi , hanno  inondata  i la  terra.  Quella  profonda 
piaga,  che  l’originale  peccalo  ha  in  noi  fatta,  siccome 
diede  a queste  il  principio,  cosi  gli  da  il  nudrimcnto. 
Quindi  la  incredulità,  e la  falsa  specie  di  religione,  che 
ne  derivano  adombrate  già  nel  Sadduceismo,  e nel  Fari- 
saismo , che  negli  ultimi  periodi  dell'  antica  alleanza 
infettavano  la  Nazione  eletta,  hanno  quasi  da  per  lutto 
poste  profonde  radici  ; e se  non  che  la  eterna  verità  ne 
istruisce,  che  la  Chiesa  non  può  mancare,  e che  vi  sarà 
sempre  un  popolo  fedele,  santo,  sparso  da  per  tutto,  io 
temerei,  che  all’annunzio  della  venuta  dell’Eterno  Giudice 
quasi  non  dovesse  trovarsi  alcuno  fedele  ìn  terra  : (Lue. 
48.  8.)  Filius  hominis  veniens  jmtas,  inveniet  / idem  in 
terra  ? Di  questo  mio  giusto  sbigottimento  ben  mi  farete 
ragione  voi  stessi , fratelli  miei  dilettissimi,  ove  seria- 
mente riflettiate  a quanto  calamitosi  tempi  ci  abbia  ri- 
servato il  Signore.  Egli  che  tutto  tempera,  e dispone 
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por  i!  compimento  (iella  grande  opera  della  salute  degli 
eletti,  secondo  i suoi  altissimi  fini  ha  permesso,  che  nef 
Santuario  pure  si  avanzi  lo  spirito  dei  Sadducei.  Voi  bene 
il  sapete,  e però  non  rammentiamo  il  lacrimevole  ci- 
mento in  cui  la  onnipotente  forza  di  Dio  suscitò  il 
braccio  generoso  del  pio,  cd  illuminato  Sovrano  a soc- 
correre la  Chiesa  a sostenere  il  pastore  contro  le  ca- 
lunnie, e ,le  cabale  dei  figli  della  Babilonia.  Voltiamoci 
piuttosto  con  gemili  grandi  al  Signore,  cd  insieme  uniti 
fino  che.  vi  è speranza,  facciamogli  per  cosi  dire  violenza, 
sicché  alle  orazioni  della  sua  Chiesa  doni  la  conversione 
di  coloro  , a cui  collo  spargimento  del  sangue  suo  il 
Divin  Figlio  l’ha  meritata. 

Non  è però  questo  il  solo  male  , che  abbiamo  da 
piangere,  fratelli  dilettissimi , nella  Chiesa.  L'uomo,  che 
non  ha  ancora  estinto  affatto  in  se  stesso  il  lume  della 
fede  è persuaso  della  necessità  di  adorare  Iddio,  e di 
servirlo;  ma  trova  incomodo,  e gravoso  troppo  alla  cor- 
rotta natura  quel  cullo  spirituale,  clic  lo  consacra  a Dio, 
e che  l’obbliga  a nulla  riservarsi,  ma  a dare  tutto  a! 

Creatore.  La  legge  di  Gesù  Cristo  fatta  per  combattere 
I ' . 4 

l'uomo  vocchio,  oltre  l’interno  collo  esige  anco  l’esterno, 

si  perché  riconoscendo  l'uomo  da  Dio  e l’anima,  ed  il 
corpo,  a Lui  è dovere,  che  l'uno,  e l'altra  sieno  consa- 
crali, e con  esierni  atti  sia  eccitala  l'anima  agli  atti  di 
pielà,  si  perchè  vivendo  gli  uomini  in  società,  d'uopo  è 
che  abbiano  dei  segni,  che  gli  uniscano  in  un  corpo  di 
religione,  e pei  quali  vicendevolmente  si  confortino,  cd 
animino  a rendere  a Dio  il  tributo  di  loro  adorazioni. 
L’uomo  corrotto,  che  vorrebbe  accordare  Cristo  con 
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Celiai , volentieri  abbraccia  quella  parte  di  culto  , che 
riguarda  l'esterno,  e valutandolo  il  punto  capitale  di  sua 
religione  si  crede  al  coperto  di  quei  gastighi,  che  soli 
lo  tengono  attaccato  a queste  apparenze  di  pietà , ma 
non  potrà  mai  evitare  chiunque  non  adora  Iddio  in 
spiritu,  el  verilate. 

Per  rimediare  a questi  due  mali  gravissimi  in  tutto 
quell’amalissimo  popolo,  che  Iddio  mi  ha  dato  a gover- 
nare con  voi,  oltre  l'avergli  parlato  a lungo  nello  scorso 
anno  sulla  necessità,  c sul  modo  di  studiare  la  religione, 
glie  ne  ho  anche  apprestati  i mezzi  nel  catechismo,  che 
è ad  uso  di  questa  diocesi.  Qualunque  di  voi,  venerabili 
fratelli  miei,  si  è fallo  un  carico  di  secondare  le  mie 
mire,  ha  potuto  vedere  in  pratica  quanto  utile,  c van- 
taggioso è stato  nella  sua  parte  di  gregge  l’obbedire  al 
suo  Vescovo.  Neli'ingiungervi  nuovamente  il  valervene 
per  non  esporvi  ai  tremendi  giudizi  di  Dio,  al  cui  tri- 
bunale dovrà  ognuno  di  noi  rendere  stretto  conto  di 
ogni  trascuratezza  nel  dovere  essenziale  della  istruzione, 
io  mi  consolo,  che  la  maggior  parte,  e la  più  sana  di 
voi  Io  eseguisce  con  quell’impegno,  che  ò proprio  del  suo 
ministero  ; nel  che  se  alcuno  è cosi  cieco,  cd  ostinato 
che  vi  manchi,  io  spero,  che  l’altrui  esempio,  c consiglio 
lo  condurrà  ad  essere  più  esatto,  prima,  che  io  venga  a 
lui  con  quelle  risoluzioni,  che  il  dovere  pastorale  mi 
obbligherà  a prendere. 

A questo  impegno  però,  con  cui  io  veggo  dalla  più 
parte  di  voi  porsi  ogni  studio,  perchè  il  popolo  tutto 
resti  istruito  nei  doveri  della  sua  religione,  contentatevi, 
che  io  dia  un  nuovo  eccitamento  con  porvi  d'avanli  agli 
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occhi  la  bella,  e dotta  istruzione  di  monsignore  Arci- 
vescovo di  Salisburgo,  il  quale  non  contento  di  dichia- 
rare le  sode  massime,  e le  verità  della  Chiesa,  insegna 
a distinguere  quello,  che  la  Chiesa  propone  da  quello, 
che  si  propone  nella  Chiesa.  Sa  bene  egli  che  Gesù 
Cristo  non  ha  tanto  alzala  la  voce  sua,  quanto  contro 
dei  Farisei.  » La  dottrina  di  costoro,  come  bene  avver- 
ti li  va  un  dotto,  e zelante  Vescovo  della  Francia,  (Col- 
» beri  VI.  Lett.  all’Arcivescovo  di  Sens)  non  tendeva  , 
» che  a riformare  l’esterno.  Ignorando  la  giustizia  di  Dio 
» cercavano  di  stabilire  quella  dell’uomo  : contenti  del- 
» l’ esteriore , poco  si  mettevano  in  pena  di  regolare 
» l’interno.  Al  primo,  al  più  grande  de  comandamenti 
» sostituivano  le  loro  tradizioni  tutte  umane.  Rigidi  os- 
» servato»  della  lettera  della  legge  non  ne  conoscevano 
» lo  spirito.  Contro  si  fatti  maestri  Gesù  Cristo  mette  in 
» guardia  i suoi  discepoli.  Contro  la  loro  dottrina  pure 
» aveva  alzata  la  voce  nel  suo  discorso  sul  monte.  E 
» siccome  questa  dottrina  non  tendeva  che  a fare 
» degl’ipocriti,  cosi  Gesù  Cristo  disse  ai  discepoli,  che 
» .il  lievito  de'Farisci  è l’ipocrisia  : Cavete  a fermento 
» Phariseorum,  quod  est  hypocrisis.  Questo  lievito  non 
» erano  soltanto  scuse,  e raziocini  per  giustificare  la 
» corruzione  dei  costumi  : ma  erano  principii,  e n§assime, 
n che  si  stabilivano  con  ostentazione,  principii,  a cui  si 
» slava  attaccati,  che  si  spandevano  con  impegno,  che 
» si  pretendeva  trovare  nelle  scritture  medesime  ec.  » 
Questo  terribile  quadro  dei  dottori  dell’antica  legge , 
tra  i quali  erano  i Sadducei  ancora  compresi,  ha  eccitato 
lo  zelo  di  questo  mio  illustre  confratello,  che  pensando 
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ai  mezzi  di  porre  un'argine  a quello  spirito  d’irreligione, 
che  fa  il  carattere  del  nostro  secolo  ha  di  fronte  com- 
battuto nella  istruzione,  che  vi  presento  quel  lievito  fa- 
risaico, di  cui  non  vi  è il  più  alto  a condurre,  e stabilire 
gli  uomini  nella  incredulità. 

Egli  però  giustamente  prende  di  mira  sino  da  prin- 
cipio l’ornamento  superfluo  delle  chiese,  e quello  smo- 
derato lusso,  con  cui  un  falso  principio  di  religione 
profana  il  tempio  di  Dio  con  quei  mezzi , coi  quali  più 
veracemente  potrebbe  Iddio  essere  onoralo.  L’oro,  l’ar- 
gento, le  gemme,  le  supelleltili  rare,  e preziose,  onde 
sfoggiano  pomposamente  le  nostre  Chiese , sono  cose 
morte,  ed  inutili,  anzi  sacrileghe  in  Gesù  Cristo,  qualora 
ad  altro  non  servano,  che  ad  un  vano,  c superfluo  or- 
namento del  santuario.  Quando  non  mancano  del  puro 
necessario  le  Chiese,  il  sollievo  dei  nostri  fratelli  poveri, 
la  buona  educazione  della  gioventù,  i pubblici  bisogni 
dello  Stato,  sono  oggetti  senza  paragone  più  interessanti, 
e più  conformi  alfa  vera  pietà  cristiana,  che  il  lusso 
ecclesiastico,  di  cui  nelle  feste  si  vuol  far  pompa,  ecci- 
tando la  emulazione  tra  i diversi  popoli.  Ad  imitazione 
del  grande  restauratore  della  disciplina  s.  Carlo,  quanto 
sarebbe  utile  il  limitare  a un  discreto  numero  i lumi , 
che  debbono  ardere  nella  solenne  esposizione  dell’euca- 
ristico Sacramento,  ed  impiegare  a vantaggio  dei  poveri, 
ed  in  opere  di  carità  , conforme  prescrive  lo  zelante 
Arcivescovo  quello,  che  si  spenderebbe  in  addobbi  affatto 
mondani. 

Queste  massime  io  ho  veduto  per  prova,  che  volen- 
tieri si  abbracciano  dai  popoli , qualora  ne  vengono 
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istruiti,  c comprendano,  che  il  culto  esterno  ha  da  es- 
sere interpclrc  fedele  dei  sentimenti  dell'anima  verso  la 
divinità , a cui  non  si  presta  il  vero  culto  , se  non 
amandola.  Pietas  Dei  cullus  est , ci  avverte  s.  Agostino 
Epist.  140.  mini.  4a  nec  colitur,  ni  si  amando.  Il  difetto 
d istruzione  è uno  di  quei  peccati  dei  pastori,  che  più  di 
ogni  altro  sarà  messo  in  conto.  Il  riposarsi  in  un  punto 
cosi  essenziale  sopra  persone  ignoranti,  c prezzolate  è 
un  sacrificare  le  anime,  che  alla  nostra  cura  ha  Iddio 
affidate.  Voi  non  dovete  ignorare , venerabili  fratelli , 
come  talvolta  vi  sono  dei  falsi  Apostoli,  che  insegnano 
riposarsi  su  d’una  esattezza  vana,  ed  orgogliosa  per  certe 
loro  divozioncelle,  in  vece  d’istruire  ad  applicarsi  ai  pro- 
pri doveri,  di  riformare  il  suo  cuore,  di  rendersi  fedeli 
a tutto  quello  die  la  giustizia,  c la  carità  chiedono  da 
noi  per  il  nostro  prossimo,  c tutto  quello  che  da  noi 
esigono  per  Iddio,  e la  fede,  e la  religione.  Non  è egli 
pur  vero,  fratelli  miei  dilettissimi,  che  il  trascurare  questi 
essenziali  doveri,  e far  capitale  delle  piccole  cose,  an- 
corché buone  , e lodevoli,  quando  uno  se  ne  serve  in 
bene,  è una  specie  di  seduzione  per  certe  anime  più 
pericolosa,  che  un  aperta  tentazione  di  peccato?  Però 
saggiamente  il  prelato,  di  cui  vi  presento  l’istruzione  , 
raccomanda  ai  parrochi  l’ammaestrare  per  se  medesimi 
il  popolo,  piuttosto  che  valersi  fuori  del  caso  d’una  vera 
necessità  dell’opera  mercenaria  di  sacerdoti  coadiutori. 
La  lettura  della  Bibbia,  e l'uso  familiare  anco  nelle 
funzioni  ecclesiastiche  di  buone,  e divote  canzoni  com- 
poste in  lingua  volgare  sono  un  mezzo  utilissimo  per 
civilizzare  i popoli , c rendergli  non  meno  buoni  cri- 
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stiani,  che  fedeli  sudditi.  La  Bibbia  tradolta  in  nostra 
lingua  non  manca  ; ma  quanto  sarebbe  desiderabile,  che 
alcuno  tra  voi  più  esperto  faticasse  dietro  una  raccolta 
di  sacri  cantici  ad  uso  del  nostro  gregge,  onde  potesse 
dirsi  di  questa  diocesi  quello,  che  di  Betlemme,  e dei 
suoi  contorni  scriveva  a Marcello  s.  Girolamo  : Extra 
Psalmos  silentium  est  : quocumquc  te  verleris  arator 
slivam  tenens  Alleluja  decantai,  sudans  messor  Psalmis 
se  avocai,  et  curva  attondens  vilem  falce  vinitor  aliquid 
Davidicurn  vanii.  Ilaec  sunl  in  liac  provincia  carmina, 
hae  ut  vulgo  dicitur  amatoriae  cantiones , hic  pastorum 
sibilus,  haec  arma  culturae.  Un  prelato  che  scende  fino 
a proporre  una  raccolta  di  sacri  cantici  per  ridurre  il 
popolo  a intendere  la  formula  di  sue  preghiere,  e più 
facilmente  penetrarne  lo  spirito , non  dovea  tollerare 
l’abuso  introdotto  di  ridurre  a spettacoli  teatrali  reflem- 
minate,  e molli  musiche,  che  sono  introdotte  nella  Chiesa; 
però  lo  ha  saggiamente  bandito.  I popoli  non  si  civiliz- 
zano con  ridurgli  effeminati,  ma  con  istruirgli  nei  propri 
doveri.  La  gente  di  campagna,  che  ò la  classe  delle 
persone  più  necessarie  alla  società  e molte  volte  nel 
tempo  stesso  la  più  abbandonata  ad  una  supina  igno- 
ranza. Il  danno,  che  ne  deriva  alta  Chiesa,  ed  allo  Stato 
voi  medesimi,  venerabili  fratelli,  potete  agevolmente  co- 
noscerlo: però  chi  tra  voi  si  trova  in  mezzo  ad  un 
popolo  rozzo,  ed  incollo  faccia  ogni  sforzo  per  rendere 
un  servigio  sì  interessante,  quale  è il  ridurlo  pieno  di 
coltura , e di  cognizioni.  Quanto  possa  in  ciò  l’atten- 
zione, e l’industria  d’un  buon  parroco  non  lascia  di 
rilevare  il  dotto  Arcivescovo.  Finalmente  la  venerazione 
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dei  santi , e la  dottrina  dcHe  indulgenze  sono  l'ultimo 
oggetto,  di  cui  si  parla  in  questa  istruzione.  Quanto  al 
culto  dei  santi  la  fede  cattolica  nulla  più  c'insegna,  se 
non  che  buona,  ed  utile  cosa  ò il  venerargli,  ed  implo- 
rare presso  Dio  la  intercessione  loro.  Gli  errori  sopra 
questo  punto  sono  molti,  e Dio  voglia,  che  l’avarizia  , 
c l'ipocrisia,  l'una  delle  quali  non  va  dall'altra,  disgiunta 
negli  ecclesiastici,  non  entrino  mai  al  possesso  del  vostro 
cuore,  sicché  facciate  servire  la  pietà  dei  fedeli  ad  un 
sordido  guadagno  con  proporre  nuove  pratiche  di  devo- 
zioni verso  i santi.  Troppo  è necessario  specialmente  nei 
presenti  tempi,  che  conoscano  i popoli,  che  quella  im- 
magine non  ha  alcuna  particolare  virtù,  che  i santi,  e 
la  stessa  Vergine  si  onorano  come  servi,  ed  amici  di 
quel  Dio,  a cui  solo  rendiamo  il  culto  come  a primo 
essere,  e supremo  Signore  ; che  il  vero  unico,  c neces- 
sario mediatore,  Salvatore,  intercessore  nostro  presso  Dio 
Padre  è Gesù  Cristo  ; che  non  i rosari,  non  le  novene , 
non  le  aggregazioni  alle  confraternite  ci  fanno  santi , 
ma  la  pratica  delle  virtù  cristiane,  che  sola  ci  può  dare 
la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Còsi  la  dottrina  delle  indul- 
genze troppo  è necessaria  a sapersi  dai  popoli,  alTìnchè 
stieno  più  accorti  a non  fidarsi  cosi  facilmente  di  certi 
falsi  dottori  , che  per  affascinare  gl’ignoranti  spacciano 
degli  errori  massicci , e snervano  affatto  la  penitenza 
cristiana,  facendo  credere,  che  il  baciare  un’immagine  , 
il  correre  attorno  a una  Chiesa,  il  recitare  poche  preci 
basti  per  soddisfare  alla  divina  giustizia  oltraggiata. 

Io  vi  ho  voluto,  fratelli  mici  dilettissimi,  cosi  in 
abbozzo,  dandovi  una  idea  di  questa  bella  istruzione, 


prevenire  di  alcuni  abusi,  che  pur  troppo  regnano  anche 
tra  noi,  perchè  più  attentamente  leggiate  i saggi  prov- 
vedimenti presi  da  Monsignor  di  Colloredo,  che  nulla 
tanto  desidero,  quanto  di  potere  in  tulle  le  sue  parli 
adottare.  So  bene,  che  alcune  cose  possono  convenire 
in  un  popolo,  in  un  paese,  ed  alcune  in  un  altro,  ma  lo 
spirito  della  Chiesa  è per  tutto  il  medesimo.  Ciascheduno 
di  voi  anderà  esaminando,  e riflettendo  su  quanto  il 
bone  del  suo  popolo  esige,  siigli  abusi  da  riformarsi  nella 
sua  Chiesa:  quindi  venendo  secondo,  che  è prescritto  in 
questa  diocesi  a rendermi  conto  nei  prossimi  mesi  dello 
stalo  della  sua  Chiesa,  potrà  in  carta  accennarmi  quello, 
che  meriti  correzione,  e in  generale  per  la  diocesi,  c in 
particolare  per  il  suo  popolo.  1 parrochi  di  città  ne  fa- 
ranno anch’essi  conoscere  i respettivi  bisogni,  sicché 
con  maturo  consiglio,  e non  senza  i comuni  suggerimenti 
possano  prendersi  quelle  risoluzioni,  che  sono  atte  a pur- 
gare la  Chiesa  di  quelli  abusi,  che  vanno  contro  lo 
spirito  di  Gesù  Cristo  introducendosi  in  essa,  benché 
essa  gli  condanni  sempre,  e gli  abomini.  Io  non  credo 
intanto  di  potere  in  più  favorevole  circostanza  parteciparvi 
gli  ordini  che  rapporto  alle  questue  il  pio  ed  illuminato 
Sovrano  sempre  attento  a promovcrc  il  vero  bene  della 
Chiesa,  ed  estirpare  gli  abusi,  si  è degnato  licnignamenle 
di  comunicarci.  NcH’ingiungere  a lutti  voi  uniformandovi 
a questi  ordini  santi,  e religiosi  di  farne  conoscere  la 
necessità,  e la  giustizia,  intendo  pure  darvi  un  motivo 
di  fare  spiccare  in  faccia  ai  vostri  popoli,  e lo  spirito 
di  disinteresse,  che  in  voi  regnare  dee,  c la  pronta,  c 
la  ragionevole  obbedienza  ai  voleri  di  quel  Sovrano , 
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che  Iddio  ne  ha  con  ispccialc  (ratto  di  misericordia 
dato  per  governarci  : Io  sto  anco  attendendo,  che  mi 
accenniate  i mezzi  per  potere  senza  aggravio  dei  popoli 
mantenere  il  cappellano  curalo  in  quei  luoghi  ove  si 
richiede  per  il  migliore  servizio  spirituale  di  essi,  affinchè 
senza  essere  di  aggravio  ad  alcuno,  e senza  mancare 
del  necessario  possiate  degnamente  compiere  gli  uffici 
del  vostro  ministero,  il  che  voglia  accordare  a noi  tutti 
Iddio  colla  sua  santa  grazia. 

Dato  in  Pistoia  dal  palazzo  vescovile  li  U Aprile,  1783. 


\ unterò  LYII. 

LETTERA 

Circolare  del  di  primo  Marzo  1185 . Diretta  ai  vescovi 
e giusdicenti  dello  Stalo  dalla  segreteria  del  lìegio 
Diritto. 

: 

s 

Sua  Altezza  Reale  ha  veduto  che  gli  ordini  dati  per 
moderare  fino  a quel  segno  che  si  conviene  le  questue 
nella  campagna,  non  hanno  prodotto  che  un  debolissimo 
effetto,  forse  perchè  i vescovi  si  trovano  troppo  coster- 
nati dall’importunità  dei  postulanti  per  accordarne  le 
licenze,  ed  i giusdicenti  son  portali  ad  approvarle  per 
un  rispètto  verso  i vescovi. 

Comprende  perciò  che  sarà  inutile,  o di  poca  durala 
qualunque  altro  provvedimento  se  non  siano  general- 
mente proibite,  siccome  è venuta  nella  determinazione 
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di  proibire  lotte  le  questuo  che  si  fanno  per  le  feste, 
ufizi,  e per  qualunque  altra  o profana,  o sacra  funzione, 
senza  eccettuazione  alcuna,  tanto  in  danari  che  in  generi, 

0 nelle  Chiese  o fuori,  e tanto  nella  campagna,  che 
nelle  città,  terre,  c castelli. 

Non  resterà  compresa  in  questa  proibizione  la  questua 
che  si  facesse  per  l’elemosina  di  una  messa  di  più 
ne’ giorni  festivi  in  servizio  del  popolo,  o per  la  sussi- 
stenza di  qualche  curato,  o cappellano  curato,  dove  l’uso 
ne  è stabilito,  c non  sia  stato  anco  diversamente  prov- 
visto. 

Come  neppure  le  questue  per  la  sussistenza  dei 
poveri,  c dei  frati  veri  mendicanti,  e non  possessori,  a 
forma  dei  precedenti  ordini. 

Nè  quelle  questue  che  direttamente  interessassero  la 
pietà  pubblica  presa  nel  suo  più  stretto  senso,  come 
sarebbe  per  gli  spedali,  conservatorii  dei  poveri,  e si- 
mili, c non  in  tutta  la  sua  estensione;  ed  all’oggetto 
appunto  che  sopra  di  queste  non  nascano  equivoci,  C 
non  s'introducano  nuovi  abusi,  dovrà  ottenersene  la 
permissione  o temporaria,  o assoluta  dal  giusdicente. 

E perchè  potrebbe  seguire,  che  per  un  compenso 
alle  questue,  e per  gli  stessi  fini  si  accrescessero  spe- 
cialmente nelle  campagne,  le  lasse  nelle  congreghe,  e 
compagnie,  S.  A.  II.  incarica  non  solo  i giusdicenti,  ma 

1 vescovi  stessi  ad  invigilare  perchè  non  segua,  mentre 
accrescendosi  con  ciò  li  sconcerti  in  tali  società  si  tro- 
verebbero più  nel  pericolo  di  esser  soppresse. 

Io  prevengo  di  tutto  questo  V.  S.  Illustrissima  d’or- 
dine del  Reai  Sovrano  per  sua  notizia,  e per  sua  regola. 


liucuiiii’itli  Voi.  1 43. 
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Si  lusinga  Sua  Altezza  Reale  che  Ella  si  uniformerà 
a queste  Sovrane  intenzioni,  supponendo  che  Ella  sia  pur 
troppo  convinta,  che  tutte  le  piccole  feste,  per  le  quali 
si  inquieta  il  popolo,  con  le  questue  non  solo  non  danno 
al  popolo  maggior  spirilo  di  religione,  ma  lo  distolgono 
il  più  delle  volte  dai  doveri,  c dagli  esercizii  più  essen- 
ziali, che  la  religione  prescrive,  e che  verun  male  ne 
averrà,  se  non  si  faranno  che  quelle  sacre  funzioni,  per 
le  quali  vi  sono  i fondi,  ed  i sacri  ministri  provveduti. 

Firenze,  primo  Marzo,  1783. 
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Sumero  LVIII. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de' Ricci,  pag.  551.) 

ISTRUZIONE  PASTORALE 

DI  S.  A.  REVERENDISSIMA 

MONSIGNORE  DI  COLLOREDO 


PRINCIPE  ARCIVESCOVO 

DI  SALISBURGO 


Circa  l’abolizione  della  inutile  pompa  religiosa , l' insi- 
nuazione di  leggere  diligentemente  la  Bibbia,  l’in- 
troduzione d’un  libro  di  cantici  tedeschi,  ed  inoltre 
varie  ordinazioni  pastorali , ed  ammonizioni  ai  parrochì 
per  degnamente  adempire  i importante  loro  u/fteio. 


NOI  GIROLAMO  ecc.  ccc. 

A tulli  gli  ecclesiastici  impiegali  in  cura  d’anime  in 
questa  nostra  sovrana  arcivescovile  diocesi  compartiamo 
la  nostra  pastorale  benedizione  ccq. 

1.  La  Chiesa  cattolica  impiegò  in  ogni  tempo  la 
maggior  cura  ed  attenzione  agli  ornamenti  della  casa 
d'iddio.  Cessarono  appena  le  sanguinose  persecuzioni 
de’  di  Lei  oppressori,  che  già  si  viddero  i templi  più 
magnifici  inalzarsi  al  cielo,  le  pareli  loro  rispondere  d’oro, 
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e di  marmo,  ovvero  essere  animale  dalle  più  scelte  pit- 
ture, e le  sagrestie  provvedute  di  preziosi  arredi  per  i 
vescovi,  o i servi  di  Dio  far  pompa  con  vasi  d’  oro,  c 
con  gemme  d'ogni  sorta,  eguagliando  i tesori  dei  re.  (a) 

2.  Non  può  negarsi  però,  che  di  buon'ora  declamato 
non  siasi  contro  le  profusioni  destinate  al  culto  divino, 
qualche  volta  con  indiscrizione  come  in  S.  Mal.  26.  9. 
qualche  volta  con  molla  energia,  come  per  esempio  si 
esprime  Isidoro  di  Pelusio,  il  più  dotto,  ed  il  più  celebre 
fra  i discepoli  di  S.  Crisostomo  circa  l’anno  430.,  « che 
» i templi  erano  carichi  d’ immoderati  ornamenti,  e che 
» perciò  la  Chiesa  veniva  schernita  nel  modo  più  disdi- 
» cevolc;  » che  i templi  erano  bensì  rivestili  d’ogni 
sorta  di  marmi,  ma  che  la  Chiesa  restava  ignuda,  e 
vuota  di  quelle  grazie,  e doni  spirituali  dc’tcmpi  degli 
Apostoli.  (6) 

3.  Cosi  è cari  amici,  e coadiutori.  E qualora  a si 
falli  ornamenti  destinali  pel  cullo  divino  vengano  pospo- 
sti, ovvero  per  i medesimi  fossero  del  tutto  negletti  i 
doveri  più  necessari  del  cristianesimo,  in  tal  caso  i su- 
periori ecclesiastici  non  devono  mostrarsi  indolenti,  ma 
bensì  togliere  il  superfluo,  c procurare  di  rimettere  in 

(«)  Eusebius  de  vila  Constanti!»  lib.  III.  cap.  50  et 61.  il.  lib.  IV.  cap.  58.  Socrat. 
lib.  I.cap.  16.  17,  18.  Cbronicon  Alexand.  ad  an.  3V0  et  plurcs  alìi,  quos  inter  Icgi 
prae  aliis  mcretur  Pdulus  Siletiliarius  apud  du  Frcsno.  ^ 

(6’  Isidor.  Pclus.  lib,  li.  Ep.  2i6.  « Aposlolorum  tempore  rum  Ecclesia  et 
spiritualibus  gratiis  ahundaret,  et  vilao  splendore  adilueret,  nulla  leinpla  erant, 
at  nostra  tempestate  tempia,  plusguam  par  sii,  exornata  sunt  i Ecclesia  autem, 
ne  quid  gravius  dicatn  ; comicis  cavilli*  incessitur.  Ego  vero  si  inibì  optio  darelur 
temporibus  illis  fuisse  inalidii,  in  quibus  tempia  quidem  non  perinde  ornata 
erant,  Ecclesia  autem  divini»  ac  coelestibus  gratiis  undique  cincta,  et  redimita 
crai  quam  bis  nostris  in  quibus  lempla  quidem  omnis  generis  marmoribus  cohone- 
stata  sunt , Ecclesia  autem  spirituaUbus  illis  gratiis  nuda  el  vacua  est. 


piena  esecuzione  ciò,  che  forma  l’essenziale  del  cullo 
divino. 

4.  Noi  siamo  troppo  penetrali  dal  sentimento  de'no- 
stri  doveri  per  potere  passare  sotto  silenzio  queste  os- 
servazioni. Il  giubbileo  della  nostra  chiesa  arcivescovile, 
che  ritorna  dopo  il  compimento  di  dodici  secoli  dalla 
sua  fondazione,  e clic  è (issato  per  il  primo  di  settem- 
bre di  quest’anno,  non  cede  certamente  in  importanza  a 
questi  oggetti,  che  già  più  volte  ci  hanno  dato  motivo 
di  trattenerci  pubblicamente  con  voi,  aprendovi  tutto 
il  nostro  cuore.  Voi  perciò  aspettate  a buon  diritto  in 
una  occasione  si  festiva  e si  rara,  di  sentire  la  voce  del 
supremo  vostro  pastore. 

5.  Noi  abbiamo  sovente  osservato,  che  fra  le  co- 
munità di  questa  nostra  sovrana  arcivescovile  diocesi 
regna  un'emulazione  pressoché  universale  per  superarsi 
vicendevolmente  nell’altezza  e grandezza  degli  stendardi 
di  Chiesa,  nella  quantità  c varietà  de’  bastoni  e vesti 
delle  confraternite,  nel  numero  e nella  mole  delle  cam- 
pane, nella  molliplicità  c ricchezza  degli  altari  c sacri 
arredi,  delle  pitture  alle  pareli  ed  alle  volte  delle  Chiese, 
nelle  torcic  ardenti  e nelle  lampade,  c generalmente 
nella  pompa  e magnificenza  deìempli. 

6.  Sembra  difatli , che  da  buona  parte  del  nostro 
popolo  cristiano  troppo  caso  si  faccia  di  queste  cose. 
Entra  appena  nella  cassa  della  Chiesa  qualche  somma 
considerabile,  che  stimasi  di  doverla  impiegare  negli 
oggetti  mentovati  ; in  mancanza  di  danaro  si  domandano 
colle  più  vive  rappresentanze  de’ soccorsi  dalle  Chiese 
più  ricche,  si  formano  collette  colla  maggior  diligenza 


presso  de’riccbi  o de'poveri,  ed  i moribondi  stessi  vengono 
eccitati  ad  assegnare  a tal  fino  qualche  porzione  delle 
loro  facoltà  : S’ invidiano  lo  vicinanze  più  riccamente 
provvedute,  quelle  si  dileggiano,  che  sembrano  di  averne 
meno;  tutto  si  impiega,  per  potere  sù  di  ciò  o egua- 
gliare, o sorpassare  ancora  gli  altri,  se  sia  possibile. 

7.  Assai  opportunatamenle  non  risuonerebbe  ella  qui 
la  voce  dell’apostolo  delle  genti?  1.  Cor.  12,  31.  Aspirale 
a migliori  doni;  io  vi  mostro  una  strada  più  nobile. 
Almeno  ai  tempi  degli  apostoli  e della  prima  Chiesa  si 
avevano  altre  idee  su  questo  punto.  Gli  apostoli  non 
lasciavano  già,  che  alcuni  fra  i cristiani  languisse  nella 
miseria,  ma  distribuivano  a tutti,  secondo  i respettivi 
bisogni,  quanto  dai  fedeli  ofTri vasi  a’ loro  piedi.  Atti  degli 
Apost.  4.  34.  Essi  introdussero  l’ordine  de’ diaconi,  che 
tra  gli  altri  uffìcii  esercitavano  anche  quello  non  igno- 
bile di  servire  ai  bisogni  temporali  dc’fedeli.  Atti  degli 
Apost.  6.  1.  A tale  grado  si  promovevano  uomini  pieni 
di  sapere  di  Spirilo  Santo  v.  3.  l.a  parola  di  Dio  cre- 
sceva col  loro  zelo,  s’aumentava  il  numero  dei  discepoli, 
e molli  si  sottomettevano  alla  fede  v.  7. 

8.  Questa  disposizione  apostolica  non  fu  conservata 
in  vcrun  luogo  con  maggior  fedeltà,  che  nella  Chiesa 
Affricana,  dove  s’impose  a ciascun  ecclesiastico  d’impa- 
rare un  mestiere,  affinchè  all’ esempio  dell’Apostolo  delle 
genti  («)  potesse  procacciarsi  il  mantenimento  colle  prò- 


(a)  Atti  degli  Apostoli  SO,  33,  34.  Io  non  ho  desidorato  l’argento,  nò  l' oro,  nò 
il  vestimento  d'olcuno.  E voi  stessi  sapete,  cho  queste  mani  hanno  sovvenuto 
a’bisogni  miei,  c di  quelli  che  erano  meco. 


prie  mani,  dopo  soddisfatti  i doveri  della  sua  vocazione,  (a) 
I.a  testimonianza  di  un  Tertulliano,  che  presentò  nel- 
l’anno 201.  la  sua  difesa,  ci  insegna  « che  ai  suoi  tempi 
» tutte  le  offerte  ecclesiastiche  si  distribuivano  gratui- 
» tornente  ai  poveri.  E quand'anche  si  accumulasse 
» qualche  sostanza,  ciò  avveniva  però  senza  alcuna 
» Simonia,  di  maniera  che  ognuno  contribuiva  a suo 
» beneplacito  ogni  mese,  c senza  aspettare  la  minima 
» istanza,  quanto  corrispondeva  alle  sue  forze.  Con  tali 
» risparmii  s!  formava  una  cassa  destinata  non  già  alle 
» lautezze,  ma  per  il  mantenimento  de’ poveri,  per  dare 
» loro  sepoltura,  per  alimentare  gli  orfani  ed  i vecchi 
» privi  di  sostentamento  per  ristorare  i danni  provenienti 
» dai  naufragi,  e per  liberare  coloro,  che  per  la  causa 
» di  Dio  languivano  sulle  galere,  in  prigione,  o proscritti 
» dalla  patria.  » 

9.  Non  si  conobbe  altra  lingua  nella  Chiesa  per 
lungo  tempo,  se  non,  che  i di  lei  beni  sono  le  offerte 
de  fedeli,  il  riscatto  de  peccali  ed  il  patrimonio  de  poveri; 
e di  fatti  riguardavasi  allora  come  ladro  sacrilego  e come 
omicida  de’poveri  colui,  che  ad  altro  uso,  fuorché  nel 
soccorso  de'  bisognosi , impiegati  avesse  i beni  della 
Chiesa. 

10.  Molto  più  importante  stimavasi  il  loro  sostenta- 
mento nella  primitiva  Chiesa,  che  non  la  ricchezza  c 
gli  addobbi  dei  templi.  Molto  significanti  e replicate  sono 

(a)  Conc.  Carth.  IV.  A.  C.  398.  con.  31.  ut  Episcopus  rebus  Ecclcsiae  tamquam 
commendati»,  non  tamquam  propriis  utatur.  Can.  54  ut  clcricus,  quanlumlibct 
verbo  Dei  eruditila,  artificio  victum  querat.  Can.  58  clorieus  vicluro,  et  vesii- 
meotum  sibi  artificiolo,  vel  agricoltura  absque  offici  sui  detrimento  praeparct. 
Can.  53.  Omncs  clerici,  qui  ad  operamlum  validi  sunt,  et  artifìcia,  et  literas 
discant. 
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le  testimonianze  e le  autorità  dei  Padri  c de' Concili!  su 
questo  punto. 

11.  Con  dispiacere  dobbiamo  limitarci  a citare  sola- 
mente alcuni  passi,  omettendo  tutto  il  resto  di  ciò  die 
trovasi  eccellentemente  scritto  in  tale  proposito.  Udite 
almeno  un  Ambrogio  lib.  Il  de  off.  c.  28.  « Il  massimo 
•»  oggetto  della  misericordia  consiste  in  prender  parto 
» nelle  altrui  calamità  e bisogni  giovandovi  quanto  pos- 
» siamo,  e talvolta  anche  più;  poiché  molto  è meglio 
» eccitare  l'invidia  e le  mormorazioni,  essendo  miseri- 
» cordiosi,  che  indurare  il  proprio  cuore.  Come  noi  pure 
» divenimmo  il  bersaglio  della  censura,  mentre  alienammo 
» i sacri  vasi  all’oggetto  di  redimere  gli  schiavi  : il  che 
y>  dispiacque  agli  Ariani,  non  già  perchè  trovassero  il 
» nostro  contegno  riprensibile  in  se  stesso,  ma  soltanto 
» per  avere  un’attacco,  onde  poterci  censurare.  Chi  mai 
» può  rendersi  insensibile  e duro  a segno  di  biasimare, 
>i  che  l'uomo  si  redima  dalla  morte,  le  donne  dalla 
» impurità  de’  barbari  ancor  più  grave  della  morte  stessa, 
» le  fanciulle  i giovanetti  e gl  infanti  dal  contagio  del- 
io l’idolatria,  onde  erano  macchiali  per  timore  della 
# morte?  Alla  quale  risoluzione  non  senza  giusto  riflesso 
» ci  indussarao  appoggiandola  presso  il  popolo  cod  di- 
» chiarazioni  e prove,  che  invece  di  risparmiare  il  danaro 
■n  assai  più  convenga  di  salvare  le  anime  al  Signore  Iddio, 
» il  quale  mandò  gli  Apostoli  senza  danaro,  e congregò 
» senza  danaro  la  Chiesa.  Questa  lo  possiede,  non  giù 
» per  tesoreggiare,  ma  per  conservarlo  all’  uopo,  c di- 
» stribuirlo  nelle  urgenze.  Che  gioverebbe  custodirlo, 
» se  poi  dovesse  giacere  inutile?  Non  è forse  noto 
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» quanto  oro  od  argento  trasportassero  gli  Assiri  dal 
» tempio  di  Gerusalemme?  Forse,  in  mancanza  d’altri 
» impegni,  non  lo  avrebbero  meglio-destinato  i sacerdoti 
» al  soccorso  de'poveri,  piuttosto  che  lasciarlo  in  balia 
» al  sacrilego  nemico?  Un  giorno  dirà  il  Signore:  Per- 
ii chè  lasciasti  languire  tanti  poveri  di  fame,  tu  che 
» avevi  danaro  e potevi  soccorrerli  ? Perchè  lasciasti 
» tanti  prigionieri  esposti  alla  vendita,  mentre  potevi 
» riscattarli  ? Perche  tanti  lasciasti  cadere  vittima  del 
» nemico , che  gli  uccise  ? Non  era  forse  meglio  di 
» conservare  i viventi  vasi  di  elezione,  in  vece  di  vasi 
» di  metallo?  Qui  non  avvi  risposta.  E tu  che  dirai? 
» Temei  che  mancassero  gli  ornamenti  al  tempio  di  Dio. 
» Risponderà  : I Sacramenti  non  esigono  oro,  ne  per  lui 
» acquistano  pregio,  mentre  si  dislribuisco7io  senza  oro  : 
» l'ornamento  migliore  de’sacramcnli  consiste  nella  re- 
» denzione  degli  schiavi  ; e quelli  veramente  sono  vasi 
» preziosi,  che  redimono  le  anime  dalla  morte.  Nè  quello 
»'è  tesoro  del  Signore,  che  non  opera  quanto  operò  il 
v di  lui  sangue.  Allora  riconoscerò  il  vaso  del  sangue 
» del  Signore  quando  nell’uno,  come  nell’altro  vedrò  la 
» redenzione.  — A questo  ufficio  egli  giova,  quando 
» redime  i pericolanti.  — Cosi  dal  s.  Martire  Lorenzo 
» si  conservò  il  tejpro  di  Dio,  mentre  mostrò  i poveri  a 
» coloro  che  lo  domandavano,  dicendo  : Questi  sono  i 
» tesori  delia  Chiesa,  ne’quali  è Cristo,  e la  fede  di  lui. 
» Finalmente  l’apostolo  dice  : Noi  abbiamo  un  tesoro 
* ne’  vasi  composti  di  questa  terra.  Quali  altri  migliori 
» vasi  ha  Cristo , se  non  quelli  nei  quali  ha  detto  di 
» risiedere  ? Poiché  cosi  sta  scritto  : Ebbi  fame,  e voi 
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» mi  deste  a mangiare , ebbi  sete,  e mi  deste  a bere , 
» fui  pellegrino,  e mi  alloggiaste.  (Ed  in  appresso)  Quanto 
» faceste  per  uno  di  loro,  lo  faceste  a me  stesso.  » — 
Perciò  io  credo , che  nelle  urgenze  debbasi  convertire  a 
così  santo  uso  quanto  si  possiede  dalla  Chiesa. 

Udite  s.  Crisostomo  nella  sua  Omelìa  50  alias  51. 
in  Mal.  « Nè  un  Giuda,  nè  un  Simone  si  avvicinino  a 
» questa  mensa  : ambedue  perirono  per  avarizia.  Fug- 
» giamo  questo  baratro,  e da  noi  non  si  creda  di  aver 
» fatto  abbastanza  per  la  salute,  se  offeriamo  sull’altare 
» un  gemmato  calice  d’oro  , dopoché  spogliammo  la 
» vedova  ed  i pupilli.  Se  vuoi  rendere  accetto  il  sagrificio 
» offri  l’anima  , per  la  quale  Cristo  immolò  se  stesso  , 
• Questa  rendi  preziosa  ; ma  so  questa  sarà  di  piombo 
» e inferiore  alla  creta,  che  giova  poi  un  calice  d’oro. 
» La  Chiesa  non  è già  una  bottega  d’oro  o d’argento  , 
» ma  l'adunanza  degli  angeli.  — D’argento  non  fu  la 
» mensa  nè  d'oro  il  calice,  in  cui  Gesù  Cristo  porse  il 
» suo  sangue  ai  discepoli.  Tutto  però  fu  prezioso 'e 
» tremendo  perchè  ripieno  di  Spirito  Santo.  Vuoi  tu 
» onorare  Cristo?  Non  lo  sprezzare  ignudo;  nè  quà  con 
» seriche  vesti  lo  onora,  trascurandolo  poi  al  di  fuori , 
» mentre  lo  vedi  nudo  ed  afflitto  ; Poiché  quegli  che 
» disse  : questo  è il  mio  corpo,  e nell’alto  stesso  rea* 
» lizzò  la  sua  parola  : ei  disse  pure  : voi  mi  vedeste 
» soffrire  di  fame  senza  nutrirmi,  sitibondo , e non  mi 
» deste  a bere , nudo,  abbandonalo,  nè  mi  accoglieste. 
» Ciò  che  non  faceste  ad  uno  di  questi  minimi,  non  lo 
» faceste  a me.  Non  il  corpo  di  Cristo  sull’altare,  ma 
» l’ignudo , il  misero  vuol  essere  vestito  e nutrito.  — 
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» Cosi  tu  pure  ouora  Cristo  nella  maniera  da  lui  co- 

* mandata,  le  tuo  ricchezze  distribuendo  ai  poveri.  Dio 

» non  domanda  vasi  d'oro,  ma  anime  prescelte.  Non  già 
» ch'io  voglia  proibire  le  offerte  al  tempio,  ma  domando 
» che  contemporaneamente  e principalmente  si  faccia 
» elemosina.  Dio  non  ricusa  le  offerte,  ma  esige  molto 
» più  le  opere  di  carità  : Le  prime  sono  utili  a quel 
» solo,  che  le  presenta  , le  seconde  lo  sono  anche  a 
» quello  che  riceve.  Nascondesi  in  quello  un’occasione 
» di  ostentazione  , in  queste  non  avvi  che  beneficenza 
» c misericordia.  Cosa  giova  , che  la  mensa  di  Cristo 
» carica  sia  d'aurei  vasi  ; mentre  egli  perisce  di  fame  ? 

* Prima  di  tutto  socoorri  il  bisognoso,  e poi  del  super- 

» fino  adorna  la  di  lui  mensa.  Tu  porli  in  Chiesa  un 
» calice  d'oro,  c non  porgi  nemmeno  un  calice  d’acqua 
» al  povero?  Che  serve  di  coprire  la  mensa  con  drappi 
» tessuti  in  oro , mentre  neghi  al  povero  un  cencio , 
» che  lo  copra?  Tutto  faresti  inutilmente,  poiché  se 
» taluno  vedesti  privo  di  cibi , e senza  soccorrerlo  tu 
» adornasti  solamente  la  mensa,  potrebbe  egli  forse 

» esserli  grato  o non  piuttosto  si  sdegnerebbe?  Se  lo 

» vedesti  con  gli  abiti  sdruciti  irrigidito  dal  freddo,  ed 
» in  vece  di  vestirlo  ; gt’innalzasli  delle  colonne  d’oro , 
» dicendo  che  lo  fai  per  onorarlo,  non  si  crederebbe 
» egli  forse  da  te  deriso,  c sommamente  ingiuriato?  Ciò 
» pensa  di  Cristo,  mentre  errante  e pellegrino  va  intorno 
» senza  ricovero  ; e tu  in  vece  di  alloggiarlo  adorni  il 
» pavimento,  le  pareti,  i capitelli  delle  colonne,  ed  ap- 
» pendi  lo  lampade  a catene  d’argento,  mentre  lui  in 
» carcere  legalo  non  degni  nommeno  d’uno  sguardo. 
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« Con  ciò  non  proibisco  lab  ornamenti,  raa  vorrei  che 
» si  curassero  unitamente  ai  restante;  anzi  esorto  prima 
» alte  opere  di  pietà , poiché  nessuno  fu  mai  accusato 
» per  avere  ommessi  si  fatti  ornamenti,  ma  colui  che 
» ommetle  le  opere  di  pietà  è destinato  all'inferno,  ove 
» un  fuoco  inestinguibile , ed  un  eterno  supplicio  coi 
» demoni  lo  aspetta.  Non  adornale  adunque  la  casa , 
» trascurando  il  fratello , questo  tempio  e più  prezioso 
» di  quello.  Tutte  quelle  ricchezze  possono  diventare  la 
» preda  di  Re  infedeli,  di  tiranni  o di  ladri  : quanto 
» però  pietosamente  porgi  al  bisognoso  tuo  fratello , 
» giammai  potrà  togliersi  nemmeno  dal  demonio , ma 
» si  conserverà  in  un  intatto  tesoro.  » 

li!.  Malvolentieri  dobbiamo  passare  sotto  silenzio 
quanto  scrissero  con  eguale  spirilo  e zelo  i seguenti 
autori  : Gregor.  I.  lib.  IH-  dialogorum  cap.  [ Socrates 
hist  eccl.  L.  VII.  c.  21.  Possidius  in  vita  s.  Aug.  cap.  24. 
Codex  canonum  Africanae  Ecclesiae  n.  26.  Symacbus 
papa  F,p.  5.  ad  Caesar.  Arelal.  Ep..  Agapelus  papa  I. 
Ep.  VI.  ad  cundcm  Caesarium.  Justinianus  imperato!- 
lib.  I.  cod.  1.  21.  Pelagius  papa  in  Ep.  8.  ad  Sapnndum 
Arclat.  Ep.  Anastasius  Sinaila  in  responsioni  bus  ad  or- 
thodoxorum  interrogationes  n.  14.  Gregor.  I.  lib.  VI. 
epist.  13.  ad  Fortunatum  Fancnsem,  et  eod.  lib.  epist.  35. 
Ad  bonum  Mcssancnsem  Ep.  ilem  lib.  I.  indici.  2 epist.  14. 
ad  Demetrianum  et  Valerianum  clericos  iìrmanos.  Con- 
cilium  Remense  a 630.  Can.  22.  Aimonius  Floriacensis 
Monachus  lib.  IV.  do  rebus  geslis  Francorum  c.  42. 
Baronius  in  annal.  ad  annurn  640.  Jacobus  Gordonus  in 
chron.  ad  annurn.  641.  Dionisius  Pelavius  in  ralion. 
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temp.  p.  1.  lib.  8.  c.  2.  ex  Aimonio,  Carolus  m.  el 
Episcopi  Galliac  lib.  I.  capilular.  n.  94.  Synodus  Vili, 
a 869,  can.  i'ò.  ecc.  ccc.  Ma  troppo  acconciamento  ra- 
gionarono su  tale  materia  un  Girolamo,  ed  un  Bernardo, 
che  ci  troviamo  precisamente  in  necessità  di  citarli. 
Ilieron.  epist.  ad  Nepolian.  « Mi  chiedi , carissimo  Ne- 
» poziano  replicatamente,  che  ti  prescriva,  come  debba 
» vivere  e mantenersi  nel  sentiero  di  Cristo,  fuggendo 
» gli  sviamenti  del  vizio  colui , che  abbandonato  il 
» mondo,  si  rivolse  allo  stato  monastico  o ecclesiastico. 
» Ti  prego  adunque  e caldamente  li  avviso,  di  non  ri- 
io  guardare  l’ ufficio  del  chericato  come  un  genere  di 
» antica  malizia,  cioè  di  non  cercare  i guadagni  del 
» secolo,  servendo  Cristo,  nò  di  procurare  maggiori  so- 
li stanze,  di  quella  che  avevi,  quando  entrasti  nello  stalo 
» ecclesiastico.  — Poiché  taluni  vi  sono  tra  i monaci , 
» che  maggiori  ricchezze  possiedono  di  quelle , che 
» aveano  al  secolo;  vi  sono  dei  cherici,  che  sotto  il 
■ saio  della  povertà  cristiana  nascondono  maggior  opn- 
» lenza , che  non  aveano  , seguendo  le  fallaci  e ricche 
» insegne  del  demonio.  Quindi  la  Chiesa  vedesi  costretta 
» a compiangere  come  ricchi  coloro,  che  il  moudo  pre- 
» meva  nella  povertà.  La  parca  tua  mensa  non  conosca 
» che  i poveri  ed  i pellegrini,  ed  in  loro  Gesù  Cristo. 
» Fuggi  come  la  peste  quel  cherico , che  trafficale 
» divenne  ricco  e superbo,  da  povero  ed  abietto  ch'egli 
» era.  Noi  cerchiamo  con  fidecommesi  di  illudere  la 
» provida  e.  severa  legge,  che  ci  proibisce  di  acquistare, 
».  e sprezzando  il  Vangelo,  temiamo  assai  più  gli  ordini 
» degli  imperadori,  che  le  leggi  di  Cristo,  come  se  quelli 
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» fossero  maggiori.  Sia  pure  crede  la  Chiesa,  ma  sia 
» madre  a un  tempo  de'suoi  figli,  cioè  del  gregge  che 
» generò,  che  miri , ed  alimentò.  Perchè  vorremo  noi 
» dividere  la  madre  dai  figli?  La  gloria  d’un  Vescovo 
» consisto  nel  soccorrere  i poveri,  e l'ignominia  d’un  sa- 
» cerdote  consiste  nel  procurarsi  le  ricchezze.  Si  inal- 
» zano  pareti,  si  aggiungono  colonne,  splendono  i marmi 
» e le  coperte  di  oro,  l’altare  scintilla  di  gemme,  e poi 
» si  omette  ogni  cura  nello  scegliere  i ministri  di  Cristo. 

» Ne  alcuno  mi  opponga  le  ricchezze  del  tempio  ebreo, 

» la  mensa,  le  lucerne,  i turriboli,  i bacini,  i calici-  ed 
» altri  vasi  d’oro,  squisitamente  lavorati.  Tultociò  appro- 
» vavasi  dal  Signore,  quando  i sacerdoti  immolavano  le 
» vittime,  ed  il  sangue  degli  agnelli  scorreva  per  redi- 
» mere  i peccali.  Tutte  questo  cose  erano  figurate  o I 

» scritte  per  noi,  che  siamo  giunti  al  compimento  dei 
» tempi  e della  verità.  Ora  però  che  la  povertà  del 
a Salvatore  consacrò  la  povertà  della  sua  casa,  occupia- 
» moci  unicamente  della  sua  croce,  e troveremo  essere 
» le  ricchezze  più  abiette  del  fango.  — Ripudiamo  l'oro 
» con  lutto  l' altre  superstizioni  de'giudei  : ovvero  se  l'oro 
» ci  piace,  dovressimo  pure  approvare  le  loro  supersti- 
» sioni,  o tulio  accettando,  o tulio  condannando.  » 

Il  medesimo  nella  sua  lettera  a Dem.  cosi  dice: 

« Quando  sarai  più  posata  negli  anni,  e saprai  meglio 
a limitare  le  tue  voglie,  acquistando  costanza  nelle  ri- 
» soluzioni,  allora  potrai  fare  ciò,  che  li  sembra  meglio, 

» o piuttosto  ciò,  che  il  Signore  ti  comanda,  perGhè 
» troverai,  essere  unicamente  durevole  la  proprietà  di 
» quelle  cose,  che  impieghi  in  opere  di  pietà.  Lascia 
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» pure  ad  altri  e fabbricare  templi,  e vestirne  i muri 
» di  marmo,  e inalzare  colonne  immense,  e coprirne 
» d’oro  i capitelli,  ed  appendere  d' intorno  preziosi  or- 
b namenli,  e inlersiare  le  porte  d’argento  e d’ avorio, 
» c spargere  di  gemme  i dorati  altari.  Non  voglio  bia- 
» simarli,  faccia  ognuno,  come  reputa  meglio,  ciò  difalli 
a sembra  piò  sopportabile,  che  l’avarizia  di  taluno,  che 
» sta  covando  e tiene  chiusa  un  inutile  massa  d'oro:  ma 
» tu  devi  proporti-  una  metà  migliore,  cioè  di  visitare 
a Cristo  sotto  i miseri  cenci  de’ poveri,  ristorarlo  ne  fa- 
» melici,  ed  alloggiarlo  in  coloro,  che  non  hanno  rico- 
» vero,  a 

Lo  stesso  nella  lettera  ad  Eustochio  sull’ epitaffio  di 
Paola  sua  madre:  « nessun  povero  tornò  da  lei  a mani 
a vuote,  e poteva  farlo  per  la  prudenza  di-  saper  distri- 
» buire.  Ella  sempre  avea  sulle  labbra:  Beati  i miseri- 
» cordiosi,  perchè  otterranno  misericordia.  E:  Siccome 
a l'acqua  estingue  il  fuoco,  così  l’ elemosina  estin- 
» gue  il  peccalo . E : Rendetevi  amici  gli  infelici, 
a affinchè  vi  introducano  negli  eterni  tabernacoli,  fate 
» elemosina  c laverete  così  le  vostre  colpe.  E ripeteva 
» le  parole  di  Daniele  quando  avvisò  il  Re  Nabucco  di 
» redimere  coll’  elemosina  i suoi  peccati.  Essa  non  volle 
a profondere  il  danaro  in  quelle  pietre  de’  templi,  che 
a periranno  coi  secoli  e colla  terra;  ma  bensì  lo  im- 
» piegava  in  quelle  pietre  viventi,  che  si  aggirano  in- 
a torno  a noi.  » 

S.  Bernardo  declama  col  solito  suo  zelo  nell'Apologià 
all'  abate  Guglielmo  contro  lo  grandi  spese  per  l'orna- 
mento delle  Chiese  in  pregiudizio  delle  opere  di  pietà. 
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« Oh  vanità  sopra  vanità,  egualmente  irragionevole  ed 
» inutile.  Pompeggia  la  Chiesa  nelle  pareli  ed  è misera 
* ne’ suoi  poveri:  Elle  riveste  d’oro  i sassi,  ed  abban- 
» dona  i raminghi  cd  ignudi  suoi  figli.  La  curiosità 
» trova  anche  troppo  come  distrarsi  mentre  il  bisognoso 
» non  trova  alcun  soccorso.  » 

13.  Da  quanto  sinora  si  è esposto,  ognuno  dedurrà 
per  necessaria  conseguenza:  1.  Che  li  SS.  Padri,  i Con- 
ciài, gli  antichi  impcradori  e legislatori  hanno  semprd 
altamente  preferito  gli  atti  di  umanità,  e beneficenza 
alla  pompa  religiosa,  che  questa  volentieri  viddero  dimi- 
nuita, anzi  raccomandarono,  che  fosse  limitata  per  con* 

; vertirne  il  risparmio  a beneficio  dei  poveri.  2.  Che  gli 

stessi  riguardarono  il  danaro  accumulato;  li  preziosi  te-  i • 
sori,  c gli  ornamenti  delle  Chiese,  non  solo  come  cose 
inutilmente  morte,  ma  ancora  come  un  furio  commesso 
alla  persona  di  Gesù  Cristo,  che  viene  nei  poveri  rap- 
presentala, e che  ama  di  vedere  a questo  fine  tutte 
impiegate  le  suddette  cose. 

14.  Ed  acciò  non  si  creda,  che.  le  citate  autorità 
contemplino  soltanto  i rimoli  tempi,  non  già  li  nostri, 
giova  qui  di  addurre  finalmente  quanto  disse  colui,  le 
parole  del  quale  resteranno  sempre  immobilmente  le 
stesse,  anche  quando  i cieli,  e la  terra  più  non  saranno. 

Malli.  24.  35. , e quanto  insegnino  su  questo  punto  i 
libri  della  nuova  alleanza,  che  formeranno  I'  unica  norma 
della  fede,  e della  vita  cristiana  sino  alla  fine  del  mondo. 
Chiaramente  in  S.  Matteo  25.  31.  fino  a 46.  viene  insegnato, 
che  Dio  infinitamente  grande  e felice,  il  quale  non  ab- 
bisogna di  cosa  veruna,  e nulla  guadagna  col  nostro  ben 
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oprare,  avrà  nondimeno  come  fallo  a se  stesso  ciò,  che 
per  amore  cristiano  facciamo  al  nostro  prossimo;  ed  all'op- 
posto riguarderà  la  mancanza  di  ardore  verso  del  pros- 
simo come  una  prova  evidente  della  mancànza  di  amore 
verso  Dio,  e la  punirà  inesorabilmente  nell’  altra  vita. 

« Or  quando  il  fìgliuol  dell’uomo  sarà  venuto  nella  sua 
» gloria,  con  tutti  i santi  Angeli,  allora  egli  sederà 
> sopra  il  trono  della  gloria  stessa.  E tutte  le  genti 
» saranno  radunate  davanti  a lui,  ed  egli  separerà  gli 
» uomini,  gli  uni  dagli  altri,  come  il  pastore  separa  dai 
» capri  le  agnello.  E metterà  le  pecore  dalla  sua  destra, 

» ed  i capri  dalla  sinistra.  Allora  il  Re  dirà  a coloro, 

» che  saranno  alla  sua  destra:  Venite  benedetti  dal  Padre 
» mio;  ereditate  il  regno,  che  vi  è stato  preparato  fino 
» dalla  creazione  del  mondo;  perciocché  io  ebbi  fame, 

» c voi  mi  deste  da  mangiare  ; ebbi  sete,  e voi  mi  deste 
» da  bere  ; fui  forestiero , e voi  . mi  alloggiaste  ; fui 
» ignudo,  e voi  mi  rivestiste;  fui  infermo,  e voi  mi 
» visitaste  ; fui  in  prigione,  e voi  veniste  a me.  Allora 
» i giusti  gli  risponderanno  dicendo:  Signore  quando 
» t’abbiamo  noi  veduto  aver  fame,  e ('abbiamo  dato  da 
» mangiare  ? Ovvero  aver  sete,  c t'abbiamo  dato  da  bere  ? 

» E quando  t’abbiam  veduto  forestiero,  e t'abbiamo  accolto, 

» od  ignudo,  e ti  abbiamo  rivestito?  E quando  ti  ab- 
» biamo  veduto  infermo,  od  in  prigione,  c siam  venuti 
» a te?  E il  Re  rispondendo,  dirà  loro:  Io  vi  dico  in 
» verità,  che  quanto  faceste  ad  uno  di  questi  miei  mi- 
» nimi,  voi  l’avete  fatto  a me.  Allora  egli  dirà  pure  a 
» coloro,  che  si  troveranno  a sinistra  : Partite  da  me,  o 
» maledetti  nel  fuoco  eterno,  clic  stà  preparato  al  de- 
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» monio  ed  ai  suoi  angeli  ; poiché  io  ebbi  -fame,  e voi 
» non  pii  deste  a mangiare,  ebbi  sete,  e non  mi  deste 
» da  bere,  fui  forestiero,  e non  mi  accoglieste,  ignudo, 
» e non  mi  vestiste;  infermo,  ed  in  prigione,  e non 
» mi  visitaste.  Allora  anche  questi  risponderanno:  Quando 
» ti  abbiamo  noi  veduto  o Signore  aver  fame  o scie,  o 
» forestiero,  o ignudo,  o infermo,  o in  prigione,  e non 
» li  abbiamo  soccorso?  Allora  egli  risponderà  loro  di- 
ti cendo  : io  dico  in  verità,  che  quanto  non  faceste  ad 
» uno  di  questi  minimi,  non  lo  faceste  a me.  E questi 
» andranno  alle  pene  eterne , ed  i giusti  nell'eterna 
» vita  ». 

/,«  pompa  religiosa  mantenuta  in  pregiudizio  dell'a- 
more del  prossimo,  viene  tacciala  col  carattere  d’ipocrisia, 
c di  trasgressione  al  divino  comando  Marco  7.  « Quanto 
» acconciamente  di  voi , o ipocriti  profetizzò  Isaia  : 
» Questo  popolo  mi  onora  colle  labbra,  ma  il  cuore  è 
» lungi  da  me.  Invano  mi  onorano,  insegnando  dottrine, 
» che  sono  comandamenti  degli  uomini.  Perchè  voi 
» abbandonale  li  comandi  di  Dio,'  e seguite  li  precetti 
» degli  uomini  — e fate  molte  di  simili  cose.  Disse 
» loro  ancora.  Quanto  maliziosamente  avete  rigettata  la 
» parola  di  Dio,  Mosè  disse  : Onora  tuo  padre,  e tua 
» madre,  e chi  maledice  padre,  o madre,  muoia  di 
» morte.  Ma  voi  dite  : dì  a tuo  padre,  e madre,  corban, 
» cioè,  io  voglio  sacrificare  al  Signore,  questo  sarà  più 
» utile  a te.  In  tal  modo  voi  non  lasciate  più  far  cosa 
» alcuna  a suo  padre,  o a sua  madre  (ovvero  al  prossimo), 
» ed  annullate  in  tal  guisa  la  parola  di  Dio  con  la  tradi- 
» zione  da  voi  ordinata,  e fate  assai  cose  simili.  » 
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Fare  del  bene , essere  misericordioso , e rettamente 
camminare  davanti  a Dio,  dò  è quanto  principalmente 
egli  richiede  da  noi.  Mich.  6.  6.  8.  « Cosa  darò  io  di 
» degno  al  Signore,  come  onorerò  io  l’Altissimo  Iddio  ? 

» Gli  verrò  io  davanti  con. olocausti,  con  vitelli  d'un 
» anno?  Si  lascerà  egli  riconciliare  con  migliaia  di 
» montoni,  ovvero  con  fiumi  dolio  (secondo  il  lesto  ori- 
» ginale  in  multitudine  torrentium  olei)  — 0 uomo,  io 
» ti  voglio  indicare  cosa  sia  buono,  c cosa  il  Signore 
» richieda  da  te,  cioè  far  bene,  essere'  misericordioso,  e 
» rettamente  camminare  davanti  a Dio.  » Dunque  le 
offorte  e le  accese  lampade  vogliono  assai  meno , che 
l’efficace  amor  del  prossimo,  e nulla  sono  ( senza  di  questo  ) 
nel  cospetto  di  Dio. 

L'Apostolo  Jacopo  riduce  i doveri  della  vera  Religione 
a queste  poche  parole.  » JLo  Religione  pura  ed  immaco- 
lata ( rcligio  munda  et  immaculala)  avanti  Dio  Padre  - 
consiste  nel  visitare  gli  orfani , e le  vedove  nelle  loro 
afflizioni  ( amore  efficace  verso  i poveri  ),  e conservarsi 
incontaminato  nel  mondo. 

Noi  siamo  creati  all’immagine  di  Dio,  ed  il  maggiore 
e più  costante  studio  del  cristiano  deve  tendere,  in  quanto 
piu \ a somigliare  viepiù  Iddio  stesso.  Siati.  5.  i8.  consi- 
stendo nell’  amore  del  prossimo , l essenziale  di  si  falla 
somiglianza.  Lue.  6.  32.  37.  « Se  amate  coloro , che 
,j>  vi  amano , qual  merito  perciò  ne  avrete  ? Anche  i 
» peccatori  amano  quelli,  che  gli  amano.  E se  fate  del 
» bene  ai  vostri  benefattori , qual  merito  ne  avrete  ? 

» Anche  li  peccato^  fanno  lo  stesso.  E se  date  ad  im- 
» prestito  a coloro,  da’quali  sperate  la  restituzione,  qual 
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» merito  ne  avrete?  Anche  i [accalori  imprestano  agli 
» altri  per  riceverne  altrettanto.  Ma  voi  amate  li  vostri 
» nemici,  fate  del  bene,  date  ad  imprestilo,  senza  nulla 
» sperarne,  e il  vostro  premio  sarà  grande,  e sarete  figli 
» dell'Altissimo,  perchè  egli  pure  non  cessa  di  essere 
» misericordioso  verso  gl’ingrati,  c perversi.  Siale  adunque 
» misericordiosi , come  il  padre  vostro  è misericordioso.  » 

L'amore  del  prossimo  caratterizza  il  cristiano.  Gio. 
13.  33.  Da  questo  conosceranno  tutti,  clie  voi  siete  miei 
discepoli,  se  avrete  amore  gli  uni  per  gli  altri. 

Nell’amore  del  prossimo  si  riduce  il  compendio  di 
tutta  la  legge  di  Dio.  1.  Tim.  1.5.  « La  somma  (il  fine 
» ed  il  compimento  della  legge)  è amordi  cuor  puro, 
» di  buona  coscienza,  e di  fede  intatta  » . Rom.  13. 
8 — 10.  « Non  sialo  ad  alcuno  debitori,  se  non  di  un 
» amore  vicendevole  : perché  chi  ama  il  suo  prossimo 
» ha  adempita  la  legge.  E lutti  li  precetti,  non  fornicare 
» non  uccidere,  non  rubare,  non  dire  falsa  testimonianza, 
» non  desiderare  la  donna,  o la  roba  altrui,  e lutti  gli 
» altri  sono  compresi  in  queste  parole  : Ama  il  tuo 
» prossimo,  come  le  stesso.  La  carità  non  fa  male  ad 
» alcuno;  perciò  in  lei  consiste  l'adempimento  della  legge. 
» Similmente  Ciac.  2.  8.  » Purché  adempiale  alla  so- 
li vrana  legge,  secondo  le  scritture  : ama  il  tuo  prossimo 
» come  te  stesso;  fate  bene.  Col.  3.  li.  » Sopra  tutto 
» vestitevi  di  carità  , consistendo  in  essa  il  nodo  della 
» perfezione.  » 

L’ amor  del  prossimo  ci  vien  indicalo  come  l’unica 
prova  sicura  del  vero  amore  vers&Dio:  1.  Gio.  4.  20. 
— 21.  « Se  qualcuno  dice,  io  amo  Dio,  ed  odia  suo 
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» fratello,  quegli  è un  bugiardo  poiché  chi  non  orna  suo 
» fratello,  che  vede,  come  potrà  amare  Iddio,  che  non 
» vede?  Questo  precetto  lo  abbiamo  da  Dio,  clic  chi 
» ama  lui,  amerà  anche  suo  fratello.  » 

Il  cristiano,  evangelico  amor  del  prossimo  è amore 
di  Dio  stesso  : in  ciascun  uomo  non  amiamo  l’ucnno,  ma 
Dio  medesimo,  1.  Gio.  4.  12.  13.  « Niuno  ha  veduto 
» Iddio.  Se  noi  ci  amiamo  vicendevolmente,  Dio  dimora 
» in  noi,  c la  sua  carità  è tutta  in  noi  : conosciamo  con 
» ciò,  che  dimoriamo  in  lui,  ed  egli  in  noi,  e ch’egli  ci 
» ha  dato  del  suo  spirito.  » Similmente  Mal.  22.  37. 
— 39.  « E Gesù  gli  disse , ama  il  Signore  Iddio  con 
» lutto  il  tuo  cuore  con  tutta  l’anima  tua,  con  tutta  la 
» tua  mente  : questo  si  è il  primo  e principale  coman- 
» damento  : Il  secondo  poi  non  è diverso  -,  ama  il  tuo 
» prossimo  come  te  stesso.  Da  questi  due  precetti  di- 
io  pendono  tutte  le  leggi,  ed  i profeti,  * 

Il  solo  amore  del  prossimo  dà  valore  a tutte  le  altre 
qualità,  ed  azioni.  1.  Cor.  13.  « Quand'anche  parlassi 
» tutte  le  lingue  degli  uomini , e degli  angeli,  se  non 
» ho  carità,  sarò  nulla  più  che  un  risuonante  metallo. 
» Quand’anche  sapessi  profetizzare,  c conoscessi  tutti  li 
» misteri,  e tutte  le  scienze  , e tanta  fede  avessi  , che 
» trasportassi  i monti  ; se  non  ho  carità,  sono  un  tnUla. 
» E quand’anche  — lasciassi  abbruciare  il  mio  corpo, 
» se  non  ho  carità,  nulla  mi  giova.  La  carità  è soffe- 
» rente  e benigna,  la  carità  non  invidia,  non  pervertisce, 
» non  si  gonfia,  non  è disonesta,  non  si  affeziona  alle 
» proprie  cose,  non  s’inasprisce,  non  mira  al  male,  non 
» si  rallegra  dell’ingiustizia,  ma  si  rallegra  della  verità  : 
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» Soffre  ogni  cosa,  erede  tulio,  spera  lutto,  tollera  tulio. 

» La  carità  non  cessa  mai,  ancho  quando  le  profezie 
» cesseranno,  e le  lingue  ( il  dono  delle  lingue  ) finiranno, 

» e la  scienza  ( la  maggior  sapienza  umana  ) sarà  annul- 
li lata.  Perchè  in  parie  solo  sappiamo  conoscere  e pro- 
li fetizzare.  Ma  quando  sarà  venuto  il  perfetto,  cesserà 
a l'imperfetto.  Quando  era  fanciullo,  io  parlavo  da  faa- 
» ciullo,  arca  senno  da  fanciullo,  c ragionava  da  fan- 
» ciullo  ; ma  quando  divenni  uomo,  deposi  le  cose  da 
» fanciullo.  Noi  vediamo  ora  (Dio)  per  uno  specchio  in 
» immagine  oscura,  ma  allora  lo  vedremo  faccia  a faccia 
» ( immediatamente  ).  Ora  conosciamo  ( Dio  ) solo  imper- 
li dettamente  (cioè  solo  in  parte ),  ma  allora  lo  conosce- 
» remo,  come  noi  siamo  conosciuti,  ( come  ci  conosciamo 
» noi  stessi  ).  Presentemente  durano  queste  tre  cose  cioè 
» fede,  amore  efficace,  cognizione  e pratica  della  dottrina  . 
» di  Cristo,  speranza  (dell'eterna  vita)  ed  amore  di  Dio 
» e del  prossimo;  ma  la  maggiore  di  tutte  queste  si  è 
» la  carità,  u 

lo.  Ecco  o cari  coadiutori  nell’esercizio  de’noslri  im- 
portanti doveri  .pastorali,  ecco  questi  sono  i migliori 
doni,  ai  quali  dovete  aspirare,  questo  è il  sentiero  più 
nobile,  che  dovete  ai  fedeli  additare.  Non  crederete  già, 
che  abbia  cessalo  di  esser  vera  la  sentenza  di  Cristo  in 
s.  Marco  14.  7.  e s.  Gio.  12.  8.  « Sempre  avrete  fra 
» voi  poveri , bisognosi , ed  infelici  ? » Forse  di  rado 
s’incontrano  nelle  vostro  parrocchie  orfani  derelitti!  .ve- 
dove abbandonate,  miseri  vecchi  cadenti,  persone  desolalo 
dagli  incendi,  e dalle  procelle,  altre  ammalale,  o stor- 
pie, o prive  d'intelletto,  ovvero  incapaci  di  guadagnarsi 
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il  vitto , altre  vergognose  e curvale  segretamente  sotto 
il  peso  della  miseria,  altre  oppresse  da  ingiusta  persecu- 
zione , o dall’invidia , ed  altre  abbattute  da  profonda 
disperazione  ? Vedeste  mai  a’tempi  vostri  il  flagello  delle 
disgrazie  desolare  le  comunità  e le  contrade,  e devastare 
la  speranza  dell'agricoltore,  mentre  la  Chiesa  occupata 
della  solita  inutile  pompa,  vedeasi  necessitata  di  lasciar 
languire  nell'ultima  miseria  coloro,  che  framezzo  alle 
urgenze,  domandavano  un  rilascio  di  fitti,  o imploravano 
aiuto  ? l,e  vostre  scuole  sono  esse  dappertutto  in  uno 
stalo  corrispondente  al  loro  oggetto,  ed  ai  bisogni  de'nostri 
tempi?  La  diligenza  ed  il  talento  degli  scolari  viene  poi, 
come  dovrebbe,  incoraggilo  e sostenuto?  Istrutta  è poi 
ella  dappertutto  sufficientemente  la  gioventù  nello  cri- 
stiana dottrina?  Ad  eccitare  la  vera  pietà  ed  edificazione, 
non  mancano  forse  tuttora  molti  mezzi  opportuni,  clic 
acquistare  si  potrebbero  agevolmente  col  risparmio  o 
riduzione  della  pompa  religiosa  ? Bastano  forse  gli  spe- 
dali dc’poverr,  e degli  ammalali  per  accogliere  o nutrire 
li  veri  bisognosi  ? L'afllitla  umanità,  che  si  dibatte  colla 
miseria,  non  domanda  ella  più  efficaci  provvidenze?  Non 
sarebbe  da  desiderarsi,  o piuttosto  da  riguardarsi  come 
necessaria  una  Chiesa  più  vicina,  ed  un  proprio  parroco 
per  tante  comunità  situate  in  luoghi  troppo  rimoli  dal 
loro  tempio  respeltivo?  Noti  forse  non  vi  sono  di  quei 
talenti,  e meriti  inoperosi  ed  oscuri,  clic  mediante  qual- 
che soccorso  potrebbero  essere  prodotti,  incoraggili, 
messi  in  azione,  ed  utilmente  diretti  al  bene  comune? 
Non  conoscete  voi  forse  in  qualche  parte  delle  vostre 
parrocchie  delle  pie,  costumate  ed  econome  donzelle-, 
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che  meglio  dell’altre  si  mostrano  degne  della  rispettabile 
vocazione  di  madri  cristiane,  e che  ad  onta  della  loro 
povertà,  se  ottenessero  una  discreta  dote,  potrebbero 
formare  la  felicità  d’un  onesto  marito,  e di  figli  ben 
educati,  servendo  di  esempio,  che  incoraggi rebbe  tulle 
le  altre?  Nella  serie  di  quegli  anni,  pe'quali  serviste  alla 
cura  delle  anime,  nello  studio,  nell’esperienza,  nella  con- 
versazione con  uomini  meno  finti,  e meno  corrotti,  e 
fra  gli  eccitamenti  e l’aspetto  d’una  ricca  e varia  natura, 
la  quale,  sì  da  vicino  vi  circonda,  non  acquistaste  voi 
mai  veruna  di  quelle  cognizioni , che  meriterebbero  di 
essere  al  pubblico  dedotte  per  la  comune  utilità  ? Riflettete, 
volgete  uno  sguardo  intorno  a voi,  e rispondete;  chi 
dovrebbe  risponderci  meglio  di  voi,  ovvero  cjji  sarchile 
di  voi  più  biasimevole , se  rispondere  non  poteste  a 
queste  nostre  domande  in  modo  corrispondente  alla 
vostra  coscienza,  e meritevole  della  nostra  approvazione  ? 

Udite  adunque,  e sappiate,  che  qualora  non  manchi  il 
necessario  nelle  vostre  Chiese,  provvedute  di  bastante  su- 
pellettile  con  decenza,  e con  ordine,  molto  più  importanti 
sono  quelli  oggetti,  su  quali  si  estesero  sinora  le  nostre  . j 
domande , e molto  più  degne  sono,  che  quel  fasto  e ma- 
gnificenza, onde  le  Chiese  inutilmente  pompeggiano,  ali- 
mentando la  vanità  religiosa.  Per  convincervene,  ci  siamo 
volentieri  data  la  pena,  di  mettervi  compendiosamente 
solt’occhio  quando  l'infallibile  parola  di  Dio  Dell’antico  e 
nuovo  testamento,  i più  riguardevoli  Concilii,  i*padri  più 
illuminati,  le  leggi  de’  principi  più  giusti,  e tutta  l’anti- 
chità ci  insegna  su  questo  proposito.  Se  con  ciò  urlasi 
il  pregiudizio  o la  supestizionc,  se  per  avventura  si  ri» 
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ferisce  il  farisaico  interesse  particolare,  ali  I certamente 
non  è colpa  nostra.  Colpa  piuttosto  si  è di  coloro,  clic 
ci  posero  sulle  labbra  sì  notabili  parole,  cd  a noi  basterà 
di  consolarci  col  detto  di  Ambrogio  lib.  II.  de  off.  cap.  28. 
Egli  è meglio  di  cagionare  mormorazioni  e soffrire  be- 
stemmie, ohe  di  esser  senza  cavilli.  Colpa  è di  quelli,  che 
con  Lorenzo  dichiararono  essere  i poveri  li  tesorieri  della 
Chiesa  ; di  quelli,  che  con  Ambrogio  in  mancanza  d'ogni 
altro  mezzo  davano  gli  abiti  consecrali  al  servizio  dc’tem- 
pli , e persino  li  vosi  destinati  al  s.  Sagrificio,  per  sol- 
levare la  miseria,  nulla  curando  le  mormorazioni  ; colpa 
è di  quelli , che  imitando  s.  Paolino  Vescovo  di  Nola 
(Greg.  m.  Dialog.  I.  3.  c.  I.)  tutto  sagrilìcavano  senza 
riserva  al  sostegno  de’poveri,  e che  alla  fine,  non  polendo 
far  altro,  si  resero  spontaneamente  una  vittima  dell’amore 
del  prossimo;  colpa  di  quelli,  che  opinarono  col  prelo- 
dato Ambrogio , non  dovere  la  Chiesa  ricevere  alcun 
danaro  per  impiegarlo  in  ricchezza,  in  lusso,  o in  qua- 
lunque inopportuna  pompa -religiosa,  ornando  le  pareti 
e mandando  il  tutto  in  vapore  e consumo,  ma  bensì 
dovere  saggiamente  distribuirlo  in  soccorso  della  povertà. 

46.  Animati  da  questi  principe,  abbiamo  già  con 
universale  approvazione,  degli  uomini  ragionevoli  sgom- 
brata la  nostra  metropolitana  da  tutlociò,  che  il  buon 
senso  offendeva,  non  tonto  ornando  di  troppo,  ma  piut- 
tosto sopracaricandogli  altari  e le  pareli.  Vogliamo  inoltre 
e comandiamo , che  da  questa  Chiesa  metropolitana  si 
prenda  regola  per  tutte  l’altre  tanto  nelle  città,  come  in 
campagna,  senza  la  minima  eccezione,  o sieno  le  Chiese 
in  direzione  degli  ecclesiastici  o de’ secolari  o de' regolari; 
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cosicché  levato  sia  qualunque  inutile  ornamento,  e salva 
la  maggior  cura  per  l'ordine  , e politezza  , luttociò  si 
rimova  immediatamente,  che  disturba  la  quiete  dell'anima, 
che  dissipa  i pensieri,  e può  scemare  la  rispettosa  at- 
tenzione alle  divine  verità.  Cosi  pure  non  si  potrà  in 
avvenire  provvedere  per  le  Chiese  se  non  quei  mobili , 
clic  sieno  assolutamente  necessari  ed  indispensabili , ne 
si  accenderanno  sopra  qualunque  altare  se  non  6.  can- 
dele al  pià  ; permettendosene  8.  solamente  per  l’esposi- 
zione del  ss.  Sagramcnlo,  e 12.  alle  orazioni  delle  7. 
e 40.  ore  ; ben  inteso,  che  tale  numero  non  si  aumenti 
giammai  sotto  verun  pretesto.  Le  sostanze  poi  c le  rendile 
delle  Chiese  dovranno  conservarsi  qual  patrimonio  de’po- 
vcri,  qual  peculio  degl'infelici  e per  fornire  una  risorsa 
negli  umani  bisogni  ; al  qual  One  si  potrà  quanto  prima 
abilitarsi  a stabilire  in  tal  modo  in  ciascun  decanato  una 
cassa,  la  quale  scrupolosamente  venga  riguardata  come 
uno  stabile  santuario  per  l’amore  del  prossimo,  che  tanto 
piace  a Dio,  ove  unicamente  trovino  ristoro  gli  amma- 
lali, sollievo  i vecchi  cadenti,  aiuto  l’agricoltore  impove- 
rito senza  colpa  , educazione  gli  orfani , istruzione  la 
gioventù  della  oampagna  , e centro  e base  tulle  l’ altre 
simili  opere  di  pietà. 

17.  Andate  ed  imparate  (ed  insegnate  colle  parole  o 
coll’esempio)  cosa  voglia  dire  io  aggradisco  la  misericor- 
dia, e non  sagri/icio,  ed  io  amo  la  cognizione  di  Dio  più 
che  gli  -olocausti.  Osea  6.  6.  Mal.  9.  13.  La  mortifica- 
zione corporale  è utile  a poca  cosa , ma  la  pietà  ( una 
vita  in'  comune  carità  e benevolenza  a Dio  simile)  è 
utile  ad  ogni  cosa,  avendo  la  promessa  della  vita  pre- 
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sente  e della  futura.  4.  Tini.  i.  8.  Perche  ogni  allo 
esteriore,  qualora  da  Dio,  e dall’amore  del  prossimo  non 
venga  animato  ed  avvalorato  riduccsi  a*  nuda  ipocrisia, 
ed  apparenza,  e commove  soltanto  una  vertiginosa  dis- 
sipatezza ; Qualunque  atto  che  impedisca  gli  edotti  della 
caritè,  ne  diminuisca  i mezzi,  o li  tolga,  deve  limitarsi 
qual  nocevole  abuso,  diretto  a fomentare  la  superstizione, 
e gli  errori , e perciò  fa  d'uopo  dirigerlo  ad  uno  scopo 
più  nobile. 

48.  Aspirate  a migliori  doni  ; io  vi  mostro  un  sentiero 
più  nobile  : carità,  e cognizione  di  Dio.  Osea  6.  8.  Sopra 
tutto  vi  preghiamo,  e scongiuriamo  di  accudire  incessan- 
temente, acciò  ne'voslri  sermoni  spirituali  al  popolo  ogni 
cosa  si  spieghi  colla  maggior  verità,  chiarezza  , perfe- 
zione, e dignità.  Giuste  idee  di  Dio,  e del  rapporto  che 
Ci  stringe  con  lui,  e le  altre  creature,  e la  costante  con- 
siderazione di  questi  due  rapporti  in  quanto  riguarda 
l'umana  condotta  costituiscono  il  fondamento  e la  base, 
senza  la  quale  non  possono  sussistere  nè  buona  teoria  di 
religione,  nè  pratica  di  cristianesimo,  nè  verace  virtù  e 
pietà.  Sembra  incredibile  , quanto  regnino  ancora  ner 
basso  popolo  le  più  rozze  idee  giudaiche  c pagane  circa 
la  divinità,  idee  sommamente  contrario  alla  sana  ragiono, 
e degradanti  la  maestà  della  rivelazione.  Il  massimo  degli 
errori  si  è quello  dall’uomo,  che  dice  nel  suo  cuore  : non 
vi  è Dio.  Salmo  '131.  Ma  lo  scetticismo  e l'indifferen- 
tismo, l’aperta  ed  irrequieta  scelleratezza,  la  superstizione 
ed  il  fanatismo,  la  mancanza  di  carità  e l'odio  verso  il 
prossimo,  l’intolleranza-  e lo  spirito  di  persccuziono,  e la 
pratica  rinnegazione  di  Dio  Tit.  1.  16.  ove  trovano  mai 
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un  terreno  più  opportuno,  ove  si  estendono  mai  più  fa- 
cilmente, so  non  colà  ove  l’Ente  perfettissimo  , il  vero 
Iddio  è sconosciuto  ? Alti  degli  Aposl.  17,  23.  dove  il 
popolo  affascinalo  da  mille  oggetti  secondari  lasciasi 
nell'ignoranza,  c nella  persuasione , 'die  la  principale 
santità  consistà  nell’osservanza  d'infinite  pratiche  esteriori, 
c che  l'omissione  di  quelle  costituisca  il  maggior  delitto  ? 
dove  soltanto  superficialmente  e negligentemente  egli 
viene  avvertito  dell'importanlissimo  rapporto,  in  cui  sta 
col  Creatore  e le  altro  creature  ; dove  non  si  ricordano 
a lui,  come  conviene,  i doveri  della  moderazione,  del- 
i’amor  del  prossimo,  e della  vocazione  per  l’eternità? 

Guai  a coloro  che  ardiscono  essere  maestri,  ed  istitutori 
del  popolo,  c poi  negligevano  l'opra  del  Signore;  essi 
dovranno  sostenere  un  giudizio  tanto  più  severo  ; essi 
del  grasso  della  terra  si  satollano,  ma  non  esciranno,  se 
pagato  prima  non  abbiano  fin  l’ultimo  danaro.  Giac.  3.  1. 

Gen.  48.  10.  Mat.  5.  26.  Tutti  coloro,  che  abusano  del 
soldo,  che  godono  dalla  Chiesa,  rassomigliano  agli  Scribi, 
e Farisei,  che  usureggiavano  con  bugie  e col  sangue  del 
Signore.  Cosi  esprimesi  il  citato  s.  Girolamo  Comment. 
in  Mat. 

19.  Noi  non  abbiamo  giammai  potuto  pensare  senza 
grave  cordoglio  all’abusare,  che  si  fa  in  tante  guise  di- 
verso dei  santissimo  mistero  dell'altare  per  farne  un 
traffico  scandaloso  : che  tanti  sacerdoti  per  un  vile  de- 
siderio di  guadagno  ardiscono  accingersi  all’atto  più  sacro 
del  sacerdozio  ; che  alcuni  oziosi  impiegano  un  quarto 
d’ora,  quasi  per  mestiere  nell'offerta  della  Messa,  con  l'u- 
nico disegno  di  abusare  in  seguito  del  guadagno  ricavato 
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del  Sagrificio,  in  maniera  che  gettano  poi  miseramente 
nell’ozio  tutto  il  restante  della  giornata.  Dopo  molte  cure 
e molta  insistenza  abbiamo  finalmente  veduto  scomparire 
quel  numeroso  stuolo  d’oziosi  ecclesiastici,  il  quale  tanto 
aggravava  la  nostra  capitale.  Questo  nostro  seminario  sarò 
in  avvenire  l’unica  scuola  de’parrochi  nell’arcivescovile 
diocesi  di  Salisburgo.  Nè  alcuno  sarà  promosso  alle  mag- 
giori ordinazioni,  senza  avere  prima  sostenuta  una  prova 
demolii  anni,  ed  acquistato  quel  sapere  che-  è necessario. 
Non  si  permetterà  ad  alcuno  di  menare  una  vita  oziosa  ed 
inutile.  I nostri  Decani, *ì  parrochi,  i vicari  sono  perciò  da 
noi  esortati,  di  precedere  zelantemente  col  buon  esempio 
i giovani  curati,  e comandiamo  loro  d'incaricarsi  diretta- 
mente  eglino  stessi  dell’istruzione  del  popolo,  e della  di- 
stribuzione de’sacramenti,  come  ciò  si  praticava  anche  in 
questo  secolo , allorché  era  minore  il  numero  de’  preti , 
aumentatosi  dappoi.  Ne  senza  urgente  necessità  si  por 
tranno  abbandonare  tali  incombenze  ai  giovani  soprannu- 
merari , e coadiutori , mentre  gli  altri  si  credessero 
unicamente  chiamati  all’economia  e comodo  godimento 
dell’ entrate  dopo  detta  la  messa.  In  ogni  cosa  riesco 
meglio  il  principale  destinatovi,  che  il  mercenario  sostitui- 
tovi. Giò.  <0.  12.  Con  questo  melodo  sempre  più  si  an- 
dranno diminuendo  gli  inutili  preti  nella  nostra  arcivesco- 
vile diocesi;  gli  abili  giungeranno  con  maggiore  facilità 
ad  essere  congruamenle  provveduti  ; a poco  a poco 
diminuirà  la  contribuzione,  che  quasi  ad  ogni  messa 
esigesi  dal  popolo  con  tanto  aggravio.  II  santissimo  sacri- 
fizio celebrato  sarà  senza  vista  di  guadagno,  e le  preghiere 
de’ministri  dell’altare  Ipcr  i vivi  e per  ì morti  — uno 


de’più  importatili  loro  doveri  > — penetreranno  i cicli , 
scevre  e monde  d’ogni  terreno  interesse;  i considerevoli 
patrimoni  per  l'addietro  esauriti  Con  legati  di  messe  e lo 
tante  sostanze  per  l’addietro  possedute  disordinatamente, 
bramando  quasi  di  portarsene  la  rendita  all’altro  mondo, 
per  aprirsi  l’ingresso  del  cielo,  meglio  per  l’avvenire  po- 
tranno convenirsi  nel  bisogno  de’vivenli.  Grandissimo  in 
tal  guisa  ne  sorgerà  il  vantaggio  al  vero  cristianesimo  , 
ed  all’elìicace  amore  del  prossimo. 

Ora  se  volete  camminare  in  una  maniera  conveniente 
al  vostro  nome,  e all’importante  vostro  ufficio,  degni 
sostituti  di  Cristo,  ascoltale  con  aperto  animo  quell'invito, 
che  a voi  si  fa  dai  semplici,  ed  indotti  vostri  parrochiani 
« insegnaci  il  padre  » Gio.  1t.  8.  9.  Insegnale  loro  il 
padre,  mostrate  loro  l’Ente  Supremo  come  l’onnipossente 
creatore,  come  il  più  saggio,  e benefico  reggitore  del 
mondo,  come  il  loro  Signore  infinitamente  grande,  felice, 
che  di  nulla  abbisogna , che  abbraccia  tutto  col  suo 
amore,  e provvidenza,  che  è instancabile  ne’suoi  benefici, 
qual  padre  misericordioso,  intento  al  bene  de'figli  suoi  te- 
neramente , e colla  maggiore  bontà  ; indicatelo  come 
l'autore  dell’ augusta  cd  immensa  natura,  come  la  sor- 
gente inesauribile  di  quanto  godiamo,  e speriamo  per 
l’avvenire,  come  il  moderatore  del  nostro  destino,  come 
il  Signore  dell’eternità,  come  perfettissimo  nell'infinità 
della  sua  natura,  immutabile  cd  illimitato  ncll’amor  del 
bene,  anzi  il  bene  stesso , e poi  dite  loro  : ecco,  questo 
è il  vostro  Dio;  nulla  voi  siete  a paragone  di  lui,  ma 
pur  siete  grandi  nel  cospetto  della  sua  carità,  e provvi- 
denza , grandi  in  conseguenza  della  vostra  vocazione  , 


perchè  predislinti  dal  numero  infinito  di  tante  altre  crea- 
ture col  dono  della  ragione , della  libertà  , c d'un  più 
nobile  sentimento,  che  vi  modellano  sull'imagine  di  lui , 
e vi  rendono  la  prima  delle  creature  sulla  terra. 

A misura  che  per  opera  vostra  conosceranno  le  su- 
blimi perfezioni  di  Dio,'  e le  sue  amabilissime  qualità  essi 
più  facilmente  e degnamente  si  occuperanno  di  questo 
grandissimo  oggetto,  c penetrati  dal  più  intimo  rispetto 
adoreranno  umilmente  l’augusta  sua  maestà,  ammirando 
le  infinite  sue  perfezioni  lo  adoreranno  e glorifiche- 
ranno con  divozione  e gioia,  invitando  tutte  l'altre  crea- 
ture ad  imitarli.  Per  tal  modo  otterrete,  che  osservando 
le  magnifiche  opere  del  Signore  nella  creazione,  e ricor- 
dando gli  infiniti  di  lui  benefici  ad  ogni  istante  delle 
vita,  sieno  commossi  da  questi  sentimenti,  seppur  l'igno- 
ranza non  gli  corrompe,  nè  giammai  pretendinodi  onorare 
un  tale  Dio  con  esercizi  corporali  utili  a poca  cosa,  con 
doni  che  ornano  soltanto  le  pietre  c le  pareti,  c con 
offerte  che  si  perdono  in  vapore  ; ma  piuttosto  nobili- 
tino in  ogni  incoulro  il  loro  amore  con  più  chiari  sen- 
timenti di  gratitudine,  che  implorino  la  benedizione  divina 
nelle  loro  intraprese,  che  l’esito  ne  abbandonino  con 
fiducia  alla  saggia  e benefica  sua  provvidenza,  che  in  tal 
modo  lo  amino  sopra  ogni  cosa  di  tutto  cuore,  e con 
tutte  le  forze,  che  intieramente  si  consacrino  a lui,  e che 
certi  del  suo  beneplacito  ripongano  la  suprema  felicità 
nell’unione  con  lui,  che  sempre  più  crescano  fervorosa- 
mente nella  cognizione  della  santa  sua  volontà,  e clic  si 
affatichino  di  diventare  simili  a Dio  in  tutti  i loro  pen- 
sieri, poiché  la  sola  somiglianza  d’intenzione  costituisce 
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un  vero  amore,  Mat.  5.  48  ; e così  lo  adorino  nello  spirito 
e nella  verità.  Gio.  4.  23.  24. 

20.  Ecco  il  sentiero  più  nobile,  che  aspella  le  pasto- 
rali vostre  fatiche.  Voi  non  potete  giammai  lodarvi  nei 
Signore,  finché  non  sentiate  dal  testimonio  della  vostra 
coscienza  di  aver  soddisfatto  a lotti  questi  doveri,  ed 
impiegate  tutte  le  forze  vostre  in  questo  oggetto.  Con- 
tinuale a fabbricare  su  questa  tose,  acciò  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  edificato  sia  nelle  comunità  a voi  affidale, 
finché  ci  rincontriamo  lutti  nell’unità  della  fede,  e della 
conoscenza  del  figliuolo  di  Dio,  e diventiamo  un  uomo 
perfetto  alla  misura  dell’età  matura  del  corpo  di  Cristo, 
Ef.  4. 42. 13.  Lungi  sia  dalle  vostre  esortazioni  qualunque 
affettazione  di  vana  dottrina,  che  solletica  unicamente 
le  orecchie,  e deviando  dalla  verità,  si  volge  alle  favole 
2.  Tim.  6.  fi.  Evitate  scrupolosamente  qualunque  appa- 
renza d’ interesse  particolare,  acciò  non  si  trovi  motivo 
di  applicarvi  le  doglianze  di  Osca  4.  8.  Lue.  20.  46.  47. 
4.  Tim.  4.  1.  1.  Tim.  6.  1.  — 9.  (a)  2.  Tim.  3,  3,  — ò. 

21.  Colla  maggiore  attenzione  allontanate  dalla  puto 
blica  istruzione  tuttociò,  che  non  può  sostenere  il  più 
severo  esame.  I sacerdoti  del  paganesimo  usavano  l’arte 
abominevole , di  viepiù  precipitare  nella  superstizione 
il  popolo  colle  favolose  loro  dottrine  ed  invenzioni , e 
profittavano  di  così  dense  tenebre , per  procurarsi  le 
ricchezze , gli  agi , gli  onori  : ma  il  cristianesimo  non 

(a)  So  alcuno  insegna  dottrina  diversa,  c non  si  attiene  alle  sane  parole 
del  Signor  nostro  Cesò  Cristo,  ed  alla  dottrina,  che  è secondo  la  pietà,  egli  si 
vuole  esaltare;  non  sapendo  nulla  colui,  cho  si  scalena  in  questioni  e risse  di 
parole , dalle  quali  nascono  invidia  , maldicenza  , contestazioni , sospetti , vano 
dispute  d'uotmni  corrotti  di  mente , e privi  di  verità , che  stimano  la  pietà  er- 
sero guadagno. 
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teme,  e non  proibisce  l'esame,  anzi  lo  esige-  Dato  per 
certo  che  Dio  abbia  in  tale  e tale  guisa  parlalo,  o siasi 
manifestato,  non  resta  più  luogo  a verun  dubbio- Devesi 
però  esaminare,  se  questa  dottrina,  questa  legge,  e quella 
sentenza  sieno  contenute  nelle  sacre,  pagine.  Su  questo 
punto  il  pensatore  cristiano  può  domandare  certamente 
le  prove  in  modo,  che  ne  sia  convinto,  ed  appagato. 
La  benigna  provvidenza  ha  bensì  posto  milioni  d'uomini 
nella  felice  situazione  di  succhiare  col  latte,  nascendo, 
i principi  della  vera  religione  lontani  dall’occasione  di 
dare  adito  ai  dubbi  inquietanti  in  tale  maniera  : ma 
qualora  per  propria,  o per  altrui  colpa,  o per  altro 
avvenimento  cominci  a vacillare  quell’antica  fede,  con 
cui  per  l’addietro  intatte  ed  imperturbate  si  conservarono 
lè  innate  idee  di  religione,  in  tal  caso  diventa  necessario, 
di  cercare  diligentemente  la  persuasione,  la  certezza,  o 
la  quiete  dell’animo.  Allorché  nò  vicini  paesi  e fra  mezzo 
di  noi  sorgono  persone,  che  adottarono  altre  idee  religiose 
allorché  inevitabilmente  conviene  di  conversare  ogni 
giorno  colle  medesime,  allorché  i seguaci  stessi  dell’an- 
tica dottrina  cominciano  ad  ascoltare  una  dottrina  fore- 
stiera, e paurosi  rimangono  e confusi,  arrischiando  di 
rimanere  sorpresi  per  incapacità  di  rispondere  a chi  do- 
manda qual  sia  il  fondamento  della  loro  speranza;  in 
tal  caso  più  che  mai  sentire  si  fa  agli  istruttori  del 
popolo  cristiano  l'eccitamento  di  s.  Paolo  2.  Tira.  4.  2. 
« predica  la  parola,  ed  insta,  o sia  in  tempo,  o fuor  di 
tempo.  » Allora  devono  metter  in  opra  ogni  mezzo,  per 
confermare  nella  fede  i loro  parrocchiani,  e preservarli 
devono  da  ogni  dubbio,  non  già  introducendoli  nel  la- 
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birinto  delle  questioni  teologiche,  ma  bensì  distinguendo 
diligentemente  la  rivelazione  dalli  umani  raziocini  ed 
addizioni,  li  dogmi  dai  sistemi  ed  ipotesi,  le  cose  prin- 
cipali dalle  accessorie,  l’essenziale  ed  universale  dal  parti- 
colare ed  accidentale,  i divini  precetti  dalle  regole  di  disci- 
plina, ed  in  tal  guisa,  e con  si  ciliare  pratiche  spiegazioni 
della  verità  cristiana  rendendo  loro  sempre  più  cara  la 
santa  religione,  c facendo,  che  divenga  per  loro  l'oggetto 
più  interessante  dei  pensieri  e del  cuore.  Sai.  1.  2.  In- 
semma  i vostri  sermoni  sieno  sempre  tali,  che  l’uomo  ri- 
schiarato  possa  ascoltarli  con  attenzione,  ed  applauso, 
mentre  il  cristiano  volgare  li  trovi  tanto  dolci,  persuasivi 
e penetranti,  che  giunto  a casa,  possa  con  piacere  ripe- 
terli alla  sua  famiglia 

22.  Fra  queste  cure  nulla  meglio  arridorà  al  parroco 
zelante  e addottrinalo  che  di  rendere  più  universale 
nella  sua  parrocchia  la  lettura  della  Bibbia,  e particolar- 
mente del  nuovo  testamento,  che  è il  vero  libro  di  ri- 
velazione c della  divina  legislazione,  agevolando  i mezzi 
per  giustamente  intenderla,  e renderne  l’uso  più  edifi- 
cante. Ciò  che  in  questa  parte  fu  un  anno  fa  eseguito 
da  un  gran  monarca,  era  già  da  noi  messo  in  opra  più 
anni  sono,  allorché  per  promuovere  fra  il  popolo  cristiano 
la  lettura  della  Bibbia,  ordinammo  un’edizione  del  nuovo 
testamento  secondo  le  migliori  traduzioni.  A questo  pen- 
siero ci  condusse  la  persuasione  di  non  vedere  abbastanza 
appianala  la  strada  conducente  a questa  preziosa  ed  ine- 
sauribile miniera  d’ogni  cristiano  sapere,  d’ogni  più  utile 
morale,  d’ogni  fondala  pietà  e consolazione.  Sperammo 
clic  diventando  più  comune  la  lettura  della  Bibbia,  l'uomo 
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rozzo  penserà  più  chiaramente,  deporrà  gli  errori,  e i 
pregiudizi,  si  renderà  più  docile  e disposto  a ricevere  la 
vera  cristiana  istruzione,  più  inclinalo  alla  pratica  delle 
virtù  cristiane  c civili  ; quindi  ci  parve  già  di  vedere 
accrescersi  la  coltura  universale  coll’eslendersi  la  cogni- 
zione della  Bibbia.  E siccome  sopra  l' uomo  grossolano 
influisce  più  l’autorità  che  la  ragione,  con  la  maestà  ed 
autorità  di  Dio  sarà  il  mezzo  più  efficace  per  condurlo 
al  bene.  Gl'infelici  di  tutti  da  lunghe  e gravi  malattie, 
quelli  che  sono  in  preda  ad  angosciose  passioni  di  animo, 
ed  i moribondi  stessi  non  possono  meglio  essere  confor- 
tati, ed  acquietati,  clic  rendendo  loro  previamente  ben 
note  le  più  ovvie  sentenze  della  s.  Scrittura,  c presen- 
tandole nelle  urgenze  all'affannoso  loro  cuore.  Questo 
divino  libro  siavi  dunque  più  caro  e pregevole,  che  i 
tesori  della  terra  : esso  vi  sia  la  sorgente,  dalla  quale 
cavale  ogni  giorno  quanto  fa  d’ uopo  per  illuminare, 
consolare,  e rinforzare  il  vostro  gregge. 

23.  In  questo  libro  solo  voi  troverete  elevati  e con- 
vincenti molivi  di  pietà  nel  nostro  ufficio,  chiari  e sublimi 
esempli  applicabili  alla  vostra  vocazione  di  cura  d’anime, 
ed  allo  zelo  per  l'onore  di  Dio,  vive  immagini  del  più 
tenero  amore  pel  vostro  gregge  di  soavità,  di  mansue- 
tudine, di  nobile  disinteresse,  di  fermezza  c prudenza 
neH’ammonirc,  e gastigare  2.  Tim.  i,  2.  di  costanza,  di 
pacifìva  rassegnazione,  c rinnegazione  di  se  stesso,  e di 
fervore  nel  pregare.  Noi  comandiamo  perciò  ai  nostri 
decani  di  osservare  attentamente  nelle  loro  visite,  se  ogni 
curato  sia  provveduto  d’una  bibbia  tedesca,  come  non 
vogliamo  dubitare,  e di  un  interprete  della  scrittura,  come 
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di  un  Tirino , Mcnochio,  Calmel,  e ne  faccia  a noi  la 
relazione,  anche  sul  punto,  se  diligentemente  li  legga, 
e studi. 

24.  Grande  del  pari  si  è l’influenza  de'buoni  canti- 
ci in  lingua  madre,  oltre  la  bibbia,  per  risvegliare  sen- 
timenti di  pietà,  e rendere  viepiù  edificante  il  pubblico 
culto. 

Tempo  già  fu , in  cui  con  indicibile  indifferenza 
lasciavansi  cantare,  e recitare  al  popolo  nelle  pubbliche 
e privale  devozioni  cose  prive  di  senso , perchè  non 
abbastanza  si  conoscevano  per  tali.  Non  è gran  tempo, 
che  zelatori  ignoranti  riguardavano  e declamavano  come 
eterodossa  l’introduzione  di  buoni  cantici  tedeschi,  prò-* 
moventi  una  ragionevole  pubblica  e privala  divozione. 

Non  pensano  gl’ignoranti,  che  il  Salvatore  stesso  in  s. 
Matteo  26.  30.  e Marco  44.  26.  poco  prima  della  sua 
passione  santificò  l’orazione  del  popolo  in  comuni  cantici 
eseguita;  che  Paolo  esorta  i suoi  Efesi  5.  9.,  acciò  pieni 
di  Spirilo  Santo  si  trattengano  parlando  di  salmi  e cantici 
spirituali , e cantino  e lodino  il  Signore  ne'loro  cuori  ; 
come  pure  consiglia  ai  Coloss.  3.  46.  lo  stesso  s.  Paolo: 
Istruitevi,  ed  ammonitevi  reciprocamente  con  salmi,  inni 
e cantici  spirituali,  cantando  con  riconoscenza  al  Signore, 
e con  sentimento  di  cuore.  Non  sanno  forse  che  sul  citato 
esempio  di  Cristo  stabilito  era  ne’più  antichi  tempi  della 
Chiesa , 1’  uso  di  lodare  Iddio  in  comunione,  c che  al 
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dire  d’Jlario,  (a)  Crisostomo,  ( b ) Ambrogio  (e)  ed  altri  , 
tutti  quelli  che  intervenivano  al  cullo  divino,  uomini  e 
donne , giovani  e vecchi  intuonavano  insieme  ad  alta 
voce  le  lodi  di  Dio. 

23.  Non  ò leggiere  vantaggio  de’noslri  tempi,  che 
quasi  in  tutte  le  cattoliche  provincie  della  Germania 
svegliato  siasi  un  utile  zelo  di  raccogliere  buoni  cantici 
spirituali  ad  uso  del  popolo  cristiano  per  il  culto  pub- 
blico e privalo.  Senza  togliere  il  merito  ad  altre  rac- 
colte di  tal  natura,  crediamo,  che  principalmente  debba 
raccomandarsi  quella  da  noi  approvata  nel  concistoro  16. 
Ag.  1776.  col  titolo  Canto  sacro  per  il  culto  nella  Chiesa 
Romana  Cattolica.  I saggi,  che  in  questo  frattempo  ne 
furono  fatti  in  questa  città,  riescirono  di  piena  nostra 
soddisfazione , cosicché , niente  ci  può  distogliere  d’in- 
trodurlo  in  tutta  la  nostra  arcivescovile  diocesi  di  Sali- 
sburgo. 

26.  Comandiamo  perciò  ed  ordiniamo  , che  princi- 
piando l'anno  prossimo  1785.  in  tutte  le  Chiese  della 
nostra  diocesi,  ove  non  si  tiene  coro  ordinario  (e  per 
conseguenza , eccettuale  soltanto  le  cattedrali  e Chiese 
de’convenli)  all’occasione  di  lutti  gli  ufììcii  di  laudi,  e di 
funzioni  per  i morti,  messe  cantate,  litanie,  avanti  e dopo 
la  predica,  processioni,  prima  e dopo  le  dottrine,  avanti 

(a)  Hilarius  in  psalm.  65.  « Audiat  orantis  populi  consistens  quia  extra 
Ecclesiali  voce»,  spectet  celebre»,  hymnorum  soniius. 

(b)  Chrysoet.  hom.  36.  in  l.cor.  « Olim  omnes  in  unum  congregali  comuni 
voce  càntabanl,  quod  et  nos  hodie  facimus  « itera  hom.  in  Ps.  445.  Foemioae  et 
viri  » senes  et  juvenea  dUlincti  sunt  et  sexu  et  aetate,  non  lamen  distincti  sunt 
ratione  concentus , uniuscujusque  enira  vocem  spirilua  lemperans  , unam  ex 
omnibus  confìcit  melodiam.  • 

(c>  Ambrosius  hexamer  L.  3.  c.  5.  « Responsoriis  psalraorum,  cantu  viro- 
rum,  mulierum,  virginum,  parvulorura  consonans  undarum  fragor  resullat.  » 


Digitized  by  Google 


, — 390  — 

I 

c dopo  le  scuole,  ed  in  tutl’allre  opportune  occasioni  di- 
ligentemente si  adopri  della  raccolta  di  cantici,  esclusa 
qualunque  altra  musica  e canto;  di  maniera  che  Noi 
pure  qualora  venissimo  in  taluna  di  dette  Chiese  , non 
vogliamo  udire  altra  musica,  che  quella  della  citala  rac- 
colta. A questo  oggetto. 

I.  Dovranno  i decani  distribuire,  quanto  prima  , ai 
parrochi,  predicatori,  vicarii  e coadiutori  queste  pasto- 
rali esortazioni,  raccomandando  la  più  esatta  esecuzione 
delle  medesime  a tutti  e a ciascuno  di  loro.  Col  prin- 
cipiare deH'imminente  anno,  c più  oltre  ad  ogni  trimestre 
dovranno  i suddetti  decani,  prima  di  trasmettere  la  loro 
relazione  angariale , domandare  in  iscritto  da  lutti  i 
parrochi.  Primo.  Se,  e come  sieno  stale  eseguite  le 
nostre  disposizioni  dirette  soltanto  alla  maggior  gloria  di 
Dio  ed  ai  progressi  della  santa  nostra  religione.  Secondo. 
Nel  caso  pòi  non  fossero  messe  in  esecuzione,  esporranno 
il  motivo,  indicheranno  come  toglierlo,  e come  promovere 
efficacemente  si  possa  in'  altra  guisa  intenzioni  cosi 
salutari.  — Dovranno  unire  a lutto  ciò  il  loro  parere , 
non  omettendo  di  rilevare  quanto  è a loro  notizia , e 

r spediranno  le  relazioni  fatte  in  tal  guisa  al  nostro  Con- 
cistoro, dal  quale  ci  verranno  trasmesse. 

II.  Tale  ordinazione  dovrà  da  tulli  i pulpiti  della  nostra 
diocesi  arcivescovile  essere  indilatamenlc  c chiaramente 
annunciala  ; c per  maggiore  informazione  del  popolo 
sarà  predicato  tre  volte  consecutivamente  sul  lesto  cor- 
relativo, che  leggesi  ai  Col.  3.  14  — 16. 

I 

III.  I parrochi,  vicari,  ed  altri  curati  procureranno  col 
maggiore  zelo,  che  gli  attuali  professori  di  musica  diligen- 
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temente  si  esercitino  in  questo  canto,  clic  i così  detti 
cantori  di  Chiesa  e la  gioventù  no  siano  istruiti  pron- 
tamente c immediatamente , acciò  I’  uso  di  tali  cantici 
possa  introdursi  nelle  Chiese  anche  prima  dell'anno 
nuovo. 

IV.  Col  prossimo  Settembre  cesseranno  tutte  le  ele- 
mosine, che  si  domandavano  in  occasione  di  dottrine , 
nè  altre  potranno  farsene , se  non  quelle  dirette  a gio- 
vare e rischiarare  il  popolo;  fra  queste  principalmente 
si  comprenderà  quella  diretta  a procurare  il  libro  del 
sacro  cantico,  circa  il  quale  si  provvederà  ulteriormente 
dal  nostro  concistoro,  per  diminuirne  il  prezzo. 

V.  Non  si  potrà  inoltre  scemare  gli  stipendi  destinati 
al  mantenimento  della  musica  nelle  diverse  Chiese,  ma 
piuttosto  si  insisterà  con  fervore  presso  i respe!  li  vi  pro- 
fessori, perchè  eglino  pure  cantino  i suddetti  cantici  in 
tulle  le  predette  occasioni , e si  prestino,  al  comando 
de’parrochi,  qualunque  volta  vorranno  questi  servirsene 
per  l’istruzione  dc’cantori  di  Chiesa,  c della  gioventù  di 
scuola. 

27.  Quanto  approviamo  la  buona  musica  usata  a 
luogo  e tempo  , altrettanto  ci  conviene  di  riconoscere , 
che  gli  abusi  ben  sovente  introdotti  nella  musica  delle 
Chiese  cristiane  sono  tuttora  assai  notabili  in  molti  luoghi. 
Pur  troppo  si  verifica  ancora  ai  nostri  tempi  il  soggetto 
del  lamento  fatto  già  dal  Crisostomo  contro  i corruttori 
della  musica  della  Chiesa  a Tu  pure  o sventurato  do- 
» vresti  cogli  altri  concorrere  all’angelico  cantico  e poi 
» fare  al  tuo  Creatore  una  dolente  confessione  de’  tuoi 
» peccati,  e domandarne  perdono;  ma  invece  tu  ras- 
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» somigli  nel  contegno  ai  ballerini,  e buffoni  del  teatro; 
■ entri  saltellando , scherzi  spensieratamente,  nè  il  tuo 
» corpo  è mai  composto.  Come  mai  può  darsi , che 
» motivi  cosi  importanti  non  ti  spirino  alcun  terrore? 
» Non  pensi  tu,  che  il  Signore  è invisibilmente  presente, 
» osserva  ogni  movimento  esteriore,  c l’interno  di  cia- 
» scuno?  Non  rifletti  forse,  che  gli  angeli  stanno  vicini 
» a questa  prodigiosa  mensa  , schierati  d intorno  con 
» venerazione  ? Ma  tu  non  vi  pensi,  perchè  le  cose  del 
» teatro  offuscano  tuttora  la  tua  ragione,  e trasporti,  e 
» mescoli  ne'riti  della  Chiesa  ciò,  che  solo  conviene  a 
» quel  luogo  profano  ; perciò  divaghi  la  mente  con  voci 
» sregolate.  Come  implorerai  perdono  de’peccati , come 
» otterrai  misericordia  dal  Signore , tu  che  con  tanto 
» scherno  fai  la  comune  preghiera  ? Tu  canti  : Signore 
» abbi  pietà  di  me.  Ma  lo  fai  in  guisa  di  annientare  ogni 
* pietà.  Tu  chiami  : Signore  salvami.  Ma  tutta  la  tua 
. » condotta  chiama  il  contrario.  — Clic  giovano  mai 
» queste  grida  vuole  di  sentimento  che  altro  non  mo- 
» strane,  fuorché  la  durata  e la  forza  del  tuo  respiro.  In 
» tal  modo  imiti  quelle  femmine  dissolute,  che  nelle 
> pubbliche  strade  alzano  il  canto  seduttore,  c coloro , 
» che  su  i teatri  fanno  un  traffico  della  voce.  Cosi 
» dunque  ardisci  di  frammischiare  profanità  idolatre 
» all’angelica  melodia  del  Signore?  » 

Opportunamente  per  i nostri  tempi  disse  pure  Giro- 
lamo : « Lodare  dobbiamo  il  Signore  non  tanto  colla 
» voce  che  col  cuore,  e non  avvezzare  coll'arte  i labbri 
» nostri  alle  molli  doglianze  dello . tragedie,  cosicché 
» nella  Chiesa  altro  non  odasi,  fuorché  voci  lusinghiere 
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» o canti  teatrali  ; ma  bensì  glorificare  dobbiamo  Iddio, 
a temendo  la  sua  presenza,  edificando  gli  altri,  ed  al- 
» tenendosi  alla  cognizione  della  s.  Scrittura.  Devono 
» in  tal  modo  cantare  i servi  di  Dio,  clic  non  la  voce, 

» ina  le  parole  piacciono:  acciò  il  cattivo  spirito,  che 
» invasava  Saulle,  scacciato  sia  da  coloro,  clic  nc  sono 
« infetti , c non  venga  ad  affascinare  quelli , che  le 
» case  del  Signore  convertono  in  teatri  per  piacere  al 
> popolo.  » 

Possono  pure  applicarsi  a’  nostri  giorni  le  parole 
d Isidoro  da  Pelusio  nel  I.  lib.  lett.  90,  « (guanto  erano 
» intenti  gli  apostoli  ad  allontanare  dalle  nostre  religiose 
» adunanze  ogni  indecente  discorso,  c tutlociò  che  mal 
» si  conviene  alla  decenza  c compostezza,  altrettanto 
» concessero  lodevolmente,  che  tutti  senza  differenza  di 
» stato,  sesso  o età  potessero  assieme  cantare.  Ma  siccome  . 
» pur  troppo  facilmente  si  abusa  delle  sacre  disposizioni, 

» cosi  anche  questa  somministrò  occasione  di  disordine 
» e dissipatezza.  Ora  più  non  si  conosce  quell’  intima 
« penetrazione,  colla  quale  i religiosi  cantici  andavamo 
» al  cuore:  La  voluttuosa  musica  di  Chiesa,  che  alla 
» prima  si  è sostituita,  non  risveglia  che  un  piacere 
» sensuale,  e si  và  per  sentirla  come  si  anderebbe  al 
• teatro.  ■ 

Noi  passeremo  6oUe  silenzio  ciò  che  Polidoro  Vir- 
gilio de  rer.  inventi  lib.  6.  c.  2,  ciò  che  Maldonat.  de 
7.  Sacram.  toni.  2 e Durando  de  ritibus  lib.  I.  c.  21:, 
e ciò  che  tanti  altri  scrissero  con  eguale  zelo  ed  energia. 

28.  Ora  se  un  armoniosa  bèn  composta  secondo 
tutte  le  regole  dell'arto  soave  musica  meritò  tanto  biasmo 
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dai  più  illuminati  soggetti,  come  contrari^  all' edificazione 
del  popolo,  ed  al  carattere  delle  pubbliche  divozioni  ; 
che  dovrà  poi  dirsi  della  musica  delle  nostre  chiese  in 
città  e in  campagna,  ove  con  strilli  più  dispiacevoli  si 
scacciano  dal  cuore  del  popolo  i buoni  pensieri,  e fo- 
mentasi una  fredda  spensieratezza  col  più  abietto  ronzìo 

29.  Buoni  inni  popolari  erano  già  in  pregio  ne’  più 
remoli  tempi  presso  i valorosi  nostri  antenati  ; essi  molto 
contribuirono  a raddolcire  i loro  costumi  ; la  loro  mo- 
rale, le  leggi,  le  lodi  e ringraziamenti  alla  Divinità,  le 
gesta  eroiche,  i grandi  esempli  degli  avi  si  riducevano 
in  canzoni  che  cantale  nelle  loro  religiose  adunanze  ed 
in  altre  festose  congregazioni  producevano  l’elevatezza 
dell’  animo  ed  il  coraggio.  Celebri  sono  lutt'ora  i canti 
dei  Bardi,  che  accendevano  la  bellica  loro  virtù,  e li 
rendevano  formidabili  ai  più  polenti  nemici.  La  con- 
suetudine d’istruire  il  popolo  con  canti,  svegliare  in  lui 
l'amore  di  Dio  e della  virtù  è quasi  tanto  antica,  che 
I’  uman  genere  stesso,  poiché  il  più  antico  suo  storico 
Mosè,  e l’autore  del  libro  di  Giobbe  citano  molti  passi 
di  antichi  inni. 

30.  Con  queste  e con  altre  pastorali  insinuazioni 
crediamo  di  avere  bastantemente  dimostrala  la  somma 
nostra  premura,  acciò  vi  prestiate  diligentemente  a pro- 
moverc  in  questa  arcivescovile  ^diocesi  lo  schiarimento 
de’  principi!,  e l’ osservanza  delja  morale  : Ben  certi, 
che  pioverà  in  seguito  sopra  del  popolo  a noi  affidalo 
ogni  sorta  di  benedizioni  e di  felicità.  Sap.  c.  7,  v.  11. 
Mat.  6.  31. 

31.  Il  solo  parroco  ignorante  trascurato  ed  avaro 
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potrebbe  trovarsi  meglio  con  un  popolo  stolido  e cieco, 
ma  un  parroco  rischiarato,  fedele  .a' suoi  doveri,  e ne- 
mico dell'interesse  avrà  per  esperienza  già  conosciuto, 
che  gli  avvantaggi  d’  una  casa,  d’  una  comunità,  d’  una 
provincia  sopra  dell’ altre,  derivano  sempre  dalla  migliore 
cultura,  da  un  carattere  più  aperto,  dalla  morigeratezza, 
dalla  disciplina,  e dall’esercizio  in  generale  di  tutte  le 
virtù  cristiane  e civili.  Queste  sebbene  fossero  talvolta 
prodotte  dal  concorso  di  fauste  circostanze,  sono  però 
da  trovarsi  principalmente  ove  operi  un  migliore  e più 
attivo  uso  delle  facoltà  morali. 

32.  Ingiusto  egualmente  e nocevole  si  è quel  pre- 
giudizio, che  umilia  solamente  i suoi  partigiani,  ma  non 
già  la  rispettabile  classe  de’ contadini,  riputando  superflua 
per  essi  la  cultura  dello  spirilo,  la  perspicacia,  o J' abi- 
tudine di  giudicare,  c condannandoli  ad  operare  soltanto 
per  naturale  disposizione,  e per  una  cieca  meccanica 
imitazione  del  passato.  Se  considerare  si  vogliano  i rap- 
porti del  contadino,  e le  variate  circostanze,  che  lo 
circondano,  se  riflettasi  ai  danni,  che  l’ incallito  villano 
può  recare  e se  stesso,  al  padrone  del  fondo,  al  Sovrano, 
ed  allo  Stato  per  mancanza  di  viste,  e di  bontà  di  cuore, 
per  dura  ostinazione  e per  occulte  malizie,  chiaramente 
si  comprenderà,  quanto  utile*  e necessario  al  restante 
della  società  sia  lo  sviluppo  delle  di  lui  facoltà  intel- 
lettuali. 

Dall’ industria  e dall’economia  del  contadino  nasce 
la  di  lui  sussistenza,  e quella  di  lutti  gli  altri  : egli  so- 
stiene la  maggior  parte  de’  carichi  civili,  ed  ha  bisogno 
di  somma  prudenza,  per  difendersi  dai  casi  fortuiti,  che 
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potrebbero  sterminarlo,  e per  sapore  talvolta  rivolgere 
i medesimi  a proprio  vantaggio.  Che  sarebbe  di  lui, 
se  non  conoscesse  la  diversa  qualità  dei  terreni,  non 
prevedesse  il  cangiamento  de’  tempi,  ed  in  vece  di  al- 
lontanare le  disgrazie  dalla  sua  economia  e dal  bestiame, 
le  accrescesse  con  stolidi  ripieghi,  e popolari  pratiche 
superstiziose?  Egli  deve  sapere  evitar  la  frode  ne' con- 
tratti, fuggire  i pregiudizi! , profittare  delle  circostanze; 
buon  suddito,  cittadino  tollerante,  pacifico.  Vicino  deve 
sapersi  difendere  dai  torti,  ed  evitare  a un  tempo  le 
rovinose  liti,  chiuder  deve  le  orecchie  alle  maligne  in- 
solazioni, ed  occuparsi  principalmente  della  sua  famiglia. 
Saprà  occupare  in  ogni  stagione  la  moglie,  i figli,  i 
mercenari^  sbandirà  I’  ozio  sorgente  di  vizii  e di  miseria, 
servendo  agli  altri  d’esempio  e d’eccitamento  ; mostrerà 
coraggio  nelle  disgrazie,  nelle  malattie,  nella  morte 
de’ suoi,  e nelle  pubbliche  calamità,  conforterà  gli  altri, 
vivrà  decentemente  con  risparmio  di  tempo  e di  danaro, 
conoscerà  l’ arte  di  profittare  della  vita,  di  raddolcirne 
le  fatiche  con  innocenti  sollazzi  di  riconoscere  in  tutto 
la  divina  bontà,  di  adorarne  i voleri  nelle  sventure, 
tra  le  grandini,  i contagi,  nulla  temendo  dalle  potenze 
infernali,  dagli  stregoni,  e dai  folletti,  che  turbano  di 
troppo  la  credula  mente  «del  popolo. 

33.  Ma  per  riuscirvi  dovrà  essere  illuminalo,  pro- 
vido,  pronto,  coraggioso  e munito  di  molta  virtù  cristiana 
e civile,  per  non  cadere  vittima  dei  pregiudizii,  dei 
vagabondi,  degli  ingannatori,  e dell’  impostura  medica 
ed  ecclesiastica.  Mille  danni  arrecano  le  sciocche  leg- 
gende, le  favole  di  spettri  e streghe,  e le  molte  consue- 
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ludint  irragionevoli  fra  le  quali  annoveriamo  a preferenza 
di  tant’  altre  quella  finora  praticatasi,  cioè  di  comunicare 
nella  sera  della  vigilia  di  S.  Giovanni  Ballista,  e di 
continuare  fino  alle  4 ore  della  mattina  c suonare  per 
le  streghe  ; il  che  universalmente  proibiamo  per  I’  av- 
venire. 

34.  Un  contadino  abbandonato  a se  stesso,  ed  op- 
presso dalle  fatiche  del  suo  stalo  rimane  troppo  debolé 
ed  insensibile  por  alzarsi  a questo  grado.  Chi  dunque 
dovrà  soccorrerlo,  ispirargli  coraggio,  volontà  e’  forza, 
chi  dovrà  appianargli  la  strada,  se  non  il  parroco  ? Egli 
non  solamente  deve  servire  al  vangelo,  ed  estendere  il 
regno  spirituale  di  Gesù  Cristo,  ma  se  vuole  far  progressi 
nel  suo  ufficio,  deve  altresì  impiegare  ogni  mezzo  per 
illuminare  le  persone  a lui  affidate,  c migliorarne  il 
cuore.  Egli  sovente  in  non  picciola  estensione  di  paese 
è P unico  uomo  avvezzo  a pensare,  risiede  colà  come 
l’oracolo  comune,  qual  guida  agli  smarriti,  sostegno  ai 
vacillanti,  P ammonitore  de’  traviali,  l’amico,  il  maestro, 
it  consigliere;  egli  possiede  la  stima  de’ suoi  parrocchiani, 
perchè  sanno  essere  loro  mandato  per  occuparsi  inces- 
santemente della  loro  felicità  anche  temporale,  perciò 
se  dimostra  un  verace  zelo  pel  loro  bene,  e conosce  il 
carattere  di  ciascuno,  può  impadronirsi  di  tulli  i cuori, 
ed  eseguire  quanto  vuole,  se  procede  ed  incoraggisce 
gli  altri  col  buon  esempio. 

33.  Ma  la  ragione  tanto  necessaria  al  popolo  negli 
affari  temprali,  e domestici  mollo  più  dee  guidarlo  nella 
religione,  ed  avvezzarlo  ad  indagare  chiaramente  i motivi 
della  medesima,  poiché  la  di  lei  base  essenziale  consiste 
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nella  di  lei  cognizione,  ed  a misura  che  questa  rendesi 
più  chiara,  e più  pura,  diventa  pure  la  religione  più 
viva,  più  rischiarata,  e più  fertile  in  ogni  bene. 

36.  Egli  è un  importante  punto  di  religione  e di 
coscienza,  che  debbasi  adoprare  la  propria  ragione  con 
pesatezza  e buona  fede,  per  conoscere  le  verità  salutari, 
e i doveri  della  vita  : la  negligenza  di  tale  esame,  pur 
troppo  ordinaria,  costituisce  un  peccalo  non  conosciuto 
bensì,  ma  non  meno  pericoloso'ed  universale,  cosicché 
da  lei,  quasi  da  seconda  sorgente,  deriva  un  numero 
infinito  d’altri  peccati,  o almeno  prende  da  lei  un  colore 
ed  Un  pretesto.  Quindi  la  vera  Chiesa  stimò  in  ogni 
tempo  di  somma  necessità  il  rendere  istruttivo  e pene- 
trante il  pubblico  culto,  e riguardò  come  parte  essen- 
ziale del  medesimo  la ''chiara  edificante  spiegazione  delle 
verità  teologiche  i cantici,  o le  preghiere  che  inalzano 
il  cuore,  oltre  l’incruento  sagrificio  della  messa.  Fra 
l’incessante  dissipazione  dei  sensi,  fra  le  diverse  occu- 
pazioni divise  negli  affari  di  questa  vita  e la  salute 
dell’anima  non  possono  mai  abbastanza  mantenersi  e 
rinnovarsi  nel  popolo  cristiano  le  cognizioni  religiose, 
nè  al  cuore  umano  troppo  offuscalo  nelle  sensualità  e 
troppo  recidivo  potrà  mai  rendersi Jabbastnnza  chiara  c 
ferma  la  verità,  che  dagli  esseri  ragionevoli  non  esige 
Iddio  se  non  un  cullo  ragionevole,  (a)  che  non  possiamo 
in  altra  guisa  onorarlo,  se  non  con  filiale  fiducia,  adem- 
piendo le  sue  leggi,  venerando  il  suo  volere,  e riguar- 
dandolo sempre  per  il  più  saggio  c benefico  padre  di 
tutte  le  sue  creature. 

(a)  Il  vostro  culto  che  offrile  a Dio  sia  ragionevole.  Àoni.  t?.  t. 
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37.  Insegnale  ai  popolo,  come  da  molli  non  si  ri- 
fletta alle  prove  continue  della  divina  sapienza  e bonlà, 
che  nella  natura  folgoreggiano  ogni  giorno,  e ad  ogni 
passo  dell’umana  vita.  Allora  si  adorerà  l'augusta  gran- 
dezza del  Signore  con  rispetto  ben  più  profondo  di 
quello,  che  ispirano  la  pompa’religiosa,  la  musica,  le 
pratiche,  e gli  abiti  ; voi  condurrete,  per  questi  gradi 
a Dio  anche  il  semplice,  voi  lo  disporrete  a ricevere 
con  cuore  riconoscente  le  più  sublimi  verità,  ed  egli 
sentirà  vivamente  c con  gioia  la  beneficenza,  l’eccellenza 
e la  divinità,  che  esse  contengono. 

38.  Che  se  graduiti  opponessero  un  cuore  induralo, 
e vani  rendessero  tutti  gli  sforzi  per  istruirli,  e raddol- 
cire i loro  costumi,  troppo  corrotti  da  chi  sa  profittare 
dall’ignoranza  del  popolo;  resta  però  vicina  sempre  allo 
zelante  curato  la  gioventù  del  suo  gregge;  questa  ascol- 
terà docilmente  le  sue  istruzioni,  se  in  lui  non  mancano 
volontà  e maniere,  e questa  riceverà  pur  anco  le  mi- 
gliori impressioni  di  religione  c di  umanità.  S'  egli  ama 
questi  giovanetti  che  al  paterno  suo  cuore  aflìdarono 
la  Chiesa  e lo  Stalo,  se  avrà  l'arte  di  adattarsi  alla 
loro  intelligenza,  parlando  di  cuore  la  lingua  ad  essi 
comune,  se  vestirà  il  carattere  di  pura  ed  onesta  dol- 
cezza, questi  corrisponderanno  vicendevolmente  alle  sue 
cure,  e quale  fra  loro  potrà  mai  non  essere  e non 
riescire  quanto  egli  vorrà,  malgrado  lutti  gli  ostacoli  ? 
E siccome  ,la  scelta  dì  colui  il  quale  è specialmente 
incaricato  della  pubblica  educazione,  dipende  per  lo  più 
dal  parroco,  così  in  lui  potrà  questi  avere  un  fedele 
coadiutore  nelle  salutari  sue  premure.  S’ egli  conosce 
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come  si  formi  l’animo  della  gioventù,  e sà  dirigere  il 
maestro  a lui  sottomesso,  se  non  teme  la  fatica  neces- 
saria al  principio  ed  ampiamente  ricompensata  dappoi, 
se  osserverà  gli  ordini  da  noi  dati,  e che  in  avvenire 
si  daranno  per  le  scuole,  egli  saprà  parimente  ove  tro- 
vare al  bisogno  tutto  quel  sostegno,  che  noi  non  gli 
lasccremo  mancare.  Un  sol  uomo  basterà  per  fare  assai: 
ma  cosa  non  farebbero  molti,  so  tutti  cooperassero,  se 
l’intera  classe  de'parrochi,  in  vece  di  ascoltare  l’avari- 
zia, l'amore  degli  agi,  l'abietta  timidezza  ispirata  dagli 
ipocriti , dai  superstiziosi , dai  pregiudizii  e dalle  ciarle 
popolari,  gareggerà  modestamente,  per  ottenere  una  mi- 
gliore riuscita.  Questa  fortunata  rivoluzione  nella  reli- 
gione, nei  costumi  e nelle  scienze  sorgere  non  si  vedrà 
tra  la  gioventù  delle  nostre  campagne  ? 

39.  Anche  gli  adulti  però  non  resisteranno  al  nostro 
zelo.  Colà  soltanto  può  annidarsi  la  cruda  ostinazione, 
che  non  piega  a qualunque  migliore  consiglio,  ove,  do- 
minano con  scettro  di  ferro  la  schiavitù,  il  terrore,  e la 
miseria  estrema.  Ma  dove  siano  sacri  i diritti  dcll’iiomo 
e del  cittadino,  ove  al  suddito  industrioso  non  manchi 
il  bisognevole,  ove  molli  piaceri  c comodi  della  vita 
possano  inoltre  godersi,  colà,  un  onesto  ministro,  che 
stenda  le  mani  al  popolo  con  gioia  e piacere,  che  se- 
guendo le  massime  del  comune  instilutorc,  unisca  lo 
zelo  alla  ragione,  non  vedrà  senza  benedizione  c frutto 
le  sue  fatiche,  guidate  dalla  prudenza,  c sostenute  dalla 
fermezza.  Gli  uomini  più  ragionevoli  c rispettati  nella 
comunità  seguiranno  ben  tosto  l’esempio  del  parroco 
ed  ahbracccranno  la  causa  della  religione  ; la  forza  dei 
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lumi,  della  chiarezza,  dell’esempio  renderà  docili  i vicini, 
e gli  incoraggirà  all’imitazione.  Invece  di  tanti  oppres- 
sori, che  si  incontrano  nei  capi  dei  contadini,  vedremo 
sorgere  ben  tosto  nelle  rustiche  comunità  degli  Abrami, 
i quali  i%  conformità  di  quell’antico  patriarca  stabiliranno 
il  supremo  grado  dell’onore  e della  religione  nello  esten- 
dere colle  massime  e cogli  esempli  fra  suoi , e tra  i 
vicini  il  vero  ben  essere;  c diffonderanno  col  mezzo 
dell'umanità  e domestichezza  la  vera,  la  facile  ed  onesta 
arte  di  essere  sempre  contento. 

Per  queste  tracce  passare  devono  tutte  le  riforme 
tendenti  alla  spirituale  e temporale  utilità  del  popolo,  o 
derivino  dal  Vescovo , o sieno  emanate  dal  Sovrano. 
Coloro  prima  degli  altri  devono  eccitarsi,  cho  l'abitudine 
contrassero  ed  il  piacere  di  ragionare  ; gli  altri  verranno 
in  seguito.  A questo  fine  il  parroco  dirigerà  le  sue  fer- 
vorose esortazioni , persuaderà  se  stesso  e gli  altri,  che 
il  principale  dovere  della  cristiana  pietà  consiste  nel 
ragionare  imparzialmente  ed  attentamente  sull’esperienza, 
sugli  esempli,  sulla  dottrina  della  divina  parola,  c sopra 
tutte  le  altre  ordinazioni  e consigli  ; persuaderà  che 
nell’uso  della  ragione  consiste  il  carattere  distintivo  del- 
l’uomo assennato  del  buon  cristiano,  che  in  lui  è radicalo 
un  dovere  di  religione  tanto  essenziale,  cosicché  senza 
di  quello  rimangono  inefficaci  tutti  i doni  di  Dio.  c tutta 
l’istruzione  della  Sacra  Scrittura,  cose  che  non  possono 
giovare  per  la  religione , se  non  qualora  vengano  ab- 
bracciale dall’intelletto,  impresse  nel  cuore,  e fedelmente 
e costantemente  siano  praticate  , persuaderà  che  secondo 
s.  Mat.  13.  La  semenza  dello  parola  di  Dio  domanda 
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un  buon  terreno , cioè  un  intelletto  ed  no  cuore  con 
diligenza  preparati , al  qual  fine  bisogna  spogliarlo  dei 
pregiudizi,  e vincere  l’inerzia  di  pensare.  , 

40.  Il  Parroco  inoltre  rifletterà  , che  le  stesse  più 
vive  esortazioni  giacciono  inutili,  qualora  non  istruiscano 
e persuadano  gli  uditori  ; se  questi  non  le  intendono , 
non  le  ponderano,  e non  le  prendono  a cuore,  sentiranno 
unicamente  una  transitoria  effervescenza  nell’immagina- 
zione. Perchè  allora  soltanto  si  edifica,  e corregge  sta- 
bilmente il  cuore  e la  volontà , quando  svaniscono 
daU’inlelletlo  le  false  idee,  i giornalieri  pregiudizi  circa 
la  divinità,  la  pietà,  i mezzi  della  salute  , e profonda- 
mente sieno  scolpile  nell'anima  giuste  idee  convincenti 
deH’interna  perfezione  c cristiana  religiosità.  Con  simile 
scorta  luminosa  della  verità  , nuove  forze  si  acquiste- 
ranno per  guidare  efficacemente  le  inclinazioni  verso 
Dio,  c la  virtù,  ed  imprimere  di  costanza  e di  vigore 
le  buone  risoluzioni. 

41.  Degnisi  il  Signore  Iddio  di  preservare  ogni  com- 
munilà  da  un  parroco  ignorante  del  proprio  ufficio,  che 
qual  mercenario  lo  adempie  per  necessità  c material- 
mente, che  trovasi  contento  qualora  abbia  occupato  gli 
occhi  e le  orecchie,  che  riguarda  i benefici  ecclesiastici 
come  mezzi  di  vivere  agiatamente,  ed  accumulare  ric- 
chezze , che  passa  i giorni , servendo  al  ventre  ed  al 
danaro,  e che  dimentica  di  dovere  egli  servire  al  suo 
gregge,  non  il  gregge  a lui  ! Non  dovrebbe  quasi  sempre 
attribuirsi  a simili  mercenari  l’ignoranza,  la  rozzezza,  c 
la  corruzione  de’ costumi,  che  si  veggono  dominare  in 
tanti  luoghi  ? 
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42.  Ma  perchè  il  parroco  possa  contribuire  all’uni- 
versale coltura,  deve  prima  possederla.  Sarebbe  da  de- 
siderarsi, anzi  necessario,  che  oltre  le  cognizioni  spettanti 
al  suo  stato,  egli  ne  avesse  delle  fondate  di  Psicologia, 
diritto  naturale , filosofia  morali' , storia,  e belle  lettere  , 
economia,  regole  per  la  salute,  segnatamente  nella  Diate- 
tica, delle  leggi  e consuetudini  del  paese  , e principal- 
mente di  storia  naturale  in  queste  regioni  tanto  ricche 
di  prodotti  della  natura,  i quali  o sono  poco  conosciuti, 
o non  utilmente  impiegati  ecc.  Il  primo  dovere  del  par- 
roco si  è però  di  conoscere  la  religione,  le  di  lei  essen- 
ziali dottrine  e prove,  l'influenza  in  correggere  e felicitare 
gli  uomini ,.  e come  possa  applicarsi  ai  casi  diversi  ; 
conoscerà  il  cuore  umano,  ne  indagherà  le  occulte  molle 
e le  pieghe  più  recondite,  lo  aprirà  ai  benefici  influssi 
della  religione,  c possederà  il  dono  di  rendere  chiare  e 
luminose  le  verità  applicabili  alla  vita  comune  1.  Cor. 
3.  I.  2.  3.  1.  Piet.  2.  2.  Eb.  6.  12.. egli  darà  latte  a 
coloro  che  non  possono  sopportare  cibi  più  forti,  e nel 
labirinto  de'  inoltiplici  contrasti  inerenti  al  suo  impiego 
saprà  con  prudenza  trovare  la  sortila  ; ‘guiderà  il  suo 
zelo  sui  passi  della  ragione  con  modestia  c prudenza 
per  superare  le  difficoltà,  ed  essere  fedele  al  suo  dovere  ; 
il  suo  spirito  pacifico  diffuso  nel  suo  gregge  eguaglierà 
il  sublime  e benefico  di  lui  interessamento , senza  del 
quale  ogni  pastore  diventa  un  mercenario  ; sempre  pa- 
drone di  se  stesso  non  si  lasccrà  giammai  sorprendere 
dall’ira , dall’avarizia,  dall’ostinazione  ; col  suo  contegno, 
decenza  e piacevolezza  si  renderà  rispettabile  anche  al- 
l’uomo più  colto,  e farà  onore  al  proprio  ufficio  : In  ogni 
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passo,  ed  in  ogni  azione  sarà  tanto  cauto,  quanto  con- 
viene ad  un  uomo,  che  sull’esempio  del  Salvatore  Atti 
degli  Ap.  1.  1.  dee  prima  fare  e poi  insegnare,  che  non 
solo  non  dimentica  l’ occhio  dell’ Onnipossente  , che  lo 
siegue  dappertutto,  ma  che  inoltre  s’impose  la  vocazione 
ed  il  grave  ufficio  di  istitutore  del  popolo,  di  raccoman- 
dare i precetti  del  cristianesimo  più  colla  vita  e coll'e- 
sempio , che  colle  parole , e di  essere  un  modello  del 
bene  al  suo  popolo , perspicace  più  che  non  credesi 
quando  si  tratta  di  giudicare  il  parroco.  1.  Piet.  5.  3. 

43.  Questi  doveri  sono  grandi  bensì,  moltiplici  ed 
importanti,  ma  sono  altresi  chiaramente  giusti,  essenziali, 
e si  patentemente  dedotti  dalla  natura  dell’oggetto , di 
cui  parlasi,  che  fra  tutti  non  troviamo  un  solo,  da  cui 
si  possa  in  qualche  parte  recedere. 

44.  Dipende  adunque  dai  vostri  talenti,  buone  qua- 
lità, ed  attività  il  diffondere  la  luce  fra  i popoli,  la  vera 
pietà  e la  felicità.  La  chiara  ed  istruttiva  esposizione 
delle  vostre  prediche  e dottrine  promova  fra  le  vostre 
comunità  la  lettura  della  sacra  scrittura,  ed  il  desiderio 
di  istruirsi  per  la  salute  ; variata  diventi  della  istruzione 
nelle  pubbliche  divozioni,  nelle  esortazioni  piene  di  un- 
zione tra  le  fervorose  preghiere  e tra  la  commozione 
dei  cantici  ; le  più  scelte  parabole  frammischiate  alle 
strofe  più  istruttive  decantici  animino  i vostri  particolari 
trattenimenti , le  ammonizioni  ne’confessionari  e l'assi- 
stenza agli  ammalali,  tenendo  sempre  di  mira  il  vero  cri- 
stianesimo, e l’interna  adorazione  di  Dio.  Per  tal  modo 
la  vera  divozione  si  distinguerà  scmprcpiù  dalla  falsa,  la 
religione  del  cuore  dalla  spensierata  imitazione  di  vane 
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ccremonie,  da  vacui  clamori  della  falsa  divozione,  la  vera 
pietà  dalle  religiose  contorsioni  atteggiate  d’ipocrisia  ; 
cosi  vie  più  si  dilateranno  i lumi,  la  ragione,  la  morige- 
ratezza, l’intimo  sentimento  de’sociali  doveri,  la  fedeltà , 
l'officiosità,  e la  reciproca  disposizione  a soccorrersi.  Anche 
le  comunità  gradiranno  molto  più  questo  culto,  che  qua- 
lunque altro;  sbandite  quelle  stravaganti  divozioni,  che 
si  riducono  in  perdita  di  tempo  e di  danaro,  esse  ver- 
ranno a voi  d’ intorno  più  edificate  e più  istruite,  per 
ricevere  dalle  vostre  mani  i Santi  Sacramenti  ; miglio- 
rato il  culto,  illuminalo  l'intendimento,  animata  l’industria 
anche  ne'temporali  negozi,  vedrassi  il  vizio,  dar  luogo 
alla  virtù  , ed  abbellirsi  tutta  la  creazione,  che  vi  cir- 
conda. 

45.  Nelle  vostre  mani  pose  la  provvidenza  i mezzi, 
onde  operare  si  utile  rivoluzione  ; basta,  che  siate  fedeli 
economi,  attivi,  disinteressati.  Quand’anche  non  ne  aveste 
alcun  vantaggio  personale , ne  sarà  pago  tanto  più  il 
vostro  cuore,  se  contenti  delle  rendite  annesse  al  vostro 
impiego  potrete  appropriarvi  la  gloria  di  s.  Paolo  , Alti 
degli  Ap.  20.  33.  « Non  ha  mai  domandato  nè  oro,  nè 
» argento,  nè  vestimento  ».  La  pura  adorazione  di  Dio 
e la  salute  delle  anime  formi  l’unico  e principale  vostro 
interesse.  Lungi  da  #voi  l’empietà  di  coloro,  che  al  co- 
spetto di  tutta  la  Germania  vengono  francamente  additati 
ne’più  recenti  scritti  come  ingiusti  falsificatori  della  ve- 
rità, Rom.  4.  48.  che  dipingono  l'Ente  Supremo  qual 
Dio  terribile,  inaccessibile,  inesorabile:  che  rappresen- 
tano la  sua  giustizia,  non  già  guidata  da  infinita  bontà 
e sapienza  , ma  armala  di  fulmini  e di  furore  cou  al 
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fianco  la  vendetta  e la  distruzione  ; che  disonorano 
l'infinito  amor  suo  per  gli  uomini,  lasciando,  o ispirando 
a bella  posta  l'opinione,  ch’egli  insensibile  a’noslri  mali 
non  curi  le  nostre  preghiere  ; quasiché  debbasi  perciò 
guadagnarlo  con  offerte  c voli,  o rimoverlo  dalle  prese 
risoluzioni,  mandandogli  o la  madre  (o)  o altro  de'suoi 
amici,  o una  moltitudine  dei  medesimi,  come  più  facili 
a corrompersi , per  obbligarlo  di  ascoltare  le  umane 
istanze  sovente  contrarie  alla  divina  sapienza  ed  all'amor 
del  prossimo  , e talora  sì  puerili  e sì  stolte,  che  svani- 
scono al  solo  cospetto  della  sana  ragione  : Non  è il  cullo 
dc'Santi  un  affatto  necessario,  e importante  contrassegno 
del  culto  cattolico,  ne  un’essenziale  punto  di  religione  , 
avendo  la  Chiesa  unicamente  deciso,  che  il  cullo  de’Sanli 
sia  utile  e lodevole,  beninteso  che  ciò  facciamo  per  ani- 
marci coi  loro  esempli  ad  imitare  fedelmente  quegli  che 
fra  noi  comparvo  qual  modello  il  più  perfetto  dell’amore 
verso  Dio  e verso  il  prossimo,  della  spontanea  rassegna- 
zione a’ divini  voleri,  c della  più  ferma  fiducia  nella 
divina  provvidenza,  1.  Cor.  4.  16.  Ef.  5.  1.  Allora  so- 
lamente sarà  lodevole  il  dello  culto,  quando  nelle  vite 
dc’Santi  ci  occupiamo  principalmeulc  e particolarmente 
di  quc’tratli,  ne’quali  si  distinse  la  divina  clemenza  pel 
bene  degli  uomini,  per  nostra  consolazione,  e per  cor- 
roborare la  nostra  speranza;  quando  la  memoria  de’Santi 
e la  venerazione  de’loro  esempli  ci  invita  maggiormente 

(a)  Con  questa  espressione  approvata  dalla  Chiesa,  e cogli  altri  titoli  di 
madre  di  grazia,  madre  di  misericordia,  Regina  del  Cielo,  degli  Angeli,  degli  Eletti, 
nostra  Signora,  mediatrice  ecc.  si  svegliano  negli  idioti  idee  meno  vere,  indegne  di 
Dio,  e dannose  alla  purità  della  religione,  se  non  lo  impedisce  una  fondata  istru- 
zione sempre  necessaria  in  questi  casi. 
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a servire  Iddio  in  verità,  santità,  e giustizia,  a ricevere 
i Sacramenti  con  maggior  divozione  e fervore,  penti- 
mento de’peccati,  e desiderio  di  giungere  alla  vera  virtù; 
allora  soltanto  che  venerando  i Santi,  riflettiamo  col 
mezzo  della  ragione,  e della  rivelazione,  essere  i mede- 
simi creature  infinitamente  picciole  in  confronto  di  Dio, 
sebbene  grandi  per  i loro  meriti,  ed  assai  elevati  sopra 
di  noi;  dal  che  non  si  eccettui,  nemmeno  la  Vergine 
stessa  ; e quindi  si  creda,  non  potere  essi  che  interce- 
dere, ed  inoltre  non  volere  intercedere,  se  le  preghiere 
sicno  irragionevoli , contrario  all'amor  del  prossimo,  c 
alla  divina  sapienza  ; e si  creda  parimente,  che  qualora 
avanzano  un'intercessione,  da  sperarsi  per  lo  più  ne’soli 
affari  spirituali , ciò  non  siegue  mai , se  non  colla  più 
perfetta  rassegnazione  alle  divine  disposizioni  nello  spi- 
rito di  Cristo  Mat.  6.  10.  Lue.  22.  42.  (a)  ; solo  allora 


Hi  La  benedetta  fra  le  donne  si  chiama  una  serva  del  Signore.  Lue.  1.  38. 
c.  47.  Disse  Maria:  ecco  la  serva  del  Signore,  mi  sia  fallo  secondo  le  lue 
parole.  — * Il  inio  spirilo  festeggia  in  Dio  mio  Salvatore,  perchè  degnossi 
contemplare  l' umiltà  della  sua  serva  » — Ella  incontrò  dei  rimproveri  ptr  una 
preghiera  intempestiva.  Gio.  8.  4.  Ella  indù  izza  i suoi  servi  a Gesù.  Gio.  8.  fi.  — 
IL  più  grande  fra  gli  uomini  si  chiama  indegno  di  sciogliere  * caliamenti  a Gesù. 
Marc.  4.  7.  Gio.  4.  87.  indirizza  la  speranza,  le  preghiere  e la  fiducia  de' suoi 
uditori  a Gesù  Cristo  V Agnello  di  Dio.  Gio.  4.  89.  36.  — Da  se  manda  i discepoli 
a Gesù  Cristo  ec.  — Il  più  zelante  ed  attivo  fra  fi  discepoli  non  ispira  in  tutte  le 
sue  epistole,  che  un  fervido  amore  per  Gesù  Cristo,  che  la  più  intima  fiducia  nel 
Kedcntore  della  perduta  umanità,  ed  il  più  ardente  desiderio  di  essere  inseparabil- 
mente unito  a lui.  — Cosi  nelle  genuine  leggende  si  dipingono  tulli  i Santi,  cosi 
insegnarono  gli  uomini  più  illuminati  nelle  loro  istruzioni  per  la  pietà,  conte 
un  S.  Francesco  di  Sales  nella  sua  Kilolca.  Troppo  si  oppone  alla  purità  del* 
l'antica  dottrina,  e tende  a calunniare  l'eletta  sposa  di  Cristo,  il  vedersi  tarili» 
esagerare  l'utile  cullo  de'Satili  con  cose  accessorie  cd  affettalo,  sostituirsi  un 
Santo  all’altro,  secondo  l’ordine  delle  feste,  o l’interesse  lo  richiede,  ed  alzarlo 
scoDvenevolmente  sino  alla  Divinità,  cosicché  l' ascoltatore  confuso  non  sà  più 
quale  esser  debba  l'oggetto  dei  maggiori  suoi  onori  c della  sua  fiducia;  se  il 
Dio  vivente  che  solo  può  versare  su  di  noi  copiosamente  le  sue  grazie,  8.  Cor. 
9.  8.  che  è ricco  di  misericordia,  Ef.  8,  4.  che  opera  in  noi  1^  volontà*  e I'  adem- 
pimento, Fil.  8,  43.  se  il  Dio  della  grazia,  cho  ci  chiamò  alla  sua  gloria  eterna 
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non  si  troverà  dislodevole  il  culto  do'Santi,  quando  per 
tal  motivo  non  verrà  scemala  quella  somma  adorazione 
ed  intiera  fiducia,  clic  dobbiamo  a Dio  solo  ed  a Gesù 
Cristo,  che  da  lui  fu  mandalo. 

Noi  vogliamo  sperare,  che  simili  rimproveri,  troppo 
comuni  ai  tempi  nostri , non  possano  indirizzarsi  ad 
alcuna  benché  piccola  parte  della  nostra  diocesi.  Debbono 
per  altro  servire  di  avvertimento  a ciascun  parroco,  c 


in  Cristo  Gesù,  4.  Piet.  5.  40.  se  il  Dio,  l’eterno  Re,  immutabile,  invisibile,  on- 
niscenle  4.  Tira.  4.  47.  ovvero  quelli  che  per  sua  misericordia,  e grazia  sono  * 
ciò  cho  sono.  Se  troppo  si  estende  il  culto  de’  Santi,  vedrassi  finalmente  in  ne- 
cessità la  Chiesa  di  porvi  un  freno  per  togliere  gli  abusi.  Dovrà  invigilare,  ebe 
i passi  della  Scrittura,  i quali  sembrano  attribuire  a Dio  le  umane  passioni  c 
debolezze,  come  la  collera,  l’ odio,  il  pentimento,  la  mutabilità  (*}  ecc.  esisti 
sieno  colla  dovuta  prudenza  e spiegazione,  che  la  figura  di  un  Re  adoprata 
nella  Scrittura  per  rappresentare  Iddio  non  sia  incautamente  maneggiala,  che 
l’uomo  rozzo  ed  ignorante  già  inclinato  per  so  stesso  a pensare  di  Dio  in  un 
modo  sensuale  e troppo  terreno,  non  venga  indotto  iu  idolatriche  idee,  figu- 
randosi i Santi  come  favoriti  della  Divinità,  che  non  si  estenda  la  pagana  opi- 
nione 4.  Re  48,  48.  riguardante  il  benefico  Iddio,  come  occupato  a prender 
piacere  negli  spontanei  tormenti  del  nostro  corpo,  macerazioni  e violenze  contro 
di  noi  medesimi;  riducendo  cosi  il  pentimento  ad  un  esercizio  corporale  ; ed 
estinguendo  lo  spirito  dell’ interno  cordoglio,  che  distoglie  il  cuore  dal  peccato, 
e lo  guida  al  Signore.  Si  leggano  il  capo  4.  o seguenti  di  Lamindo  Pritannio 
della  vera  pietà.  Dovrà  la  Chiesa  pensare  a serie  limitazioni,  se  deviando  dal- 
l’antica dottrina,  si  pensa  ad  occupare  variatamente  il  popolo  in  vani  oggetti, 
sorprenderlo,  e stordirlo  con  favolose  leggende,  o romanzi  spirituali,  invece  di 
una  fondata  istruzione,  se  alle  reliquie,  benedizioni,  e coso  benedette  si  attri- 
buisca non  già  qualche  virtù  d’intercedere  presso  Dio,  ma  una  forza  magica, 
c quasi  onni|>ossente;  se  l’uomo  grossolano  si  mantenga  nell’errore  favorevole 
all'avarìzia  cioè  che  sia  maggior  peccato  il  lavorare  nella  festa  di  un  Santo, 
sebbene  levata,  che  nel  giorno  del  Signore;  quasiché  ogni  Santo  avesse  una 
particolare  intendenza  sopra  certi  bisogni  e certe  malattie,  che  tutti  fossero 
onorati  coll'ozio  c l’indolenza,  che  malignamente  si  vendicassero  d’un  lecito  e 
cristiano  lavoro,  mentre  in  sostanza  nulla  possono  guadagnare  colle  nostre 
candele,  offerte,  festività,  oziosità,  ed  altro  voto  non  fanno  davanti  al  trono  di- 
vino, se  non  che  la  cognizione,  l'amore,  e la  gloria  di  lui  sempre  si  estendano 
coll'amore  del  prossimo. 


(*)  Queste  ed  a^ro  espressioni  comuni  nella  Bibbia,  catechismi,  pubblici 
esercizi!  di  divozione,  preghiere  ed  altri  scritti,  prese  dagli  uomini,  ed  applicale 
a Dio  possono  certamente  render  falso  e superstiziose  le  idee  del  popolo.  Qui 
deve  il  parroco  venire  in  soccorso  con  chiare  istruzioni. 
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farlo  riflettere  alle  pericolose  conseguenze,  che  nascer 
potrebbero,  se  nelle  cose  accessorie  al  culto  divino  s’in- 
troducessero viste  illegittime,  interessale,  o altrimenti 
riprovabili. 

46.  Lungi  da  voi  l’ignorante  o turpe  maniera  di 
certi  predicatori,  che  vantano  respettivamenlc  le  indul- 
genze a preferenza  di  tutte  l’altro,  e si  occupano  ad 
esagerare  questo  tesoro  della  Chiesa  , non  sapendo  poi 
istruire  abbastanza  il  popolo  delle  annesse  condizioni , 
dalle  quali  non  può  la  Chiesa  in  verun  modo  recedere. 
Voi  parlando  delle  indulgenze,  non  tacerete  agli  uditori, 
che  le  indulgenze  troppo  numerose , facili  ed  estese , 
non  accompagnate  dalle  condizioni  che  contiene  la  nostra 
pastorale  de’ fi.  Febbraio  1776  degenerano  in  abusi, 
perdono  la  dignità  , lo  spirito  di  conversione  e la  vera 
disciplina,  come  le  descrive  il  quarto  lateranense  Con- 
cilio nel  1215.  « indulgenze  stravaganti,  superflue,  colle 
y>  quali  s’indebolisce  l’autorità  delle  chiavi  affidate  alla 
» Chiesa  , ed  annientasi  lo  scopo  di  una  verace  peni- 
li lenza,  cioè  la  soddisfazione  de’peccali  : che  perciò  si 
» concederà  in  avvenire , occorrendo  la  consecrazione 
» d’una  Chiesa,  l’indulgenza,  che  non  oltrepassi  un 
» anno  — e nell’anniversario  della  consacrazione  solo 
» di  giorni  40.  qual  numero  di  giorni  dovrà  osservarsi 
» in  tutti  gli  altri  casi  ; poiché  il  papa  medesimo  usa 
» questa  moderazione.  Prescrivesi  parimente  dal  Concilio 
o di  Trento,  che  le  indulgenze  secondo  l'aulica  consue- 
» ladine  approvala  dalla  Chiesa , e confermata  dai 
» Concilii  sieno  parcamente  accordate,  acciò  colla  troppa 
» facilità  non  si  pregiudichi  alla  disciplina  ; inoltre  — 
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» doversi  intieramente  abolire  il  vergognoso  traffico  delle 
» indulgenze,  da  cui  derivarono  tanti  motivi  di  abuso 
» nel  popolo  cristiano.  Quanto  poi  riguarda  alla  super- 
» stizione,  l'ignoranza,  irriverenza,  onde  nacquero  questi 
» od  altri  abusi , che  variano  nelle  diverse  diocesi  e 
» paesi,  e non  è facile  di  proibire  in  ispecialità  , comanda 
» il  Concilio  a tutti  i Vescovi,  che  ciascuno  diligentc- 
» mente  indaghi  gli  abusi  viventi  nella  sua  Chiesa , e 
» li  riferisca  al  prossimo  Sinodo  provinciale  acciò  le 
*>  indulgenze  dispensate  sieno  tra  i fedeli  per  l’avvenire 
» in  modo  santo,  pio,  ed  incorrotto.  Questo  Concilio  co- 
» manda  di  ritenere  soltanto  l’uso  delle  indulgenze  appro- 
» vale  dai  Concila  generali.  • 

47.  A voi  tocca  pertanto  di  conoscere  le  antiche 
leggi  della  Chiesa  circa  la  penitenza,  di  avere  giusta 
idea  delle  indulgenze  e loro  origine  nc’tcmpi  apostolici, 
il  loro  uso  continuato,  i cangiamenti,  le  cause  dei  me- 
desimi , lo  spirito  antico  della  Chiesa,  che  ci  viene  ri- 
cordato dai  Concilii  citati,  gli  abusi  passati  c presenti , 
come  si  vede  dalle  concessioni  e raccomandazioni  delle 
indulgenze  ecc.  distribuite  a tante  congregazioni,  e con- 
fraternite. 

Voi  dovrete  di  tutlociò  informare  chiaramente  il  vo- 
stro popolo,  e farete  ogni  sforzo  per  togliere  gli  scandali, 
che  l’occasione  delle  indulgenze  sovente  promove , ac- 
correndo da  lontani  luoghi  numeroso  popolo,  che  abban- 
dona perciò  i doveri  del  suo  stato,  ed  ozioso  si  rende 
per  molti  giorni , che  passa  le  notti  alla  rinfusa , senza 
riguardo  alla  differenza  del  sesso;  e quindi  ne  deriva, 
che  privo  di  contrizione  affollasi  intorno  al  confessionario 
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incomoda,  e distrae  il  confessore,  intanto  egli  non  può 
scoprire  maturamente  lo  stato  del  penitente,  nè  adem- 
piere adeguatamente  al  triplice  ullicio  di  giudica , pre- 
cettore , e medico  delle  anime,  intanto  il  popolo  passa 
confusamente  a farsi  luogo  per  la  comunione,  recita  le 
orazioni  per  l'indulgenza , e rallegrandosi  poi  d’averla 
ottenuta  , corre  a darsi  buon  tempo  sulle  osterie , ove 
incontra  le  prime  occasioni,  e finalmente  ritorna  a casa 
nell’opinione  di  essersi  riconciliato  con  Dio,  e di  potere 
abbandonarsi  alle  prime  colpe , adoperando  poi  nuova- 
mente un  si  elTicace  rimedio.  < 

48.  Nè  vi  entrasse  mai  l’importuno  timore,  che  di- 
minuire si  possano  con  ciò  gli  ornamenti , e sostanze 
della  Chiesa,  le  offerte  alle  messe  per  i vivi  e per  i 
morti,  o il  mantenimento  di  chi  serve  all'altare;  perchè 
giammai  nè  il  Sovrano,  nè  il  Vescovo  lasceranno  man- 
care il  necessario  al  ministro  della  religione,  purché  abbia 
a cuore  la  dottrina  di  Cristo.  Mal.  6.  24.  — 34.  e Paolo 
4.  Tim.  6.  6.  8.  Eb.  41.  13.  Fil.  3.  8.  c.  4.  H.  e Prov. 
di  Sai.  30.  8.  Perchè  non  sagriGcherà  lutto  ull’amor  di 
Dio,  della  virtù  , dell' eterna  salute,  colui  ,#che  ai  suoi 
parrocchiani  consiglia  di  dividere  anche  un  tozzo  di 
pane  coi  bisognosi,  perchè  non  lo  farà  di  buon  animo, 
piuttosto  che  operare  contro  i precetti  di  Dio  e la  voce 
della  propria  coscienza?  Non  è egli  forse  tenuto  di  of- 
frire all’istruzione  del  popolo,  alla  verità,  al  generoso 
amor  del  prossimo,  ed  alla  religione  del  cuore  tutto  ciò 
che  avanza  a’suoi  veri  bisogni  ? Non  è forse  meglio  di 
guidare  la  carità  del  popolo  cristiano  verso  coloro,  che 
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veramente  sonò  poveri  e bisognosi,  piuttosto  che  verso 
i Santi,  o per  le  elemosine  delle  messe? 

49.  Cautamente  allontanate  dal  divino  culto  ogni 
biasimevole  stravaganza,  che  nacque  ncìcmpi  oscuri,  e 
fu  generata  da  superstizione  ed  avarizia.  Togliete  dalla 
casa  di  Dio  ogni  ornamento  indecente  o equivoco,  ogni 
immagine,  e ridicola  rappresentazione,  che  impedisca  la 
verace  adorazione  dell’Ente  Supremo,  il  quale  è grande 
e semplicissimo  in  se  stesso,  ovvero  che  solamente  ab- 
itagli i sensi  lasciando  vuoto  lo  spirito  di  santità  e di 
senno. 

50.  Se  distruggete,  c riedificate  in  tal  modo,  correg- 
gendo l'intelletto  e la  volontà  del  vostro  gregge;  se  lo 
eccitate  ad  una  efficace  adorazione  di  Dio,  a sentire  la 
sua  natura , la  sua  vocazione,  i suoi  doveri , ed  a ras- 
somigliare sempre  più  la  divinità  nell’amore  del  bene  ; 
una  religione  per  tal  modo  esercitata  raddolcirà  i co- 
stumi, feliciterà  l'umana  vita  in  ogni  rapporto,  produrrà 
le  più  sante  unioni , e renderà  universali  la  ragione  e 
la  virtù.  Tale  religione  inspirerà  coraggio  . fermezza  , 
concordia,  te  tolleranza  verso  i nostri  fratelli,  che  dis- 
sentono da  noi  in  qualche  punto  di  religione,  stenderà 
l'officiosità  e l’umanità  sulla  terra,  avvalorerà  le  speranze 
del  cuore  per  l’avvenire,  procurerà  previamente  tutta 
quella  pace  e contentezza  , che  soggiornare  possono  in 
questo  stato  mortale,  e preparerà  il  pki  felice  transito  a 
quella  felicità,  che  da  verun  occhio  non  fu  veduta,  da 
verun  orecchio  udita  , e clic  non  potrà  mai  scemarsi. 
Tale  religione  si  raccomanderà  da  se  stessa,  presentan- 
dosi come  il  più  fermo  sostegno  dello  stalo,  come  il  più 
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dolce  e saldo  vincolo  della  civile  società,  e malgrado 
tutte  le  scosse  replicatamele  sofferte  in  questi  tempi, 
procurerà  ai  ministri  della  religione  fedeli,  attivi,  e ne- 
cessari tanto  di  onore  c rispetto,  come  a'necessari  mini- 
stri dello  Stato. 

51.  In  questa  maniera,  o carissimi  amici,  e coadiu- 
tori nella  vigna  del  Signore,  solennizzare  dobbiamo  la 
festa  destinala  per  gli  otto  del  prossimo  Settembre  nella 
nostra  Chiesa  Arcivescovile,  dopo  trascorsi  1200  anni 
dalla  sua  fondazione.  Fate  che  questa  sia  un’epoca 
memorabile,  in  cui  molto  più  ricordevoli  del  vostro  do- 
vere che  per  lo  passato,  più  penetrati  dalla  dignità  del 
vostro  ullicio,  più  commossi  da  vivo  e nobile  amore  pel 
vostro  gregge,  e più  occupati-  deU’elerna  vostra  salute, 
imploriate  dal  Cielo  nuove  forze,  e nuova  direzione,  in- 
segnate il  vero,  pratico,  ed  interno  cristianesimo,  la  pura 
e degna  adorazione  di  Dio  nello  spirito  e verità,  c 
quell’efficace  ben  ordinato  amor  del  prossimo,  ispirato 
da  un  cuore  sensibile,  c ripieno  di  si  alto  oggetto,  amante 
del  dovere,  guidato  dalla  ragione,  e fedele  a tutti  i pre- 
cetti del  verace  cristianesimo.  Vestitevi  adunque  come 
eletti  di  Dio,  santi  e diletti,  di  viscere  di  misericordia, 
di  benignità,  d’umiltà,  di  mansuetudine  e pazienza.  — 
Soprattutto  vestitevi  di  carità,  che  è l’aggregato  delle 
perfezioni.  E la  pace  del  Signore  governi  i vostri  cuori, 
alla  quale  lutti  assieme  siete  chiamati,  e siate  ricono- 
scenti. La  parola  di  Dio  abili  in  voi  doviziosamente  con 
ogni  sapienza,  ammaestrandovi,  ed  ammonendovi  reci- 
procamente con  inni  e cantici  spirituali,  cantando  con 
cuore  grato  al  vostro  Signore.  E qualunque  cosa  facciate 
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con  parole  o con  falli,  sia  lutto  in  nome  di  Gesù  Cristo, 
ringraziando  Dio  Padre  per  lui.  3.  12.  — 17. 

Dato  nella  nostra  Arcivescovile  capitale  c residenza 
di  Salisburgo  nel  giorno  de’ SS.  Pietro  e Paolo  29. 
Giugno  1782. 

GIROLAMO  ecc. 

Ex  commissione  Tifino  oc  Celsismi.  DD.ni 
Archi-Episcopi  et  Principis  eie.  eie. 
ut  supra  speciali  subscripsil 
(L.  S.) 

Anton  ics  Medardcs  Krenner. 
Concisioni  Cu  ncella  rius . 


Numero  LI\. 

CIRCOLAR  E 

Del  supremo  Concistoro  di  Salisburgo  al  Presidente, 
Direttore,  Cancelliere  e Consiglieri  deputati  per  le 
cose  Ecclesiastiche 


Siamo  stati  informali,  come  dopo  la  pubblicazione 
della  sovrana  Pastorale  29.  Giugno  dell'anno  corrente 
alcuni  prrochi  la  recitavano  dal  pulpito  letteralmente 
e materialmente,  in  guisa  che,  come  era  facile  a pre- 
vedersi, nacque  della  svogliatezza  ed  indisposizione  negli 
uditori,  che  non  la  intendevano,  nè  intenderla  potevano, 
non  essendo  scritta  per  loro. 

Dobbiamo  perciò  palesare  il  nostro  dispiacere,  ed 
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avvisare  generalmente,  che  le  disposizioni  di  tal  natura 
non  devono  già  esser  lette  nell'intiero  e materiale  loro 
contenuto,  ma  bensì  è necessario  di  estrarre  dalle  me- 
desime solo  que’ punti,  che  propriamente  riguardano  il 
popolo,  cd  anche  questi  bisogna  renderli  intelligibili  con 
opportune  spiegazioni,  esponendo  il  lutto  con  saviezza, 
moderazione,  e prudenza,  allegando  inolivi  convincenti 
egualmente  e grati,  cd  utili  al  pubblico,  e degni  di  os- 
servanza. Con  questa  occasione  diamo  pure  eseguimento 
ad  altri  ordini  correlativi,  graziosamente  emanali,  in 
vigore  de  quali  ordiniamo  e comandiamo  a tulli  e singoli 
i predicatori  di  questo  arcivescovado  tanto  secolari,  che 
regolari. 

Primo:  Che  attentamente  e giornalmente  richiamino 
alla  memoria,  ed  eseguiscano  con  esattezza  e zelo  quanto 
S.  A.  Reverendiss.  col  più  intimo  sentimento,  e coll’e- 
spressione più  energica  e conforme  alla  sublime  sua 
dignità  ha  inculcato  agli  ecclesiastici,  che  istruiscono  i! 
popolo,  nella  suddetta  pastorale  dal  §.  XVIII  fino  al 
XXIII.,  e dal  §.  XXXI.  fino  al  LII.  » 

Secondo:  Che  principalmente  e di  continuo  prendano 
in  vista  l’essenziale  della  religione,  e l'unica  cosa,  per 
cui  siamo  sulla  terra  bue.  10.  40.  riguardo  alla  quale 
avvi  tuttora  nel  popolo  tanta  ignoranza,  falsità  ed  incon-  \ 
venienza  di  opinioni:  L'essenziale  di  questa  dipingeranno 
coi  colori  della  maggiore  importanza,  e scegliere  do- 
vranno per  oggetto  de’  loro  sermoni,  ed  altre  cose  rela- 
tive alla  religione  una  chiara  e degna  cognizione  dell’Ente 
supremo,  un’obbedienza  spontanea  e piacevole,  un’amore 
e riconoscenza  qual  devesi  ai  suoi  benefici  invili,  ed 
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un’efficace  generale  amore  del  prossimo.  Di  rado  poi,  e 
con  meno  premura,  e solo  quando  l’occasione  sembra 
propriamente  di  esigerlo,  toccheranno  le  cose  accessorie 
alla  religione,  senza  pregiudizio  delle  essenziali,  cauta- 
mente riferendosi  a quelle,  e distinguendo  sempre  fedel- 
mente l'accessorio  dal  principale. 

Terzo:  Che  attesa  l'affluenza  della  dottrina  e degli 
esempli,  onde  il  migliore  ed  il  più  grande  fra  lutti  i li- 
bri, cioè  la  Bibbia  è ripiena,  intieramente  si  astengano 
per  l’avvenire  da  lutti  i racconti  cavali  dalle  leggende 
e raccolte  de’miracoli,  fatte  per  lo  più  senza  scelta,  senza 
esame,  e secondo  l’antica  massima  in  exemplts  non  re- 
quiritur  veritas , dalle  quali  fomentasi  la  superstizione, 
l'impenitenza  e la  rozzezza  del  cuore,  dimodoché , diri- 
gendosi per  tal  guisa,  verifichino  in  se  stessi  le  parole 
dell'Altissimo.  Ger.  1 . 0.  « Ecco , io  ho  messo  le  mie 
parole  nella  tua  bocca.  » 

Quarto  : Che  non  cerchino  l'applauso  del  popolo  con 
mezzi  illegittimi  e non  convenienti,  come  sarebbero  i 
citali' incerti  racconti,  lo  zelo  indiscreto,  l’esporre  anche 
in  dubbio  il  decoro  degli  individui,  il  concorrere  nelle 
popolari  doglianze  contro  de'Magistrali  e loro  decreti  ; 
ma  piuttosto  insegnino  colle  parole  e coll’esempio  ad 
amare  sinceramente  la  verità , a rispettare  scrupolosa- 
mente l’onore  e la  quiete  del  prossimo,  a vestire  con 
tutti  un  carattere  pacifico  c mansueto,  ed  a vivere 
fedelmente  sommessi  al  Sovrano , ed  a chi  lo  rap- 
presenta. (a) 

(a)  Deut.  t.  17.  Ger.  *7.  4S.  Hom.  (3.  1.  — (7.  Ef.  6.  S.  6.  Col.  3.  il.  S3. 
Eb.  43.  47.  TU.  3.  4.  ì.  4.  Pict.  S.  43.  4t. 


Quinto  : Secondo  l’espressione  dell’Apostolo  (a)  ascol- 
tano i cristiani  la  parola  di  Dio  per  bocca  dei  predicatori, 
non  già  qual  parola  degli  uomini , ma  jnuttoslo  qual 
parola  di  Dio  veramente  tale.  Perciò  esponendo  le  verità 
cristiane  a coloro , che  sitibondi  e fam.  lici  sono  di  giu- 
stizia, ed  aspettano  ansiosamente  parole  di  vita  dalle 
labbra  de’ Predicatori , dovranno  questi  astenersi  dallo 
frasi  ampollose  ed  inutili,  dalle  ardjte  metafore  ed  alle- 
gorie soverchiamente  ricercate,  e spesso  mal  applicate 
dai  sottili  e vani  giuochi  di  parole , che  fermandosi  a 
solleticare  le  orecchie  lasciano  poi  vuoti  di  riflessione  e 
di  sentimento  l' intelletto  ed  il  cuore  ; sfuggiranno  essi 
tutte  quelle  espressioni,  che  tendono  a divertire  l'uditorio, 
ed  eccitare  piuttosto  le  risa,  che  la  pietà  ; nè  cadranno 
nel  difetto  di  rendersi  inintelligibili  con  proposizioni  o 
divisioni  enigmatiche;  nè  stordiranno  gli  uditori  con 
declamazioni  e 'gesti  caricali , a guisa  de’ciarlatani  che 
bramano  di  svegliare  la  maraviglia  ; nè  adopreranno 
esempli  e spiegazioni  poco  castigate , onde  ne  resulti 
l'insegnamento  del  vizio,  invece  dell’abborrimenlo  : Lungi 
sia  da  loro  queirorgogliosa  presunzione , che  vorrebbe 
far  passare  per  decreti  divini  le  chimeriche  invenzioni 
d una  calda  fantasia,  ed  attribuisce  allo  sdegno  ed  alla 
vendetta  dell’Altissimo  ogni  naturale  avvenimento  pre- 
giudicevole;  si  guardino  bene  dal  contristare  il  popolo 
con  prediche  sparse  di  strepito,  di  terrore,  e di  impre- 
cazioni; non  interpretino,  a talento  loro  i passi  della 
s.  Scrittura , nè  gli  applichino  contro  il  senso  ri- 
cevuto dalla  Chiesa,  c contro  le  sane  Tegole;  non  im- 

(a)  4 Tess.  t.  43. 
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poliscano  la  salute  dell'animo , abusando  della  predica- 
zione , una  delle  più  utili  istituzioni  del  cristianesimo , 
difficoltando  al  peccatore  la  via  del  pentimento , invece 
di  appianarla , e deviando  il  popolo  dall'offerta  di  un 
cuore  pentito  ed  umiliato  con  mille  incongruenze  e fu- 
tilità, che  forniscono  ai  nemici  della  nostra  s.  Religione 
un  argomento  lacrimevole  di  deriderla.  Il  Crocifisso  (a) 
Gesù  non  sia  cbe  la  loro  norma  di  operare,  e di  parlare. 

Sesto  : Impedita  S.  A.  Reverendissima  per  la  vasta 
estensione  della  sua  diocesi , e per  la  quantità  d’ altri 
afTari,  di  accudire  personalmente  all’istruzione  del  suo 
popolo,  come  esige  il  carattere,  e il  dovere  di  Vescovo, 
vuole  nondimeno  essere  informata,  per  quanto  sarà  pos- 
sibile , come  i di  lui  coadiutori  nell’  ufficiò  pastorale 
adempiano  tale  incombenza , come  espongano  la  parola 
di  Dio,  e sminuzzino  il  pane  ai  figli  della  Chiesa  ; perciò 
dovranno  essi  per  l'avvenire  tenere  sempre  in  iscritto  le 
loro  prediche,  per  mandarle  prontamente  ai  decani , ov- 
vero anche  al  Concistoro,  qualunque  volta  ne  fossero 
ricercali.  Scriveranno  a piedi  di  tutte  le  prediche , se 
da  loro  sieno  composte , o prese  da  qualche  libro,  cbe 
dovrà  nominarsi.  Avranno  pure  sempre  in  pronto  e sot- 
toscritto un  inventario  de'loro  libri,  per  rassegnarlo  ad 
ogni  richiesta  ; nè  solamente  di  quelli,  che  loro  appar- 
tengono particolarmente,  ma  ancora  di  tutti  quelli,  che 
dovranno  passare  ai  successori,  distinguendoli  colle  pa- 
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role  : Spellanti  alla  jmr  rocchio,  vicariato,  canonicato, 
coadiutoria  «cc. 

Salisburgo,  13  Novembre  1782. 

GIUSEPPE  conte  di  STAREMBERG.  Presidente, 

(I,  S.) 

Francesco  Xaverio  Hochbiohlek 
Direttore. 

Antonio  Medàrd  Krenner, 
Cancelliere. 
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LETTERE 

RIGUARDANTI  L'ABOLIZIONE 
dello 

CONGREGAZIONI  ECCLESIASTICHE 

DI  PISTOIA 

E LE  BIFORME  DEL  PATRIMONIO  ECCLESIASTICO 
l'nelf  Anno  I783J 


Nomerò  LX. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de' Ricci,  Voi.  I.  pag.  353.  e seg.! 


A SUA  ALTEZZA  REALE 


il  Granduca  di  Toscana 


22  Giugno,  1783. 

Umilio  all’Altezza  V.  R.  un  progetto  di  motuproprio 
relativo  al  piano  delle  cure  e congreghe  della  città  di 
Pistoia  in  obbedienza  a quanto  si  degnò  comandarmi 
per  lettera  del  Segretario  C.“  degli  Alberti.  Io  ho  cre- 
duto di  bene  uniformarmi  alle  paterno  mire  dell'animo 
suo  disponendo  le  cose  in  modo  cbe  largamente  fosse 
provvisto  anco  a prò  di  coloro,  che  per  essere  stati  già 
troppo  avvezzi  a profittare  delle  rendite  di  tanti  beni. 
La  principai  mira  però  nel  temporale;  1*  ho  avuta  per 
il  mantenimento  dei  sacri  ministri  e per  il  sollievo  dei 
poveri.  Io  spero  di  avervi  soddisfatto,  e se  qualche  cosa 
abbisogna  di  correzione  e di  schiarimento,  l'A.  V.  R. 
saprà  disporre  il  tutto  per  il  meglio  ncH’apporvi  l'ultima 


mano.  Il  tempo,  che  vi  vuole  per  dare  la  mia  piena 
esecuzione  agli  ordini,  che  io  mi  ardisco  proporle  gio- 
verà a formare  quel  numero  di  veri  ecdesiastici  atti  al 
bisogno, . intanto  cominciando  a sistemare  qualcuna  delle 
parrocchie,  si  anderanno  quietamente  c con  sodisfazione 
del  popolo  ordinando  le  cose.  Senza  temere  i clamori 
dei  vecchi  pregiudicati,  che  biasimano  sempre  quello  che 
serve  a correggere  gli  abusi  in  cui  sono  vissuti.  Il 
povero  proverà  subito  il  vantaggio  del  nuovo  piano  e 
benedirà  il  signore  di  averle  ispirato  si  santa  riforma. 
Il  cristiano  rientrerà  sotto  la  cura  del  suo  legittimo 
pastore , e questo  conoscendo  meglio  le  sue  pecorelle, 
e fatto  libero  della  sollecitudine  della  propria  sussistenza 
si  darà  tutto  por  esse. 

Già  io  comincio  a trattenere  i giovani  chcrici  dal 
chiedere  di  essere  ammessi  al  suddiaconato  col  titolo 
del  patrimonio,  e mi  lusingo,  che  presso  le  nuove  cap- 
pellate saranno  per  molti  il  titolo  legittimo  di  ordinarsi. 
Per  dar  ragione  all’A.  V.  R.  di  molti  articoli  temerei 
di  esserle  noioso  colla  troppo  lunghezza;  mi  ristringerò 
ad  assicurarla , che  altro  non  ho  procurato  di  fare  ehe 
di  rivestirmi  di  quella  equità  e clemenza,  che  accom- 
pagna lo  spirilo  di  vera  e soda  religione,  per  cui  di- 
stingua tanto  l’A.  V.  R.  se  mi  sarà  concesso  l'onore  di 
presentarmi  in  persona,  potrò  a voce  con  minore  suo 
tedio  e più  agevolmente  darle  quei  schiarimenti,  che 
abbisognassero.  Prenderò  intanto  anco  il  motivo  di 
pregarla  di  far  cessare  una  partita  di  debito,  che  ha  il 
seminario  col  patrimonio  delle  congreghe,  che  per  quanto 
non  sia  gravissima,  pure  farebbe  un  vantaggio  notabile 
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ad  un  luogo  si  utile  per  la  educazione  del  clero  V.  A.  R. 
è troppo  pieno  di  clemenza  c di  amorevolezza  per  com- 
patire questo  mio  avanzamento , c considerare  la  'mia 
fiducia  come  un  riscontro  di  quella  sincera  e costante 
riconoscenza,  della  quale  ripieno  mi  pregio  di  dirmi. 


Nnmcro  L\l 

SUA  ALTEZZA  REALE 

il  Granduca  di  Toscana. 

23  Luglio,  1783. 

lo  lio  rossore  a tornare  cosi  spesso  ad  incomodare 
V.  A.  11.  con  nuove  rappresentanze  sullo  stesso  affare, 
ma  poiché  quello,  che  Ella  vuole  non  si  vuole  da  altri, 
io  non  ho  altro  compenso,  che  di  nuovamente  a Lei 
ricorrere  per  esporle  la  disgraziata  situazione  di  un  ve- 
scovo, clic  mentre  vorrebbe  eseguire,  la  volontà  del  suo 
principe  gli  viene  questo  con  replicate  cabale  degli 
avversari  impedito  e fatto  in  guisa  da  renderlo  la  favola 
e l’abominazione  del  paese.  Mi  serve  certamente  di 
consoluzione  il  sapere,  che  il  bene  della  Chiesa  e il  buon 
servizio  di  V.  A.  mi  hanno  posto  in  questo  stalo,  ma  che 
potrò  fare  più  in  avvenire  di  bene,  o in  clic  impiegare 
l'opera  mia  seguitando  cosi?  Sa  bene  V.  A.  quanto  si 
è fatto  sino  da  principio  per  attraversarsi  al  piano  ordi- 
natomi sulle  cure  e congreghe  di  Pistoia.  Vedutone  non 
so  come  il  primo  abbozzo  per  indisporne  gli  animi  si 
è avuta  la  malizia  di  pubblicare  quanto  poteva  esservi 
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di  meno  grato  a diversi  individui,  e si  è taciuto  quello 
che  vi  ò di  piacevole  e vantaggioso.  — V.  A.  mi  ordina 
di  stendere  il  piano  per  la  esecuzione  e minutare  gli 
ordini  c la  forma  che  avessi  credula  opportuna.  In  ob- 
bedienza ai  suoi  comandi  le  umiliai  una  minuta  di 
motuproprio  troppo  necessario  nella  circostanza.  V.  A. 
ncH'approvarc  pienamente  tutte  le  proposizioni,  che  vi 
si  contenevano  mi  assicuro  della  giusta  diffidenza,  che 
avevo  dei  miei  lumi,  per  soddisfare  pienamente  all’inca- 
rico. 'Della  reale  approvazione  fu  a me  dato  avviso  per 
lettera  della  segreteria  del  R.  Diritto  ma  non  fu  rimesso 
nè  motuproprio  nè  altra  forma  di  ordini  da  eseguire.  Al 
cancelliere  comunitativo  fu  intanto  rimessa  non  so  con 
qualo  spirito  una  copia  informe  non  di  un  motuproprio 
Sovrano,  ma  di  un  piano,  che  si  diceva  fatto  dal  vescovo, 
c approvato  con  rescritto  del  principe.  Questa  condotta 
è servita  mirabilmente  agli  oppositori  per  farmi  passare 
per  un  fanatico  progettista;  ed  un  piano,  che  ha  meritala 
la  sua  approvazione  si  traduce  pubblicamente  come  cosa, 
che  tende  a distruggere  tutto  il  bene  della  città.  Il  po- 
polo è tenuto  all’  oscuro  di  quanto  vi  è di  vantaggioso 
per  lui.  1 preti  vivono  incerti  del  loro  destino  e sono 
privi  dei  loro  migliori  emolumenti.  1 patrizi  temono  di 
perdere  lutti  i loro  diritti  c proventi  di  confraternite.  La 
lettura  del  motuproprio  o di  un  ordine  in  qualche  modo 
firmato  da  V.  A.  calmerebbe  tutti  gli  spirili.  V.  A.  lo 
vuole,  ed  io  non  so  come  non  altri  possa  non  volerlo. 
Dopo  quello,  che  le  significai  per  lettera  al  C.°  Alberti 
e a voce  in  Pistoia,  ne  rilevò  ella  medesima  la  necessità, 
che  io  avessi  un  autentico  documento  della  sua  volontà 
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espressa  in  tulli  gii  articoli  colia  finale  derogatoria  agli 
ordini,  decreti,  e disposizioni  in  contrario,  ben  persuaso 
che  il  rispetto,  venerazione,  ed  amore  alla  sua  sacra 
persona  avrebbe  reso  grato  il  piano,  o almeno  avrebbe 
reso  mena  dispiacevole  la  variazione  di  tante  cose,  che 
ora  senza  altro  esame  si  fa  passare  per  un  progetto  di 
un  vescovo  capriccioso.  Il  segretario  del  II.  Diritto,  a 
cui  non  lasciai  pure  di  far  presenti  le  mie  difficoltà,  mi 
ha  ultimamente  mandata  una  copia  autentica  della  Me- 
moria, con  cui  accompagnai  la  minuta  del  Motuproprio. 
Io  non  so  a quale  oggetto  possa  quella  servire  fuori  clic 
per  corredo  di  tutto  l’affare.  Ad  ogni  buon  fine  ho  a lui 
pure  rimessa  copia  del  motuproprio  per  l’intero.  Tutte 
le  cose  quà  intanto  sono  in  confusione,  e chi  eseguire 
i reali  comandi  è segnato  a dito  come  il  rovesciatore 
d’ogni  buon  ordine.  Il  cancelliere  Busoni  penetrato  dalla 
giustizia  e utilità  del  piano,  e impegnatissimo  per  il  buon’ 
servigio  voleva  impedire  la  dilapidazione,  che  attualmente 
si  fa  di  tutte  le  confraternite  laicali,  ma  privo  anch’egli 
d’autorità  è ricorso  al  Regio  Vicario,  che  non  ha  credulo 
dovermi  mescolare.  Io  però  non  so  come  un  pubblico 
rappresentante  possa  dispensarsi  dall’impcdire  per  obbligo 
di  suo  officio,  che  sieno  dilapidati  e dissipati  quei  beni, 
la  cui  proprietà  risiede  presso  del  Principe.  Una  mia 
lettera  a nulla  più  poteva  servire  non  avendo  fin  qui 
nessun  documento,  che  mi  autorizzi  a cosa  alcuna.  Oltre 
di  che  nel  piano  di  quel  che  riguarda  le  confraternite  lai- 
cali è tutto  rimesso  al  Cancelliere  comunitativo.  Finalmente 
non  ho  creduto  quanto  ti  me  prudente  cosa  senza  una 
precisa  necessità  o comando  di  chiamarlo  a parte  ih  un 
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afTorc  dove  è notoria  la  sua  pubblica  ed  aperta  disapprova- 
zione. Lccompagnieintantofannoadunanzesopra  adunanze, 
e giornalmente  si  distribuiscono  pani  e danari,  e si  fa 
aperto  saccheggio  di  tutto  quello  clic  potrebbe  servire 
a mantenere  annualmente  un  numero  grande,  di  povere 
famiglie.  Per  un  maggior  schiarimento  della  cosa  unisco 
a questa  mia  lettera  su  tal  proposito  scrittami  dal  can- 
celliere Busoni,  che  conoscendo  la  ricchezza  dei  pa- 
trimoni, che  si  vanno  per  questa  sospensione  c inaziono 
a disperdere  implora  anco  per  mezzo  mio  un  provve- 
dimento ben  persuaso,  che  questo  indugio  recherà  anco 
un  notabile  pregiudizio  per  il  trafugamento,  che  si  farà 
delle  carte  più  interessanti. 

La  genuina  esposizione  di  questi  fatti  basterò  a 
discolpare  la  temerità  mia  in  avanzarmi  si  spesso  al 
Reai  Trono:  frattanto  attendo  un  qualche  provvedimento 
a questi  disordini  profondamente  inchinato  mi  dico.  ecc. 


Numero  LXII.  • 

SUA  ALTEZZA  REALE 

il  Granduca  ni  Toscana. 

7 Agosto,  1783. 

Fino  di  domenica  sentii  dal  suo  fedele  ministro  il 
conte  degli  Alberti  con  quanto  singolari  tratti  di  bene- 
ficenza l’A.  V.  R.  si  degnava  distinguermi  provvedendo 
a tanti  e si  diversi  oggetti  inlcfcssantissimi  per  la  buona 
educazione  del  clero,  per  il  sollievo  dei  poveri,  per  la 


I 


quiete  e regolare  disciplina  delle  monache.  Nel  ricevere 
1 in  quosto  giorno  per  mezzo  della  segreteria  del  R.  Di- 
ritto il  riscontro  c la  esecuzione  di  tante  grazie  io  mi 
trovo  aggiunta  anco  l'altra  della  consegna  da  farsi  a me 
del  patrimonio  del  soppresso  convento  dei  domenicani 
di  questa  città.  Questo  singolare  tratto  di  sua  provvi- 
denza mettendomi  in  grado  di  fare  risentire  a tanti  suoi 
fedeli  sudditi  gli  etfetti  di  sue  benefiche  cure,  mi  da 
anco  la  consolazione  di  vedere  sicuramente  ritornale  a 
vantaggio  del  suo  popolo  quelle  rendite,  che  forse  per 
comprare  favore  in  straniero  stato  sarebbero  in  gran 
parte  servite. 

Io  non  cesserò  mai  di  render  grazie  al  signore  che 
le  da  un  cuore  si  grande  e si  retto  per  il  bene  della 
Chiesa , per  la  felicità  dei  popoli.  Cosi  dia  pure  a me 
la  grazia  di  compiere  esattamente  i doveri  miei  secondo 
le  sue  religiose  mire.  Questi  sono  i voli  comuni  della 
più  sana  parte  del  clero  e del  popolo , che  tutti  meco 
uniti  pregano  intanto  il  signore  a farla  sempre  più  grande 
con  tutta  la  reale  famiglia  e davanti  a Lui  e davanti  agli 
uomini.  — Io  sarò  bene  contento  se  potrò  sperare,  che 
l’A.  V.  R.  non  isdegni  nella  sincerità  di  queste  mie  di- 
chiarazioni di  sentirsi  ripetere,  che  niuno  vi  è clic  possa 
con  maggior  ragione  di  me  per  tanti  titeli  protestarsi. 


' 
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Numero  1,1111. 

SUA  ALTEZZA  REALE 

il  Granduca  di  Toscana. 

14  Agosto,  1783. 

Lustramento  di  gastigo,  che  alla  pubblica  vista  è 
stato  fino  da  ieri  esposto  per  ordine  di  V.  A.  R.,  quanto 
di  terrore  ha  incusso  nel  popolo,  altrettanto  di  afflizione 
ha  messo  nel  vescovo.  Se  l’ammutinamento  idealo  ha 
offeso  la  sovranità  è della  sua  pietà  c clemenza  il  per- 
donare ad  un  trasporlo  di  gente  malo  informata  e che 
mostra  la  docilità  c il  pentimento  subito,  che  ritornano 
dall’errore  in  cui  erano.  La  sola  presenza  del  suo  fedele 
commissario  Congini  è servita  a raffrenare  la  città. 
L’attività  e buona  maniera  di  lui  non  solo  rimette  in 
calma  gli  spiriti  agitati,  ma  serve  mirabilmente  a far 
gustare  i presi  provvedimenti,  che  si  aborrivano,  perchè 
non  si  conoscevano.  Io  prego  dunque  nuovamente  V.  A.  R. 
di  un  generai  perdono:  questo  le  attaccherà  sempre  più 
coloro,  che  il  gastigo  forse  renderebbe  falsi  cd  ipocriti. 
Ho  troppi  riscontri  della  sua  reale  clemenza  per  vivere 
nella  fiducia  della  sua  grazia;  e spero  che  Ella  ci  darà 
questa  consolazione  di  farsi  distinguere  anco  nella  pre- 
sente circostanza  non  meno  pieno  di  viscere  di  com- 
passione verso  un  popolo,  che  conosce  di  averla  offesa, 
che  di  benevolenza  verso  di  me,  che  sopra  ogni  ^psa 
mi  pregio  di  dichiararmi  ecc.  ccc. 
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numero  LUI 

SUA  ALTEZZA  REALE 

il  Granduca  di  Toscana. 

18  Agosto,  1783. 

La  somma  fiducia,  clic  ho  nella  somma  clemenza  di 
V.  A.  R.  mi  fa  ardilo  ad  importunarla  di  nuovo,  jicrchè 
si  degni'  di  aggiungere  altri  favori  a quelli,  clic  mi  ha 
già  compartiti.  Un  tal  Montelalici  ed  un  Giunli  non 
hanno  la  consolazione  di  vedersi  compresi  tra  quelli,  che 
ella  ha  rimesso  nella  grazia  sua.  Io  la  imploro  umilia- 
simamcnlc,  c mi  lusingo,  clic  l’animo  suo  pietoso  non 
vorrà  escludere  veruno  dal  generale  perdono.  Il  primo 
di  questi  due  disgraziati  sembra  che  lo  meriti  anco  più 
specialmente  e per  la  circostanza  di  sua  povertà,  e per 
il  sincero  pentimento  che  mostra.  Lo  stato  compassione- 
vole di  quest'uomo  mi  muove  a domandarglielo  più  par- 
ticolarmente, non  è per  questo  che  io  lasci  di  supplicare 
per  ogni  altro  che  senza  che  io  il  sa|icssi  fosse  incorso 
per  cagion  mia  nella  sua  indignazione.  Il  degno  e fedel 
suo  commissario  Congini  ha  saputo  coll'attività,  prudenza 
e buoni  modi  usali  rimettere  in  freno  e in  dovere  la 
città  tutta.  Sta  adesso  a V.  A.  R.  il  ridonarle  quella 
vera  ■ calma  , che  viene  dalla  sicurezza  di  essere  nella 
grazia  sua-  Non  mi  sarà  ascritto  mai  a delitto  ('implo- 
rarlo per  tante  mie  pecorelle,  e se  potrò  forse  comparire 
importuno  io  non  mi  vergognerò  giammai  di  questa 
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(accia  presso  di  un  principe,  clic  fa  consistere  la  sua 
grandezza  nel  confortare  e sollevare  gli  afflitti. 

Siccome  ella  non  disgiunge  mai  gli  alti  di  clemenza 
da  quelli  di  sua  giustizia cosi-  non  isdegni  di  dare 
questo  nuovo  riscontro  di  amorevolezza  verso  di  uno,  che 
non  trova  maggiore  consolazione  quanto  in  potersi  di- 
chiarare. ccc.  ecc. 


unterò  li XV. 

Sto.  Auditore  Mormorai. 

20  Gennaio,  1783. 

La  pregiatissima  di  V.  S.  Illustrissima  in  data  de’ 47  (a) 
per  quanto  mi  reca  di  piacere  per  il  consolante  riscontro, 

(a)  Ecco  la  lettera  clic  il  Mormorai  indirizza  al  Ricci  il  47  Gennaio,  4783. 

(Vedi  Archi  Ielle  re  del  4783 .) 
l'.mo  c R.tiio  Sig.re  Sig.re  Pad. ne  Col.mo. 

Non  saprei  costituire  la  degna  persona  di  VS.  Ill.ma  al  fatto  dell!  ordini 
emanati  quanto  alle  di  lei  proposizioni  relative  alla  soppressione  di  coleste  con- 
greghe, ed  alla  riforma  delle  parrocchie  di  codesta  Città,  con  maggior  precisione, 
ed  a scanso  di  qualunque  equivoco,  che  comunicandole  in  copia  una  lettera  di 
Segreteria  di  Stato  del  4V  stante. 

Intanto  debbo  prevenirla,  che  il  volume  delle  commissioni,  che  incossata- 
mcnto  mi  sono  addossate,  e la  fiacchezza  della  mia  salute  mi  pongono  in  ne- 
cessità di  pregare  la  clemenza  di  S.  A.  R.  di  dispensarmi,  cd  appoggiare  ad 
un'altro  soggetto  meno  occupato  l'onore  di  trattare  con  la  di  Lei  persona  l’eso- 
cuZionc  del  piano,  quale,  per  dire  vero,  non  so  lusingarmi  che  possa  effettuarsi 
con  la  prontez.zD.  c facilità,  rhe  vien  proscritta,  come  non  so  lusingarmi,  che 
possano  agevolmente  superarsi  le  difficoltà,  elio  si  incontreranno.  Io  sono  con  la 
più  ossequiosa  venerazione: 

Di  VS.  Ill.ma  c Rev.ma. 

Monsignor  Vescovo  | Suo  Ohh.mo  sere  Pero 

di  Pistoia  e Prato.  • 1 Astomo  Mormorai. 
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che  la  mia  proposta  sulle  congreghe  di  questa  città  sia 
stata  di  piena  sodisfazione  del  K.  Sovrano,  resta  però 
questo  in  parte  amareggiato  dal  sentire,  che  Ella  voglia 
disimpegnarsi  dal  coadiuvarmi  nella  esecuzione  del  piano, 
mentre  io  mi  troverò  cosi  privo  di  quei  lumi  e suggeri- 
menti, che  Ella  potrebbe  darmi  per  il  migliore  risorgi- 
mento a forma  dello  religiose  mire  di  S.  A.  R.  Io 
desidero  però  che  Ella  non  si  sgravi  di  tal  commissione 
ripromettendole  dal  canto  mio  tutti  quegli  schiarimenti, 
che  possono  diminuire  il  di  lei  travaglio  in  tale  affare, 
al  che  io  non  posso  prestarmi  per  più  lieta  cagione , 

• i 

Abbiamo  creduto'poi  di  (are  util  cosa  ioscrcndo  pure  la  copia  della  lettera,  \ 
che  la  Segreteria  scriveva  al  Mormorai  e che  egli  inviava  al  Ricci. 

lll.mo  Sig.re  Sig.re  Pad. ne  Col.mo. 

S.  A.  R.  ha  vedute  con  molto  piacere,  ed  ha  pienamente  approvate  tu  tto 
le  savie  ed  utili  proposizioni  di  Monsignore  VescoVo  di  Pistoia  sopra  l'uso  da 
farsi  dello  rendite  di  quelle  congreghe. 

Desidera  che  VS.  lll.mo  ne  conoerti  con  detto  Prelato  l'esecuzione  e la 
renda  al  possibile  più  pronta  e più  facile,  superando  tutte  le  difficoltà,  che  vi  si 
incontrassero. 

Relativamente  a quelle  che  YS.  111. ma  enuncia  nelle  suo  osservazioni  po- 
trebbe esser  facile  indennizzare  i patroni  della  congrega  di  8.  Maria  in  Piazza 
con  la  nomina  a qualouna  delle  nuovo  coppellarne  curate,  limitata  per  altro  da 
tali  cautele,  che  ne  assicurino  sempre  la  buona  scelta. 

Quanto  poi  al  diritto  di  nomina  dei  possessori  attuali  dei  posti  nelle  altre 
congreghe,  non  pare  a S.  A.  R.  che  meriti  Ita  alcuna  forma  di  essere  valutato. 

Sarà  sicuramente  espediente,  che  il  nuovo  piano  provveda  pienamente  a 
tutto  il  servizio  spirituale  della  Città  senza  che  sia  necessario  in  appresso  alcun 
supplemento.  Ma  non  sarebbe  che  bene  so  vi  potesse  avanzare  qualche  asse- 
gnamento da  soccorrere  le  cure  almeno  le  più  miserabili. 

Nel  partecipare  tuttociò  a VS.  lll.ina  per  ordino  del  R.  Sovrano,  ho  il  van- 
taggio di  confermarmi  col  più  perfetto  ossequio. 

Di  YS,  Ill.ma 

* 

Co  V.  Alberti. 

I 

Di  Segreteria  di  Stato,  li  H Gennaio  4783. 

Sig.re  Aud.re  ) Dev.  Obb.  Servo 

Mormorai.  ) C.o  Carlo  Bossi. 

i ! 

i i 
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giacché  vi  si  unisce  il  buon  servizio  al  principe  e il 
giusto  riguardo  alla  salute  di  lei. 

lo  non  le  ho  fin  qui  mandato  lo  schiarimento  pro- 
messo alle  osservazioni,  che  si  degnò  comunicarmi  (ino 
dai  7 del  corrente,  perchè  aspettavo  una  dettagliala  di- 
mostrazione del  patrimonio  delle  congreghe.  Le  traversie 
frappostevi  da  alcuna  di  esse  con  nascondermi  lino  al- 
cune cose,  che  si  sono  poi  ritrovale,  sono  state  la  cagione 
del  ritardo.  — lo  prego  adunque  la  bontà  sua  a com- 
patire l'indugio,  c con  piena  stima  mi  dico  ecc.  ecc. 


Numero  LIVI 

Sig.  Segretario  Sbratti. 


25  Gennaio,  1783. 

Dal  sig.  Segretario  cav.  Bonsi  ricevei  avviso,  che  il 
R.  Sovrano  degnandosi  di  approvare  il  piano  sulle  cure 
e congreghe  mi  onorava  della  esecuzione  del  medesimo, 
onde  potevo  direttamente  rappresentare  a S.  A.  R.  Io 
era  premurosissimo  di  rimettere  tostato  attivo  e passivo 
delle  congreghe  medesime  per  venire  in  appresso  alla 
proposizione  del  R.  Economo,  cho  prendesse  l’ammini- 
strazione di  quei  beni,  che  adesso  in  specie  credo  per 
ogni' conto  necessarissima. 

Ma  questo  non  mi  è stalo  possibile  fin  qui , perchè 
oltre  all'avere  alcuno  di  questi  congregati  tergiversato  a 
dare  la  nota  dei  fondi  di  campagna  e di  città,  l’hanno 
anche  data  mancante,  onde  senza  l'avvedutezza  dei  periti 
già  pratici  del  patrimonio  mi  sarebbero  mancale  diverse 
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case  e diversi  pezzi  di  terra.  Questo  ha  portato  una 
lunghezza  maggiore,  che  non  si  era  preveduta,  ond'ò 
che  le  perizie  tutte  non  posso  averle  se  non  nell’entrante 
settimana,  dopo  la  quale  il  computista  sarà  in  grado  di 
ultimar  subito  il  suo  lavoro.  Voglio  però  intanto  accennare 
a V.  S.  Illustrissima,  che  fino  dai  2 del  cadente  detti 
avviso  al  sig.  Segretario  del  R.  Diritto  della  morte  ac- 
caduta nel  giorno  avanti  di  un  (al  prete  Maraccini,  che 
godeva  una  delle  cappellanio  della  Cattedrale  di  libera 
collazione,  affinchè  volendosi  prendere  anco  rapporto  a 
questo  provvedimento  potesse  farsi  prima,  che  ne  fossero 
altrove  spedite  le  Bolle  : in  appresso  rimessi  pure  una 
supplica  datami  da  questi  cappellani  di  s.  Zeno  unita  ad 
una  promemoria  , dove  quanlunqu^  mi  si  richiedesse  il 
provvedimento  in  diversa  forma  da  quello  che  mi  era 
dato  l’onore  di  proporre  pure  gioverà  per  avere  una  più 
chiara  idea  dello  sconcerto  di  cui  si  parla,  e che  merita 
certamente  riparo.  Andando  l’uno  affare  unito  coll’altro 
non  mi  pareva  dover  trascurare  la  combinazione,  che 
mi  si  era  data. 

Io  mi  sto  divorando  con  sommo  piacere  la  pastorale 
tradotta  dell'arcivescovo  di  Salisburgo,  che  S.  A.  R.  ha 
avido  la  degnazione  di  rimettermi  per  suo  mezzo.  Io 
spero,  che  mi  gioverà  assai  poterla  allegare  a motivo  di 
vari  provvedimenti  presi  sulle  questue,  sulle  esposizioni, 
che  a pochi  interessali  parrochi  serviranno  di  pretesto 
di  doglianza  contro  di  me.  Oh  quanto  pur  necessario 
sarebbe  lo  stare  uniti  a sradicare  tali  abusi,  e propagar 
certe  massime,  che  i pastori  del  primo  c del  secondo 
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ordine  fossero  tutti  concordi  nei  promuovere  il  vero  bene 
a forma  dello  mire  del  R.  Sovrano. 

Io  non  ho  credulo  di  potermi  intanto  dispensare  dal 
ringraziarlo  della  soppressione  del  convento  dei  domeni- 
cani di  Prato,  dove  a suo  tempo  avrò  luogo  di  far  ve- 
dere quanto  influivano  presso  quelle  monache  ecc.  ecc. 


Ituiucro  LXVK. 

Sic.  Cav.  Cesare  Marchetti. 

19  Aprile,  1783. 

Io  ho  troppa  stima  per  tutti  i miei  diocesani  e spe- 
cialmente per  V.  S.  ^Illustrissima  per  desiderare,  che  mi 
sia  lecito  di  non  far  conto  della  lettera,  che  ricevo  in 
data  di  ieri  firmata  con  il  suo  nome  come  deputalo  della 
città  (a).  ! 

(a)  Ecco  la  lettera  del  Marchetti,  cho  abbiamo  trovata  nell' Archivio  Ricci 
Filza  44.  — lettore  del  4783  pag:  484. 

, Ill.mo  c Rcv.do  Sig.re  Sig.re  rati  ne  Col.mo. 

Affidato  a quella  bontà  della  quale,  in  ogni  tempo  ho  avuto  le  più  convin- 
centi riprove,  ed  attaccato  di  vero  cuore  e per  dovere  e per  gratitudine  a tutto 
ciò  che  riguarda  la  VS.  Ill.ma  c Rcved.ma,  e può  in  qualunque  maniera  inte- 
ressarla, non  posso  fare  a meno  di  non  prendermi  la  libertà  di  rappreseqtarle 
quanto  appresso,  relativamente  ad  alcuno  voci,  che  corrono  per  il  paese. 

Si  parla  dunque  comunemente  di  un  nuovo  regolamento  da  doversi  in 
breve  pubblicare  per  ordine  di  S.  A.  R.  nostro  Signore  in  conseguenza  di  quanto 
VS.  Ill.ma  c Reved.ma  possa  averli  rappresentato,  e progettati  mediante  il  qualo 
verranno  ad  esser  soppresse  le  tre  congregazioni  di  preti  secolari  cioè  dello 
Spirilo  Santo,  della  SS.ma  Trinità,  e di  S.  Maria  di  Piazza  con  più  tutte  le 
compagnie  laicali  esistenti  in  questa  Città  per  doversi  erogare  in  futuro  l'entrate 
spettanti  a delti  luoghi  in  mantenimento  di  parrochi,  cappellani  ed  in  sussidi 
caritatevoli,  salvo  ccc. 

Supposto  pertanto,  che  quanto  si  dice  sia  vero;  mi  permetta  VS.  Ill.ma  e 
Reved.ma,  che  animalo  da  quello  zelo,  che  ispira  la  verità,  e la  giustizia,  le 
pongo  umilmente  sotto  il  di  Lei  illuminatissimo  sguardo  le  seguenti  riflessioni. 
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Quanto  alle  personali  ingiurie  con  cui  vengo  calun- 
niosamente aggravalo,  e debbo  e voglio  perdonarle;  ma 
mi  sarà  lecito  il  tacere  c dissimulare  l’aggravio,  che 

sotto  la  mia  coperta  si  fa  in  sostanza  al  Sovrano  ? E 

. 

Che  con  tale  innovazione  si  viene  a percuotere  ogni  celo  di  persone  pre- 
giudicando ad  esse  notabilmente  con  spogliarle  di  quelli  assegnamenti  fin  qui 
da  esso  godute  con  un  giusto  titolo,  e diritto,  e che  non  erano  indifferenti  per 
l'onesto  sostentamento  di  molte  e molte  povere  famiglio. 

Che  per  rapporto  olle  compagnie  particolarmente  le  voci  familiari  delle 
medesime,  sono  stato  sempre  riguardate  come  porzioni  di  patrimoni  secolari, 
perciò  in  corrcspettivith  del  loro  fruttato,  si  sono  alienate,  o comprate  a prezzo 
non  indifferente;  e queste  pure  sono  stato  sempre  riguardate,  come  un  capo  di 
rendita  per  tanto  e tante  povero  famiglie  cosi  di  gentiluomini,  come  di  cittadini, 
e delle  altre  dì  un  rango  inferiore. 

Che  in  vista  di  ciò,  e di  molte  altre  ragioni,  che  troppo  lungo  sarebbe  di 
dettagliare  minutamente  in  una  lettera  il  governo  non  ho  mai  creduto  di  do- 
verne fare  uso  anche  a fronte  di  bisogni  molto  urgenti  del  paese.  Che,  prescin- 
dendo dall' esame,  se  realmente  vi  sia  questa  necessità  di  riformare  e di  sistemare 
sopra  un  nuovo  piede  lo  parrocchie  della  Città  e se  di  queste  entrate  per  il 
tratto  successivo  ne  parteciperanno  parimente  i poveri,  ed  in  particolare  i ver-  < 

gognosi,  che  meritano  una  speciale  assistenza  : certo  si  è,  che  pare  che  le  cure 
siano  ben  regolato  sul  piede  presente  ; nè  scoto  che  in  pubblico  o in  privato 
nessuno  si  lamenti  del  contrario;  ma  il  poter  godere  degli  emolumenti  pro- 
venienti da  dette  compagnie  per  Jun  diritto,  di  proprietà  , e come  di  una 
rendita  dovuta  per  giustizia,  è mollo  diverso  dal  caso  di  doverne  e poterne 
profittare  secondo  l' arbitrio  dei  parrochi  a titolo  di  elemosina  e di  sussidio 
caritativo. 

Io  mi  protesto  che  ho  sempre  riguardato  con  ammirazione  e con  venera- 
zione tutto  ciò,  che  fino  a qui  è stato  l'opera  dei  suoi  gravi  provvedimenti,  e 
suggerimenti,  ed  ho  riconosciuto,  che  in  essi  unitamente  allo  persone,  che  pen- 
sano direttamente  la  retta  e soda  dottrina,  il  costume  illibato  ed  irreprensibile 
& la  soave  dolcezza  della  maniera  nel  ben  governare  il  popolo  alla  sua  cura 
commesso;  ma  in  questo  nupvo  piano  d'innovazione  di  cose  io  non  ravviso  più 
il  mio  buon  pastore,  e questo  suo  povero  gregge  avvezzo  a lasciarsi  guidare 
dal  suono  dell'amorosa  sua  voce  per  ben  regolare  i suoi  passi,  come  potrà  bene 
ascoltarlo  in  avvenire,  se  vede  che  Ella  deposta  l’antica  dolcézza  si  avventa 
•contro  di  lui  armato  di  verga,  o di  flagello  per  percuoterlo? 

E tale  sarà  in  sostanza  l' effetto  di  questo  nuovo  regolamento  (del  che  nc 
resti  pur  persuaso)  qualunque  buon  fino  possa  averno  avuto  in  concepirne 
l'idea. 

VS.  lll.tna  e Revcd.ma  può  in  mille  maniere  porci  rimedio.  Si  lasci  dunque 
muovere  dai  gemiti,  c dai  singulti  del  suo  popolo,  e dalle  lagnanze,  ebo  in  suo 
nome  le  porge  ed  umilia  genuflessa  a'  suoi  piedi  la  persona  da  Lei  la  più  bene- 
ficata, e perciò  la  più  grata,  e la  più  sincera,  che  in  tale  occasione  tratta  avanti 
di  Lei  non  solo  la  sua  causa  particolare,  ma  la  causa  universa^  principalmente 
doi  suoi  poveri  concittadini,  l'interesse  de' quali  è obbligato  a difendere,  e pro- 
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certamente  una  temerità  grande  in  un  suddito  l’indagare 
la  volontà  del  principe  prima  che  sia  piaciuto  di  mani- 
festarla; il  fondarsi  poi  sopra  pubbliche  voci  per  condan- 
narle come  ingiuste  e irragionevoli,  è un'eccesso,  che  io 
non  posso  deplorare  abbastanza.  La  soppressione  dei 
corpi  c collegi  esistenti  nello  stato  come  ella  sa  non  è 
d'autorità  del  Vescovo,  In  cui  protesta  è meramente  spi- 
rituale. 

La  Chiesa  non  ha  giurisdizione  propriamente  detta  : 
ma  di  tutto  quello,  che  riguarda  l’amministrazione  della 
potestà  temporale,  i soli  sovrani  ne  sono  fatti  da  Dio 
depositari , e nel  resistere  a loro  è un  resistere  a Dio. 
Il  diritto  adunque  di  sopprimere  i corpi  di  compagnie  e 
congreghe,  che  sono  in  Pistoia  risiede  nel  principe  , a 
cui  no  ha  Iddio  data  la  potestà,  e non  nel  Vescovo.  II 
figurarsi  senza  alcun  fondamento,  che  egli  abusi  di  questa 
protesta  conculcando  ogni  ordine,  rovesciando  ogni  re- 
gola, usando  crudeltà  ed  ingiustizia  sopra  i diritti  o ra- 
gioni dei  sudditi  c un  tacciare  di  tirannia  il  più  giusto 
il  più  religioso  il  più  illuminato  Sovrano,  quel  Sovrano 
che  dei  suoi  diritti  medesimi  si  spoglia,  si  priva  dei  suoi 
comodi,  sacrifica  il  suo  riposo  per  beneficare  cogli  amo- 

muovere  per  debito  di  suo  impiego.  Lo  stalo  d'infermità  in  cui  mi  trovo  non 
mi  permette  d’estendermi  più  lungamente.  Non  mi  resta  pertanto  che  doman- 
darle scusa  della  troppa  libertà  colla  quale  mi  sono  avanzato  a scriverle,  ed  a 
supplicarlo  a volermi  riconoscere  per  la  persona  la  più  attaccata  a suoi  veri 
interessi,  e che  con  pienezza  di  perfetta  stima  e di  profondo  ossequio  mi  fo 
gloria  di  segnarmi 

Di  VS.  111. ma  e Reved.ma. 

Pistoia,  48  Aprile  1783. 

. Dev.mo  ed  Obb.mo  Servitore 

Cav.  Cesare  Marchetti  Deputato. 
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rosi  tratti  del  suo  governo  i sudditi,  che  gli  Ita  Iddio 
consegnati.  Io  prego  V.  S.  Illustrissima  a perdonarmi 
se  mi  avanzo  a rammentarle  una  parte  di  quei  doveri, 
che  riguardano  il  Sovrano,  ma  persuaso  che  uno  dei 
punti  predicalo  da  Dio  agli  apostoji  è la  subordinazione 
dovuta  ai  principi,  io  mancherei  al  mio  ministero  in  un 
articolo  essenziale,  se  trascurassi  specialmente  in  certe 
occasioni  di  ricordarla.  Da  questo  dipende  la  quiete  e 
la  felicità  dello  Stato.  Gesù  Cristo  col  suo  vangelo  l’ha 
stabilita , comandata,  e con  più  forti  vincoli  confermata 
dandone  egli  il  primo  esempio. 

Si  dice  nella  lettera,  che  coti  tale  asserla  innovazione 
si  pregiudica  ad  ogni  celo  di  persone  spogliandole  di 
assegnamenti  goduti  con  giusto  titolo  e diritto,  e cho 
sono  il  sostentamento  di  molte  povere  famiglie,  che  sono 
stati  sempre  riguardali  come  porzioni  dei  patrimoni  loro, 
dei  quali  il  governo  non  ha  mai  creduto  di  doverne  far 
uso  anche  a fronte  di  bisogni  molto  urgenti  del  paese. 

Chiunque  senta  siffatte  declamazioni  se  non  vorrà 
crederlo  l’effctlo  di  sediziosi  discorsi  con  cui  si  voglia 
riscaldare  la  testa  dei  malaccorti,  si  figurerà  certamente, 
che  il  principe  nostro  dimentico  di  quelle  regole  di 
equità  e di  giustizia  con  cui  governa  lo  stato,  abbia  forse 
saccheggiato  le  sostanze  dei  cittadini,  gli  abbia  ingiu- 
stamente spogliali  dei  loro  averi.  Eppure  un  tanto  ag- 
gravio si  fa  ad  un  tal  principe  sul  mero  supposto  di  un 
ordine,  che  non  è noto,  e che  gratuitamente  si  dice 
fatto  senza  cognizione  di  cause,  c con  trascurare  i le- 
gittimi diritti  c ragioni  dei  sudditi  1 

Io  non  posso  esprimere  a V.  S.  Illustrissima  quanto 
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mi  affliggeva  un  Lai  fanatismo,  che  nella  lettera  si  dice 
generale  nella  città , poiché  questo  dimostrerebbe  uno 
spirilo  troppo  contrario  alle  massime  di  subordinazione 
di  cui  dee  pregiarsi  un  cristiano  : io  voglio  sperare  che 
i mici  diocesani  sienq  troppo  istruiti  in  questo  dei  loro 
doveri  per  non’  temere  che  vi  manchino  in  alcuna  mi- 
nima parte.  Quello  però  che  fa  più  orrore  in  questa 
lettera  si  è il  dubitare  anche  nella  supposta  risoluzione 
dei  Sovrano,  che  possano  in  avvenire  le  rendite  di  cui 
si  tratta  erogare  in  oggetti  affatto  estranei  al  pubblico 
vantaggio  e dopo  di  avere  con  franchezza  deciso,  che 
niun  provvedimento  è necessario  rapporto  alle  cure, 
tornare  a riepilogare  il  detto  di  sopra  sul  diritto  di  pro- 
prietà e sulle  rendile  dovute  per  giustizia  ad  alcune 
famiglie  di  cui  si  suppone  ingiuriosamente,  che  il  Sovrano 
le  spogli. 

Dovea  pur  riflettersi,  che  il  principe  lascia  libero  il 
corso  nei  tribunali  anco  ove  si  tratti  dell’interesse  del 
regio  suo  patrimonio.  Quando  dunque  nella  risoluzione 
che  si  suppone,  o tulli  in  generale,  o alcuno  in  parti- 
colare credesse  di  avere  qualche  ragione  e titolo  legit- 
timo in  suo  favore,  con  una  rispettosa  rappresentanza, 
troverebbe  sempre  nel  suo  Sovrano  quel  giudice  impar- 
ziale, clic  non  solo  gli  farebbe  una  piena  giustizia,  ma 
per  quell’amore  ed  affetto  di  cui  è pieno  per  i sudditi, 
gli  darebbe  luogo  di  provare  gli  effetti  di  sua  benefi- 
cenza. — Del  resto  mi  permetta  V.  S.  Illustrissima , 
che  io  la  preghi  a riflettere,  che  l’ idea,  che  Ella  si  è 
formala  del  Vescovo  potrebbe  convenire  a chi  si  trova 
imbevuto  della  massime  Ildebrandisliche,  ma  non  a chi 
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si  crede  in  dovere  di  seguitare  quelle  di  G.  C.  ;'clie 
essendo  venuto  a fondare  un  regno  lutto  spirituale  non 
La  cambiato  l’ordine  allo  cose  di  questo  mondo,  e perir 
siccome  ha  voluto  nelle  cose  di  religione  sicno  i Sovrani 
obbedienti  ai  Vescovi,  ove  non  deviino  dal  retto  sentiero, 
cosi  in  lutto  quello  die  riguarda  le  cose  temporali  do- 
vessero i vescovi  essere  subordinati  ai  Sovrani.  Come 
il  primo  c il  piti  impegnato  tra  i sudditi  a dimostrare 
questa  obbedienza  e coll'esempio  c colla  voce,  io  non 
posso  trattenere  dal  pregare  V.  S.  Illustrissima  anco  [ter 
la  sua  pubblica  rappresentanza  a dare  al  proprio  pastore 
la  consolazione  di  vedere  la  città  tutta  impegnala  a di- 
mostrare in  ogni  occasione  la  più  rispettosa  e cristiana 
subordinazione  al  migliore  dei  principi,  lo  Lo  detto  a 
V.  S.  Illustrissima  in  principio,  clic  avrei  desiderato, 
che  mi  fòsse  lecito  il  non  far  conto  di  questa  lettera  a 
cui  fo  replica.  La  stima  che  Lo  della  sua  persona  mi 
fa  sperare,  che  sua  forse  non  sia  la  firma,  o clic  per 
sorpresa  le  sia  stalo  presentato  in  tempo,  clic  più  si  tro- 
vava aggravalo  dei  suoi  incomodi,  dai  quali,  sentii  con 
rincrescimento,  sentii  clic  fosse  più  travaglialo  nei  giorni 
addietro.  Io  ne  attendo  con  ansietà  una  sicurezza,  e nel 
tempo  stesso  le  protesto,  che  per  qualunque  incontro  io 
spero  colla  grazia  del  signore  di  non  mancare  ai  doveri 
del  mio  ministero,  nè  di  essere  meno  affezionato  a tutto 
codesto  popolo , per  cui  il  pastore  La  da  esser  pronto 
a dare  la  vita  non  clic  i propri  beni.  Con  questi  sinceri 
e fermi  Sentimenti  mi  pregio  di  dirmi  ccc.  ecc.  (a) 

(a]  A questa  lettera  del  Ricci  il  Marchetti  rispose  subito  la  seguente 
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■amen  LXYIII. 

Sic.  Segretario  Seratti. 

20  Aprile,  1783. 

Io  mi  trovo  afflittissimo  per  l’annessa  lettera  del 

II]  ino  e Rcved.mo  Sigre  Sigro  rad.no  Colmo. 

lo  mi  pregio  di  non  cedere  ad  alcuno  in  obbedienza,  sommissione,  e rispetto 
ol  mio  Sovrano.  Principe  cosi  pio,  giusto,  illuminato  e clemente,  conoscendo 
piena  monto  quale  e quanta  sia  l’ autorità,  che  Egli  ha  ricevuta  da  Dio  sopra  i 
suoi  sudditi  e quanto  essa  esiga  da  questi.  Mi  pregio  parimente  di  avere  insieme 
colla  stima  tutta  la  dovuta  depeudenza,  c subordinazione  al  mio  legittimo  o degno 
pastore. 

Ciò  premesso  mi  trovo  in  dovere  di  significare  a VS.  IH. ma  e Revod.ma, 
che  non  ad  altro  oggetto  mi  presi  la  libertà  d' inviarle  la  lettera  confidenziale 
del  dì  48  del  cadente  mese,  se  non  per  metterla  al  futto  segretamente  delle 
pubbliche  voci  e lagnanze,  e per  darle  un  riscontro  di  quella  sincera  stima  ed 
affetto,  che  e per  debito,  e per  gratitudine  lo  professo:  quanto  perchè  ne  facesse 
quell* uso,  cho  giudicasse  più  conveniente  supponendosi,  che  il  nuovo  piano 
aspettato  potesse  essere  coerente  al  progetto,  cho  Ella  potesse  farno  a S.  A.  R. 
nostro  signore,  e che  Ella  potendovi  influirò  forse  non  potesse  essere  pienamente 
informalo  della  qualità  c della  natura  delle  voci  familiari  delle  compagnie,  delle 
quali  è stato  parlato.  Posi  oltre  a ciò  nella  lettera  predetta  la  firma  di  deputato, 
perchè  senza  questo  carattere,  non  mi  sarei  preso  giammai  P ardire  di  entrare  in 
questi  fatti  col  mio  supcriore,  che  riguardo  ancora  c venero  come  mio  particolare 
protettore  e benefattore. 

Guardimi  il  Cielo  dall’ avere  avuto  in  animo  di  recarle  il  minimo  dispiacere, 
non  cho  farle  la  minima  ingiuria,  e se  nella  mia  lettera  vi  è corsa  qualche 
espressione  non  ben  misurata,  o troppo  avanzata  si  degni  di  perdonarla,  conio 
umilmente  la  supplico,  alf  estensore  forse  troppo  trasportato  da  un  zelo  incon- 
siderato, ed  aggravato  da  un  male,  che  più  del  solito  lo  ha  tormentato  ne’  giorni 
addietro:  ma  si  persuada  per  altro  nel  tempo  stesso,  che  il  fino  nello  scriverle 
è stato  buono,  e se  vi  sono  così  male  riuscito  conosco  pur  troppo  di  doverne 
incolpare  la  mia  ignoranza  e la  mia  cattiva  fortuna. 

Mi  farà  dunque  la  maggior  grazia  che  sperar  possa  dalla  sua  somma  bontà 
di  non  fare  il  menomo  uso  di  detta  maledettissima  lettera  e di  consegnarla  alle 
fiamme  e se  por  tale  involontario  sbaglio  mi  fossi  giammai  demeritata  la  sua 
grazia,  ne  sono  penetrato  dal  più  vivo  dolore,  c rincrescimento:  o la  supplico, 
la  prego,  e la  scongiuro  a volcrmici  pienamente  ristabilire,  ed  a restar  convinto 
che  in  questo  suo  popolo  non  vi  ha  persona,  che  tanto  l ami  e la  stimi  quanto 
io,  desiderando  di  poterla  in  ogui  occasione  convincere  nell' opere1,  che  sono 
immutabilmente,  c sarò,  quale  con  tutto  il  maggiore  attacco  e col  più  profondo 
ossequio  ho  l’onore  di  segnarmi 

Di  YS.  IH. ina  e Revcd.ma. 

Pistoia  di  cassf,  23  Aprile,  083. 

Dev  ino  ed  Obb.mo  Servitore 
Cw  Cesare  Marchetti. 


Cav.  Marchetti,  non  già  per  i vani  clamori  di  cui  vi  si 
parla  ma  perchè  io  vedo  sacrificato  questo  povero  ca- 
valiere. lo  gli  ho  risposto  con  forza,  ma  dandogli  un’cscila, 
ed  uno  scanso  per  disimpegnarlo,  ed  ho  commesso  anco 
ad  altri  il  persuadetelo.  Mando  a V.  S.  Illustrissima, 
copia  della  lettera  di  lui,  e della  mia  replica  ; intanto 
però  voglio  pregarla  a riflettere,  clic  il  povere  Marchetti 
è malato  e travaglialo  assai  da  dolori,  e che  stando  in 
casa  involto  in  tante  miserie  ed  allli/.ioni  per  parte  dei 
parenti  o dei  curatori  ha  molti  bisogni.  Io  mi  figuro, 
che  gli  .abbiano  forse  riscaldata  la  testa  in  questo  aliare 
di  cui  mollo  si  parla  in  Pistoia,  ed  egli,  clic  si  è trovato 
altre  volle  in  rischio  di  essere  escluso  dal  posto  di  de- 
putato del  popolo  per  timore  di  non  perderlo  si  è trovalo 
impegnalo  a scrivere  una  lettera,  che  gli  fa  torto.  So 
egli  volesse  diro  chi  ve  lo  ha  istigato  forse  si  troverebbe 
l’origine  di  questo  fuoco,  che  non  ha  alcun  fondamenta 
Quando  piaccia  al  Sovrano  di  comandare  la  soppressione 
delle  compagnie  la  intenzione  sua  non  si  foce  mai  di 
pregiudicare  a nessuno,  lo  non  voglio  ora  esaminare  so 
convenisse  la  mercatura,  che  si  faceva  dei  posti  di  fra- 
tello. Il  Sovrano  degnandosi  di  commettere  l'esame  dei 
diritti  e ragioni  di  ciascheduno  farà  a tutti  rendere  buona 
giustizia.  Io  per  altro  su  ciò  mi  avanzerei  confidenzial- 
mente a manifestarle,  che  nell'esame  di  tutto  quello,  che 
riguarda  congreghe,  compagnie  e cure  sarebbe  troppo 
opportuno,  che  la  special  commissione  ne  fosse  data  o al 
Cancelliere  Busoni  o ad  altro  soggetto  fuori  che  al  Vi- 
cario Regio,  il  quale  per  ogni  conversazione  va  decla- 
mando contro  del  piano,  che  si  suppone  approvato  se- 
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condo  le  notizie  avute  da  Firenze,  e dice  intanto  che 
egli  ne  aveva  suggerito  un  diverso  e assai  migliore.  In 
questo  fermento  non  fa  dunque  che  accendere  più  fuoco 
nel  ceto  nobile  specialmente.  Di  più  le  dirò,  che  ebbe 
la  debolezza  di  passare  dal  cav.  Pietro  Banchieri  per 
istigarlo  ad  eleggere  uno  scrivano  pistoiese  facendo  una 
rappresentanza  contro  l’ordine,  che  teneva  di  sceglierlo 
no  pistoiese,  come  ha  fatto  nella  persona  del  Mencio.  Il 
cav.  Banchieri  gli  rispose,  che  si  sarebbe  fatto  sempre 
un  dovere  di  eseguire  colla  maggiore  scrupolosità  gli 
ordini  del  Sovrano,  e che  era  troppo  buon  suddito  per 
esser  convinto  della  ragionevolezza  dei  medesimi.  Ella 
ben  vede,  che  qualora  quest’uomo  debba  mettere  le  mani 
in  quest'affare  si  attraverserà  a lutto  e lo  stesso  cavalier 
Banchieri  si  troverà  in  continui  contrasti.  Se  quelle 
santissime  istruzioni,  che  il  Sovrano  dette  ai  giusdicenti, 
e che  gli  hanno  fatto  un  nome  grande  nei  più  rimoti 
paesi  fossero  messe  ad  esecuzione  almeno  in  parte  a 
Pistoia , io  non  mi  troverei  certamente  a vedere  cosi 
indegnamente  attraversalo  quanto  di  buono  propone  un 
Principe  si  illuminato. 

Tornando  al  cav.  Marchetti  per  cui  ho  anco  dcll’a- 
. micizia  c compassione  atteso  il  suo  miserabilissimo  stato 
è da  riflettersi,  chclia  preso  una  buona  dose  di  mercurio 
e questo  molte  volte  fa  l'effetto  di  condurre  con  impeto 
a certi  passi  ; oltre  di  che  egli  stà  male  assai  anco  di  dolori, 
e ultimamente  aveva  una  buona  febbre  : sento  pure  che 
come  amministratore  o depositario  d’una  delle  cómpagnic 
dovesse  custodire  delle  somme  rispettabili  di  grano.  Da  tutto 
ciò  glie  ne  viene  un  provento,  che  avrà  temuto  di  perdere, 
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o perciò  mcrila  compatimento  nello  slato  in  cui  è,  e tra 
le  miserie  da  cui  è involto,  se  si  è lascialo  sorprendere 
da  qualche  fanatico  da  cui  possa  sperare  alleviamento  o 
minor  contraddinne  nei  suoi  stati.  Fuori  di  questo  caso 
il  cav.  Marchetti  ha  troppo  talento  e cognizioni  da  non 
dover  scrivere  a me  una  tal  lettera,  nè  da  sospettare 
così  ingiuriosamente  delle  risoluzioni  del  Principe. 

lo  bo  voluto  confidare  tutto  a V.  S.  Illustrissima,  a 
cui  spero  in  breve  di  dar  riscontro,  che  il  cav,  Marchetti 
non  aveva  Catto  sulla  lettera  le  debite  riflessioni  forse 
aggravato  dal  male,  che  lo  tormenta  e pieno  di  rispetto 
mi  dico.  ecc.  ecc.  (a) 

(a)  11  Ricci  appena  ebbe  ricevuta  la  lettera  del  Marchetti  in  data  del  13 
Aprile,  risposegli  subito  la  seguente  lettera,  che  noi  crediamo  troppo  interessante 
l' inserirla,  piuttosto  che  lasciarla  sepolta  nelle  numerose  filze  dell'Archivio  Ricci. 

Sig.ro  Cav.  Cesare  Marchetti. 

La  stimatissima  di  YS.  III. ma  in  data  dc'23,  mi  ha  ripieno  di  consolazione 
per  avervi  rilevato  i giusti  c sinceri  sentimenti  dell'  animo  suo  non  alterato 
jlalla  gravità  del  male,  che  l'ha  più  travagliata  nei  giorni  scorsi.  Ella  sa  che 
nulla  tanto  desideravo  quanto  di  poter  rifondere  nell’eccesso  dei  dolori,  che  ì’ af- 
fliggevano, le  poco  misurate  espressioni  dell'altra  sua  do' 18.  Questa  presente 
contiene  lo  vere  sue  massime,  ed  io  vi  riconosco  la  giustezza  del  suo  pensare. 
Debbo  però  o per  mio  ufficio  e per  mio  speciale  all'etto  con  cui  la  riguardo, 
esortarla  a non  lasciarsi  vincere  giammai  in  qualunque  tempo  dalla  importunità 
di  persone  e poco  istruite  nella  Religione  e mal1  intenzionate,  avvezzo  sempre  a 
riguardare  le  ordinazioni  del  Principe  con  spirito  di  contradizionc  c a non  esten- 
dere le  sue  mire,  che  al  bene  privato.  Noi  dobbiamo  tutti  considerarci  come  una 
sola  famiglia,  che  vive  subordinata  al  Sovrano  come  ad  un  padre.  Il  nostro 
Principe  merita  per  troppi  titoli,  questo  nome,  che  il  cristianesimo  rendo  in  lui 
onco  più  rispettabile.  Ad  altro  nou  tendono  tante  sue  fatiche  e continui  travagli 
che  a felicitare  il  suo  popolo.  Se  il  ben  comune,  se  l'interesse  della  religione 
l'obbliga  a prenderò  un  provvedimento  generale  non  lascia  perù  di  soccorrere 
anco  al  privato  e gli  stessi  rei,  che  più  meritavano  la  sua  indignazione,  hanno 
più  sentito  il  conforto  deila  clemenza,  clic  il  rigoro  della  giustizia.  Depongansi 
adunque  tutti  i vani  timori,  che  tanto  offendono  la  rettitudine  del  Principe,  a 
Lui  si  espongano  alla  occorrenza  lo  proprie  ragioni,  i diritti,  clic  egli  non  lede 
giammai,  ma  custodisce  o conserva,  e lasciasi  lo  furiose  declamazioni  a quei 
figli  indegni  di  un  tal  padre,  che  si  credono  disoifbrati  a studiare  una  religione, 
ebo  rendendoli  buoni  cristiani  gl' istruirebbe  nei  doveri  propri  del  cittadino: 
forse  Iddio  gli  riserba  nella  sua  misericordia  una  salutar  confusione  perchè  si 
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Numero  L\l\. 

Sig.  Coste  Alberti. 

i Luglio,  1783. 

Colla  posla  di  ieri  ricevei  lettera  del  Segretario  del 
R.  Diritto  segnata  de’  5 stante,  in  cui  mi  si  diceva,  che 
il  U.  padrone  si  era  degnato  fino  de’28  dello  scorso  di 
approvare  intieramente  il  piano  da  me  proposto  delle 
tre  congreghe  e sopra  lo  stabilimento  e provvista  delle 

ravveggano.  Certo  è che  io  mi  stimerei  il  più  felice  tra  i sudditi  so  nel  tempo 
del  mio  ministero  non  vedessi  per  ispirilo  di  religione  crescere  in  tutti  i mici 
diocesani  quella  giusta  e cristiana  sul>ordinazione  al  Principe,  che  è uno  dei 
principali  oggetti  delle  pastorali  nostre  cure,  lo  ho  tutto  il  luogo  di  sperare, 
che  ella  vorrà  con  tutta  la  forza  coadiuvare  in  questo  le  mie  fatiche,  su  cui 
prego  Iddio  a spargerò  le  sue  benedizioni  ; e con  desiderio  di  contestarlo  la  mia 
particolare  stima  ed  affetto  sono  eec.  eco. 


Ci  risparmieremo  qui  di  riportare,  per  inserire  documento  di  maggiore  im- 
porlanza,  varie  lettere  del  Ricci  dirette  al  commissario  Leoni  cd  al  Seratli  perchè 
si  facessero  intercessori  presso  Leopoldo  per  il  perdono  del  Marchetti.  Non  ripor- 
teremo pure  una  lunga  lettera  del  Marchetti  in  data  del  21  Aprile  4783,  ncllaf 
quale  si  dimostra  attintissimo  per  essere  caduto  in  disgrazia  del  Principe  avendo 
sempre  nutrito  per  lui  « i più  sinceri  sentimenti  d' obbedienza,  sommissione, 
» fedeltà  e rispetto  »*  c prega  il  Ricci  a voler  farsi  suo  difensore  verso  Leopoldo 
affinché  possa  rientrare  nelle  grazie  sue.  E qui  vi  sono  altre  lettere  del  Ricci 
dirette  ad  uomini  influenti  presso  il  Granduca  per  pregarli  a volere  supplicare 
S.  A.  acciò  restituisca  al  Marchetti  il  suo  favore.  E solo  riportiamo  la  seguente 
lettera  del  Ricci  dalla  quale  si  può  conoscere  il  resultato  di  tutto  questo  lungo 
carteggio. 

Sic.  Vicario  Regio  di  Pistoia. 

Molto  mi  ha  consolata  la  pregiatissima  di  VS.  111. ma  di  questo  giorno,  con 
cui  si  degna  parteciparmi  gli  atti  di  clemenza  del  R.  Sovrano  c verso  il  Cav. 
Marchetti,  o verso  i preti  delle  congregazioni.  11  riguaido  che  si  ò degnato  di 
avere  alla  mia  persona  movendosi  alle  mie  umili  istanze  è un  nuovo  riscontro 
di  quella  somma  bontà,  di  cui  mi  ha  in  tanti  incontri  voluto  distinguere,  o per 
cui  sano  sempre  più  obbligato  a contestare  a lutti  il  mio  più  sincero  e forte 
attaccamento,  e sommissione  a Lui. 

Rendo  poi  a YS.  111. ma  in  particolare  distinte  grazie  per  la  compiacenza  avuta 
in  significarmi  tultociò,  e giacché  non  ebbi  la  sorte  di  trovarla  ieri  in  sua  casa 
mi  riserbo  a rinnovarlo  in  persona  queste  mie  dichiarazioni  nell’  atto  di  rilornar 
da  Lei  prima  di  passare  a Prato,  o con  tutto  il  rispetto  mi  dico  ccc.  eoe. 
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parrocchie  di  questa  città  (a)  ; che  potevo  pertanto  pren- 
dere le  disposizioni  opportune  per  la  esecuzione  dall’epoca 
del  primo  stante,  c qualora  avessi  creduto,  che  doves- 
sero da  Lui  darsi  altri  ordini  glie  ne  dessi  un  cenno. 
Desiderando  di  non  mancare  in  alcuna  minima  parte 
alle  intenzioni  del  R.  Sovrano,  io  prego  V.  E.  a risov- 
venirsi, che  fino  dal  9 Giugno  Ella  si  degnò  avvertirmi, 
che  qualora  fosse  su  ciò  occorso  qualche  ordine  o appro- 
vazione del  Governo  io  ne  facessi  rappresentanza  o man- 
dassi l’indicazione  o minuta  degli  ordini,  'elio  fosse  ne- 
cessario spedirsi,  (h) 

(a)  lll.mo  nevcd.mo  Sig.re  Sig.re  Pad  .ne  Col.mo. 

8.  A.  R.  con  rescritto  del  *8  Giugno  si  è degnato  d'  approvare  intieramente 
il  piano  proposto  c sopra  lo  stabilimento,  e provvista  delle  parrocchie  di  codesta 
citili. 

Potrà  pertanto  prendere  le  disposizioni  opportuno  per  la  esecuzione  dall' epoca 
dol  primo  stante,  e qualora  creda,  che  da  hic  debbano  darsi  altri  ordini,  olire 
la  partecipazione,  che  no  sarà  da  me  fatta  al  soprassindaco  della  Camera  della 
comunità,  ed  a codesto  sig.  Vicario  Regio,  attenderò  che  me  nc  dia  un  cenno  per 
eseguirlo. 

lo  sono  con  distinta  stima  e venerazione. 

Di  VS.  Ili  ma  o Rev.ma. 

Firenze,  5 Luglio  4783. 

Monsignor  Vescovo  I Dcv  mo  Obb.mo  Servo  Vero 

di  Pistoia  e Prato.  1 Astuxio  Mormorai. 


(6)  lll.mo  c Revcd.mo  Sig.re  Sig.re  Pad. ne.  Col.mo. 

Sua  Altezza  Reale  approva  in  genere  la  proposizione,  cho  Ella  ci  ha  fatta 
di  sciòglierò  prontamente  i corpi  delle  Congreghe. 

Lascia  che  Ella  ne  dia  tutte  le  disposizioni,  che  crederà  opportune. 

E se  vi  occorra  qualche  ordine  del  Governo  o qualche  approvazione,  desi- 
dera che  Ella  no  faccia  rappresentanza  sotto  alla  quale  possa  opporsi  il  rescritto 
di  tale  approvazione,  o mandi  1'indicazionc,  o la  minuta  degli  ordini,  che  fosse 
necessario  spedirsi  dal  Governo.  Sono  col  più  distinto  ossequio. 

Di  V.  S.  Ill.ma  c Rev.ma 

Firenze,  li  9 Giugno,  4783. 

Monsignor  Vescovo  I Dcv.  Obb.  Serro, 

di  Pistoia.  J.  Vie.  Degli  Alberti. 
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lo  mi  avanzai  adunque  fino  de’  22  Giugno  a proporre 
a R.  padrone  una  minuta  di  Motuproprio  dove  procurai 
con  diligente  dettaglio  in  varii  articoli  di  comprender 
tutto  quello,  che  riguardava  un  si  vasto  oggetto.  Quando 
non  fosse  stalo  di  sodisfazione  quanto  alla  forma,  e che 
fosse  piaciuto , di  procedere  piuttosto  con  semplice  re- 
scritto di  approvazione  a tutti  gli  articoli  da  me  propo- 
sti, io  gradirò  sempre  e per  mia  quiete  e per  la  piò 
esatta  esecuzione  degli  ordini  di  avere  in  piè  di  tutto 
il  negozio,  la  firma  del  R.  Sovrano:  Questo  solo  nome 
basterà  a rendere  la  cosa  grata  al  paese,  e a tenere  in 
freno  qualche  spirilo  inquieto,  che  volesse  cavillare  sulla 
esecuzione  per  cui  si  comprendono  tanti  c sì  diversi 
articoli.  Io  prego  la  bontà  sua  ad  impetrarmene  la  grazia 
del  Principe,  ed  avere  un’  autentico  riscontro  da  riporsi 
in  atti  delle  religiose  di  lui  provvidenze.  In  attenzione 
di  questo , passo  frattanto  a V.  E.  il  piano  ordinatomi 
per  le  cure  di  Prato,  perchè  si  degni  umiliarlo  in  mio 
nome  al  R.  padrone,  e pieno  di  rispetto  mi  dico.  ecc.  eco. 


Numero  LXX. 

Sig.  Auditore  Mormorai. 

li  Luglio,  1783. 

La  lettera  di  V.  S.  Illustrissima  in  data  de’ 5 Luglio, 
con  cui  significa  essersi  il  R.  padrone  degnalo  di  appro- 
vare pienamente  fino  da'  28  Giugno  il  piano  da  me 
proposto  sulla  soppressione  delle  tre  congreghe,  e sullo 
stabilimento  c provvista  delle  parrocchie  di  questa  città, 
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non  mi  pervenne  se  non  colla  posta  di  ieri  13.  del  cor- 
rente unita  in  un  plico  con  altra  in  data  de’  10.  Nell’atto 
di  dartene  conto  profitto  della  esibizione,  che  si  degna 
farmi  su  quello,  che  io  credessi  necessario  accennarle  per 
puntuale  esecuzione  dei  sovrani  comandi.  Siccome  molti 
sono  gli  articoli,  che  si  contengono  in  detto  piano,  però 
io  desidero  per  mia  quiete  e sicurezza  di  non  errare,  e 
perchè  la  cosa  sia  meglio  ricevuta,  di  avere  un  qualche 
documento  su  cui  possa  appoggiare  quelle  particolari 
determinazioni,  che  in  conseguenza  dei  Reali  ordini  io 
dovrò  fare.  Attenderò  dunque  conforme  ho  anche  detto 
al  sig.  conto  Alberti  di  avere  un  foglio  colla  Reai  firma 
in  piò  della  proposizione  fatta , sicché  non  possa  mai 
nascere  equivoco  o sbaglio  nella  esecuzione.  E pieno  di 
rispettosa  stima  mi  dico.  ecc.  ecc. 


Kniucro  LXXI. 

Sio.  Audit.  Mormorai. 


20  Luglio,  1783. 

In  replica  al  pregiatissimo  foglio  di  V.  S.  111. ma  in 
data  de’ 17  mi  do  l’onore  di  dirle,  (a)  che  avendo  io  in 

(a)  lllmo  e Reved.mo  Sig.ro  Sig.rc  Pad.no  Col.nio. 

(Qualora  sia  sufficiente  una  copia  autentica  della  partecipazione  del  22  Giugno, 
e del  rescritto  Sovrano  emanato  in  piè  di  essa  nel  28  dell' is tesso  mese  riguar- 
dante il  piano  di  codeste  parrocchie;  ho  l'onore  di  accluderla  a YS.  111. ma  in 
caso  diverso,  che  non  lascierò  od  ogni  suo  cenno  di  procurarle  da  S.  A.  Reale 
tutto  ciò,  che  stimerò  necessario  all’ esecuzione. 
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obbedienza  ai  comandi  del  R.  Padrone  formata  una 
minuta  o progetto  di  motuproprio  contenente  in  diversi 
articoli  le  necessarie  diebiarazioni  c ordini  rapporto  alle 
cure  di  Pistoia,  questo  avrei  gradito  di  avere  firmato  per 
la  esecuzione  di  tutto  il  piano,  qualora  avesse  incontrala 
la  reale  approvazione.  Di  questo  medesimo,  mi  fo  ardito 
d’inviarle  una  copia  pregandola  a rifletterò,  che  in  un 
affare,  che  contiene  tanti  e si  diversi  oggetti,  e dove 
non  ho  altra  autorità,  che  quella  che  mi  viene  comu- 
nicata dal  mio  sovrano,  senza  un  motuproprio  o altra 
simile  dichiarazione  della  volontà  assoluta  del  principe, 
sarà  difficile  come  io  credo  per  le  replicate  riprove,  avutene 
sin  qui,  il  non  incontrare  continue  opposizioni  e inquie- 
tudini per  parte  di  chi  o per  umore  o per  interesse  si 
farà  un  piacere  di  attraversarsi  a quello,  che  coerentemente 
alle  intenzioni  del  sovrano  ho  proposto,  e che  il  sovrano 
medesimo  si  è compiaciuto  di  approvare.  Attendo  adunque 
dalla  bontà  sua,  che  voglia  impetrarmi  tal  grazia,  con- 
forme , ne  pregai  anco  in  persona  il  R.  Padrone  nel 
passare  di  quà,  e con  ogni  maggior  rispetto'  mi  dico  ecc. 

Numero  LX1II. 

Sig.  Iacopo  Busoni  Canc.  delia  Comunità  di  Pistoia 

3 Agosto,  1783. 

In  questo  momento  mi  viene  rimesso  in  copia  au- 

Ad  altro  non  richiamandomi  la  gentilissima  sua  del  44  stanto  con  tutta  la 
stima,  e venerazione  mi  segno. 

Di  VS.  lll.ma  o Reved.ma. 

Firenze  47  Luglio,  4783. 

Monsignore  Vescovo  ) Div.mo  Obbl.mo  Servo 

di  Pistoia  e Prato.  / Artosip  Mormorai. 


I ' 

— 4a1  — 

Acrilica  il  motuproprio  firmato  dal  R.  Sovrano  21  dello 
scaduto  riguardante  le  cure  e compagnie  di  Pistoia. 
Penso  clic  a Y.  S.  Eccellentissima  ne  sarò  stata  inviata 
pure  una  copia  in  difetto  di  che  sarò  in  grado  io  di 
passargliela.  E poiché  mi  viene  rcpiicatamcnte  ordinato 
anco -per  mezzo  della  segreteria  di  Stato,  che  io  proceda 
immediatamente  alla  profanazione  di  quelle  Chiese  ed 
oratori  delle  compagnie,  che  restano  soppresse,  gradirò 
di  concertar  seco  l’ occorrente,  e però  se  domani  a sera 
dopo  avere  spedita  la  posta  o Martedì  mattina  vorrà 
incomodarsi  di  essere  alla  mia  casa  mi  farà  somma  grazia. 
E con  tutta  la  stima  mi  dico  ccc.  ecc. 

| 

Numero  LXXIII. 

Sia.  Audit.  Mormorai. 

4 Agosto,  1783. 

Ricevo  accompagnati  da  una  pregiatissima  sua  de’2 
stante  (a)  i due  motupropri,  che  uno  de’  21  Luglio  ri- 

(a)  Ill.ino  e Reved.mo  Sig.re  Sig.re  Padne  Col  mo. 

Ilo  l'onoro  di  rimettere  a VS.  III. ma  in  copia  autentica  due  motupropri 
di  S.  A.  R:  uno  del  24  Luglio  riguardante  il  piano  delle  parrocchie  di  cotesta 
città  di  Pistoia,  l'altro  del  22  relativo  a quelle  di  Prato. 

Si  compiacerà  pertanto  di  prendere  tutte  le  sue  disposizioni,  che  crederà 
necessarie  per  la  esecuzione  de' sovrani  comandi  e di  passarne  anco  una  copia 
ai  respettivi  vicari  regi,  i quali  sono  stati  da  me  incaricati  di  prestarle  tutta 
l'assistenza,  che  può  bisognarle  in  caso  di  difficoltà  e d'opposizione. 

Sono  con  la  maggiore  stima,  e venerazione. 

Di  VS.  Ill.ma  e Roveti  ma. 

Firenze  2 Agosto,  <783. 

Monsignore  Vescovo  I Dcv.mo  Obbl.mo  Servo 

di  Pistoia  e Prato.  f Astorio  Mor*oiui. 
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guardante  il  piano  delle  parrocchie  di  Pistoia,  l'allrcw 
de' 22  relativamente  a quelle  di  Prato.  Frattanto  che  io 
ne  passo  una  copia  ai  respetlivi  vicari  regi  secondo 
l’avviso,  che  me  ne  da  V.  S.  111. ma  vado  prendendo  le 
disposizioni  necessarie  per  la  esecuzione  dei  Sovrani 
comandi. 

Nel  renderle  il  dovuto  conto  passo  all’onore  di 
dirmi  ccc.  ecc. 


Numero  I.WIl. 


( Vedi  Vita  di  Scipione  de1  Ricci  , pag.  338.  e seg.) 

SUA  ALTEZZA  REALE 

•il  Granduca  di  Toscana. 


Pieno  di  riconoscenza  pei  replicati  riscontri,  che 
TA.  V.  R.  si  degna  dare  in  faccia  al  mondo  tutto  di 
sua  clemenza  e degnazione  verso  l’infimo,  ma  il  più 
affezionato  suddito  qual  io  mi  sono,  altro  non  posso  fare, 
che  pregare  Iddio  a continuare  la  grazia  di  una  si  po- 
lente protezione,  che  serve  non  meno  di  riprova  del  co- 
stante mio  attaccamento  alle  cattoliche  verità,  che  dello 
zelo  grande  di  V.  A.  in  quel  clic  interessa  il  vero  bone 
della  Chiesa.  L'ultima  solenne  e pubblica  sua  dichiara- 
zione nell’affare  di  Prato  quanto  riempie  me  di  coraggio 
per  seguir  sempre  gl’impulsi,  clic  Ella  mi  da  a degna- 
mente esercitare  il  mio  ministero,  altrettanto  spero  riem- 
pirà di  salutar  confusione  quei  disgraziati,  che  per  un 
lacrimevole  acciecamenlo  vorrebbero  privarci  dei  benefìci 


ì 
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effetti  di  sue  religiose  provvidenze.  — Onorato  frattanto 
della  esecuzione  del  piano  sulle  cure  e congreghe  di 
questa  città,  che  ha  meritata  la  sua  Sovrana  approva- 
zione, io  mi  veggo  fornito  di  un  mezzo  forte  per  coope- 
rare sotto  la  sua  ombra  ed  appoggio  il  ristabilimento  di 
quella  disciplina,  che  piangevamo  decaduta,  c senza  la 
quale  non  avrebbero  inai  il  bramato  effetto  i tanto  utili 
provvedimenti  da  lei  fatti.  Bisogna  pure  A.  R.  che  io  le 
dica  colle  lacrime  agli  occhi,  che  se  non  tutti  i pastori 
del  primo  ordine  sono  coerenti  nelle  massime  , pochi 
pure  con  grave  scandalo  sono  i pastori  del  secondo,  da 
cui  si  possa  sperare  il  necessario  soccorso,  perchè  regni 
nei  popoli  quella  uniformità  di  dottrina  e di  massime, 
che  forma  la  consolazione  della  Chiesa,  la  felicità  dello 
stalo.  Mi  sia  pur  lecito  qui  esclamare  colle  parole  che 
ad  altro  proposito  diceva  il  gran  Bossuet  — il  faut  un 
tiouveau  peuple  — Questo  ho  lutto  il  fondamento  di  ri- 
prometterlo per  la  divina  misericordia  nei  giovani  ec- 
clesiastici di  s.  Leopoldo.  Opportunissima  però  all’uopo 
mi  giunge  nel  momento  la  bella  pastorale  dell'Arcive- 
scovo di  Salisburgo,  che  mi  è tanto  più  cara  per  essermi 
stata  rimessa  per  ispecial  degnazione  e amorevolezza  di 
S.  A.  R.  dal  suo'  fedele  Segretario  Seratti.  La  guerra 
che  mi  si  è mossa  in  alcune  parti  della  diocesi  ha  un 
fomento  da  simili  provvedimenti,  che  ho  voluto  prendere 
in  vantaggio  dei  poveri  e per  togliere  certo  vane  pra- 
tiche e superstiziose.  L’interesse  in  qualcheduno  dc’par- 
rochi  è stato  ben  vergognoso  per  eluderci.  In  questa 
istruzione  io  ho  una  troppo  bella  autorità  da  allegare , 
e su  cui  appoggiarmi  massimamente  venendomi  da  un 
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Principe  cosi  religioso  ed  illuminato.  Essendo  davanti 
all’A.  V.  non  posso  frattanto  dal  renderle  umilissime 
grazie  della  soppressione  dell'altro  convento  dei  Dome- 
nicani di  Prato,  giacché  non  lasciavano  lull’ora  d’influire 
in  quel  cattivo  spirito,  che  regna  in  alcune  monache. 

Io  sono  ecc. 


Numero  LXW 

Dicembre,  .1783. 

Dalla  Segreteria  del  R.  Diritto  mi  sono  pervenuti 
diversi  ordini,  che  portano  in  fronte  il  nome  sempre  ri-" 
spettabile  dell’ A.  V.  R.  Avvezzo  a venerare  in  tutto  la 
reo!  volontà  appena  ardisco  di  presentarmi  al  R.  Trono 
per  esporle  quello,  che  il  buon  servizio  di  V.  A.  il  bene 
della  Chiesa , e lonor  mio  esige.  Persuaso  però  che 
nulla  piace  tanto  all'A.  V.  quanto  la  verità,  e che  è del 
suo  interesse  Io  svelarle  le  sorprese,  che  nella  moltitudine 
degli  affa'ri,  possono  essere  fatte  alla  sua  rettitudine,  io 
mi  avanzo  a rimetterle  copia  della  lettera  del  Segretario 
del  R.  Diritto , dove  rammentandomisi  ordini  già  pub- 
blicati, pare  che  si  voglia  rimproverarmi  di  non  avergli 
eseguili.  Lo  che  tengo  per  un  dovere  principale  del  cri- 
stiano obbedire  alle  legittime  podestà  non  posso  dissimulare 
l’aggravio,  che  presso  l’A.  V.  si  è voluto  fare  di  mia 
innocenza.  Dei  tre  patrimoni  di  cui  si  parla  due  soli 
dipendono  precisamente  da  me,  ncll’amminislrazione  af- 
fidatami da  V.  A.  quello  di.s.  Domenico  e quello  di 
s.  Leopoldo.  Per  quello  di  s.  Domenico  per  cui  anche 
ultimamente  porsi  supplica  a V.  A.  R.  nessuna  aliena- 


zione  è slata  falla-  Per  quello  poi  di  san  Leopoldo  sono 
state  fatte  certamente  alcune  alienazioni , ma  sempre 
colla  preventiva  sua  grazia,  c coll'esame  del  magistrato 
supremo  e del  Vicario  R.  di  Pistoia,  fo  non  so  dunque 
come  i miei  avversari  possano  avanzarsi  con  una  calunnia 
potente  fino  al  Trono  Reale.  Nel  mio  passaggio  da  Fi- 
renze seppi  casualmente  dal  cancelliere  Scrilli,-  che  vi 
fosse  una  rappresentanza  del  R.  Vicario  di  Pistoia  contro 
di  me,  perchè  si  fossero  fatti  dalla  «curia  ecclesiastica 
degli  incanti  per  alienazioni  di  beni.  Restai  sorpreso  come 
potesse  avanzarsi  un  fallo  assolutamente  falso,  ma  assi- 
curato che  la  rappresentanza  mi  sarebbe  stata  comuni- 
cata io  non  mi  delti  altra  pena  di  smentire  la  calunnia. 
Dalla  presente  lettera  rilevo,  che  senza  altro  esame  si  è 
portato  al  suo  R.  Trono  come  vero  quello,  che  si  voleva 
per  opprimere  un’innocente.  La  V.  A.  anco  si  mal  pre- 
venuta e sorpresa  ha  usato  un  modo  si  dolce  di  correg- 
germi questo  è tutto  effetto  di  sua  innata  clemenza  , 
ma  non  diminuisce  la  gravezza  del  fallo  di  cui  sono  ingiu- 
stamente addebitato.  Io  valuterei  poco  il  mio  onore , il 
mio  ministero  la  Sovranità  medesima  se  lasciassi  di  pregare 
umilmente  l’A.  V.  R.  a farsi  render  conto  come  e quando 
abbia  io  fallo  gl’incanti  dei  beni  da  alienarsi  nella  curia 
ecclesiastica.  Ogni  sospetto  di  macchia  su  ciò  ha  da 
essere  tolta  in  un  Vescovo,  che  sa  di  non  avere  imme- 
diatamente da  Dio  altra  podestà  che  la  spirituale.  — 
Quanto  al  patrimonio  ecclesiastico  questo  è ammini- 
strato a nome  e coll’autorità  di  V.  A.  da  un  suo  mini- 
stro nella  stessa  guisa,  che  si  amministrano  i beni  degli 
spedali  cd  altri  luoghi  pii.  Se  l'A.  V.  si  è degnata  di 
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ordinare  al  R.  amministratore  cav.  Banchieri,  che  cam- 
mini di  concerto  col  Vescovo,  questo  non  ò che  la  ne- 
cessaria collcgazionc  tra  l'amministratore  e il  distributore 
delle  rendite,  secondo  le  mire  e in  esecuzione  degli  or- 
dini di  V.  A.  R.  e se  per  un  tratto  di  amicjzia  o di 
confidenza  il  R.  amministratore  mi  mette  a parte  dello 
sue  operazioni,  potrà  forse  sbagliare  nella  troppo  favore^ 
vole  opinione  di  me  o de'miei  lumi,  ma  non  potrà  esser- 
gliene mai  fatto  un  debito  dependendo  sempre  in  lutto 
da  V.  A.  R.  Rapporto  a questo  patrimonio  ho  saputo  nel 
mio  ritorno  a Pistoia,  che  volendo  il  R.  Amministratore 
procedere  all'alienazione  dei  beni  a forma  dell’ordine  di 
V.  A.  e secondo  il  metodo  c dichiarazioni,  che  si  degnò 
di  comandare,  domandò  al  R.  Vicario  la  facoltà  di  potere 
affiggere  una  notificazione  dei  beni  da  esporsi  all’asta 
nelle  forme,  che  si-  è usato  fin  qui  negli  spedali  di 
s.  Gregorio , del  Ceppo  c della  Comunità  medesima. 
Trattandosi  di  R.  amministrazione  ed  esaminato  il  tenore 
dei  diversi  rescritti  pareva,  che  non  potesse  cadervi  dif- 
ficoltà, ma  pure  avendola  fatta  il  Vicario  Regio  fu  con- 
certato di  attendere  il  mio  ritorno.  In  quella  vece 
avanzò  il  vicario  la  rappresentanza,  il  cui  preciso  tenore 
mi  è stalo  nascosto,  ma  dagli  effetti  rilevo  quanto  falsa 
e calunniosa  fosse. 

Venendo  però  a parlare  adesso  dell’aggravio  notabile 
che  risentirà  il  patrimonio  dal  doversi  fare  gl’incanti  al 
tribunale  Vicario  Regio  io  prego  l’A.  V.  R.  a conside- 
rare, che  lo  spese  saranno  gravissime  e che  senza  alcun 
vantaggio  del  patrimonio  si  procurerà  solo  un  cospicuo 
lucro  al  R.  Vicario.  — Per  la  facilità  dell’alienazione,  c 
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per  il  minor  dispendio  V.  A.  col  rescritto  del  28  Agosto, 
riservata  sempre  negli  incanti  la  sua  Sovrana  approva- 
zione si  degnò  di  ordinare  quanto  io  aveva  avuto  l’onore 
di  proporle  con  mia  rappresentanza  de'25.  Sento  che  il 
Vicario  regio  allegasse  un  motuproprio  dò  14  Giugno, 
ma  non  dovendosi  nel  presente  capo  esaminare  la  ne- 
cessità, utilità,  o convenienza  delle  alienazioni,  pare  che 
non  abbia  luogo  e in  ogni  caso  prego  l’A.  V.  a scanso 
di  ogni  più  grave  spesa  e contrarietà  ad  accordare,  che 
sia  tenuto  quel  metodo,  che  per  gli  spedali  e comunità 
è usato  fin  qui,  e che  dovendo  assistervi  un  ministro 
del  tribunale  siano  però  fatti  gl'incanti  al  R.  Archivio  e 
con  minoranza  di  spesa.  È vero  che  le  spese  d’incanti 
sono  tutte  a carico  dei  compratori,  ma  se  queste  saranno 
più  gravi  minore  sarà  il  calore  dolfasla,  e in  sostanza 
il  danno  lo  risentirà  dal  minor  prezzo  il  patrimonio.  Io 
non  debbo  anco  oramai  più  tacere,  che  la  pubblica  di- 
sapprovazione del  Vicario  Regio  circa  la  proposta  alie- 
nazione, e l’of>posizione  dichiarata  di  lui  a tutto  il  piano 
mi  fanno  temere  ogni  disastro  al  patrimonio  medesimo. 
A V.  A.  R.  è ben  nota  l’opinata  resistenza  della  segreteria 
del  R.  Diritto,  le  animose  opposizioni  del  Vicario  Regio 
in  quel  piano,  che  meritò  di  essere  approvalo  col  suo 
motuproprio.  Non  per  altro  oggetto,  che  ella  ebbe  la 
clemenza  di  ordinare  le  cose  indipendentemente  dall'opera 
di  quei  ministri.  Uniti  presentemente  per  rovesciare  quanto 
ha  stabilito  l’A.  V.  R.  con  quel  motuproprio  fanno  di  tutto 
per  distruggere  il  patrimonio  e cosi  rendere  vane  ed  elusone 
le  sue  provvidenze  sul  nuovo  sistema  delle  parrocchie. 

Io  lamenterò  anche  all’  A.  V.  R.  benché  con  mio 
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dispiacere , ma  pure  perchè  lo  esige  la  necessità,  che 
quei  tumulti,  che  la  sua  alta  protezione  dissipò  nella 
passata  stagione  furono  in  gran  parte  eccitali  non  senza 
colpa  dal  R.  Vicario,  che  forse,  non  ne  previde  le  funeste 
conseguenze.  Il  sistema,  che  ha  ripreso  mi  fa  dubitare 
che  si  voglia  accendere  un  nuovo  fuoco  senza  sapersi  la 
ragione.  Lo  strapazzo  e l’animosità  con  cui  tratta  nella 
più  vii  maniera  il  cav.  Banchieri,  volevano  tutta  la  sof- 
ferenza ed  onoratezza  di  lui  per  lacere  come  ha  fatto 
fin  qui  sperando,  che  l’amarezza  concepita  contro  di  me 
si  sarebbe  andata  dileguando. 

Ma  per  quante  buone  maniere  abbia  io  usato  nulla 
ho  potuto  ottenere,  la  cosa  però  è venula  a segno  che 
se  io  non  sapessi  di  che  è capace  l’ira  della  corte  Ro- 
mana crederei,  che  vi  fòsse  in  lui  qualche  alterazione  di 
mente.  Comunque  sia  io  prego  umilmente  l’A.  V.  R.  a 
considerare,  che  le  mire  a cui  serve  il  Vicario  di  Pistoia 
ad  altro  non  tendono,  che  a distruggere  i benefìci  effetti 
che  si  speravano  dal  suo  motuproprio  e perseguitare  i 
più  fedeli  sudditi  di  V.  A.  solo  perchè  sono  amici  del 
Vescovo,  ed  a rendere  il  Vescovo  medesimo  un’oggetto 
d’odio  alla  nobiltà  c alla  plebe.  Ritiratomi  in  Prato  sotto 
l'apparenza  di  sistemare  queste  parrocchie,  come  difatti 
col  R.  Vicario  Bernardi  di  concerto,  lutti  si  eseguiscono 
con  quiete  e sodisfazionc  i suoi  Reali  ordini  ; io  vado 
intanto  scansando  ogni  motivo  di  disgustosi  avvenimenti 
in  Pistoia.  È vero  che  il  popolo,  che  comincia  a vedere 
i vantaggi  del  piano,  che  trova  con  facilità  do  vivere 
sui  molti  lavori  di  fabbriche  c pare  meno  disposto  a 
nuovi  tumulti , ma  il  trasporto  con  cui  si  conduce  in 
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ogni  affare  contro  di  me  il  R.  Vicario,  lo  spirito  di  op- 
posizione in  tutto , o l'animosità,  clic  dimostra,  non  sa 
quali  effetti  possano  cagionare.  Se  la  guerra  è contro  la 
mia  persona  altre  volle  ho  detto  e lo  ripeto  a V.  A.  R. 
che  io  ben  volentieri  mi  debbo  sagrificare  per  il  bene 
I . c per  la  pace:  ma  la  guerra  è contro  la  massima  c 
contro  la  R.  sua  volontà.  Le  replicate  lettere  del  cavalier 
Banchieri  mi  fanno  vedere  le  gravi  angustie,  la  trista 
situazione  in  cui  si  trova,  perchè  non  rinunzia  alla  mia 
amicizia,  perchè  non  si  presta  ciecamente  a quello,  che 
vorrebbe  il  R,  Vicario,  e che  egli  crede  o contrario  ai 
suoi  reali  ordini  o pregiudiciale  al  patrimonio.  Io  prego 
l’A.  V.  R.  di  un  qualche  pronto  riparo  a tanti  sconcerti, 
e se  noi  merito  io,  lo  merita  certamente  la  fedeltà  di  tanti 
suoi  veri  sudditi,  che  altro  delitto  non  hanno,  clic  l’ami- 
cizia col  Vescovo,  lo  merita  il  bene  di  questa  Chiesa,  che 
mi  ha  Iddio  raccomandala,  c che  vive  sotto  la  proiezione 
di  un  Sovrano,  che  sarà  sempre  l’ammirazione  dei  popoli. 

Io  volevo  correre  a gettarmi  ai  piedi  di  V.  A.  R. 
per  esporle  questo,  e molto  più  che  troppo  lungo  e te- 
dioso sarebbe  il  dirle,  ma  nella  circostanza  ho  temuto 
di  non  far  comparire  un’aperta  opposizione  al  suo  rap- 
presentante, a cui  ho  sempre  usato  ed  userò  ogni  mag- 
gior rispetto  anco  per  esempio  del  popolo.  Se  ho  cimentata 
la  vita  altre  volle  per  il  bene  della  Chiesa  e per  il  suo 
servigio  non  la  risparmierò  in  avvenire,  ma  l’A.  V.  R. 
non  permetterà,  che  tanto  prevalgano  i miei  avversari. 
Nel  desiderare  all’A.  V.  ogni  più  compita  prosperità  c 
colla  fiducia  dell’  alta  sua  protezione  ho  l’ onore  di 
dirmi,  ecc.  ecc. 
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ELOGIO 

DI 

SCIPIONE  DURICCI 

VESCOVO  DI  PISTOIA  E PRATO 


Essendoci  stato  gentilmente  favorito  da  un  illustre  letterato  nostro 
amico,  questo  elogio  del  Vescovo  Ricci  scritto  dall’abate  Reginaldo 
Tanzini;  elogio  ornai  diventato  rarissimo,  lo  pubblichiamo  col  mag- 
gior piacere  del  mondo,  credendo  di  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori. 
Vedranno  cosi  essi,,  quanto  veridica  sia  la  storia  dell'egregio  prelato 
compilata  dal  sig.  de  Potter  e servirà  a smentire  sempre  più  tutte  lo 
calunnie,  che  i malevoli  avevano  sparso  sul  conto  di  lui.  — 


Una  carila  illimitata , un'amore  ardente  alla  verità, 
uno  studio  instancabile  per  cercarla,  una  fermezza  , ed 
una  perseveranza  invincibile  |>er  difenderla,  e per  diffon- 
derla, sono  i fondamentali  caratteri,  con  i quali  il  Divino 
istitutore  della  cristiana  religione  ha  voluto  formare  nella 
persona  di  Monsignore  Scipione  de'  Ricci,  un  modello 
compito  di  sacro  pastore,  c destinarlo  a combattere  per 
ravvivare  nella  Chiesa  gli  amabili  lineamenti  della  di  lei 
giovinezza.  Quest'uomo,  che  ha  consacralo  lutto  se  stesso 
a riempire  degnamente  quelle  sublimi  destinazioni , 
merita  un  posto  distinto  tra  i benefattori  del  genere 
umano  quanto  la  religione  merita  il  primo  fra  i doni, 
che  il  cielo  ha  voluto  contrapporre  alle  miserie  della 
inferma  umanità.  Il  mondo,  o illuso,  o corrotto  si  è 
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occupalo  lungo  tempo  di  lui,  più  per  contraddirlo,  che 
per  profittare  dei  suoi  lumi.  Ma  nel  decorso  dei  tempi  è 
immancabile  il  momento,  nel  quale  la  luce  del  vero 
squarcia  le  nubi,  che  se  la  frappongono.  Se  il  periodo 
prescritto  al  vivere  del  Ricci,  di  Monsignor  De'  Ricci,  non 
doveva  giugnere  a toccare  l’epoca,  in  cui  le  incontra- 
stabili verità,  ebe  egli  il  primo  ha  annunziale  all'Italia, 
sono  riconosciute  e proclamale,  spargasi  almeno  qualche 
fiore  sulla  sua  tomba,  che  faccia  fede  della  nostra  gra- 
titudine per  le  sue  fatiche , e della  nostra  ammirazione 
per  le  sue  virtù. 

Nacque  Monsignore  Scipione  De’  Ricci  in  Firenze  il 
di  49  Gennaio  4744,  terzo  genito  del  Senator  Presidente 
Pietro  Francesco  De'  Ricci,  e di  Maria  Luisa  figlia  di 
Bettino  Ricasoli , barone  della  Trappola  e Rocca  Guic- 
ciarda,  capitano  della  guardia  svizzera  del  Granduca  di 
Toscana.  — I primi  suoi  anni,  consacrali  agli  esercizi 
ed  agli  studi  proprii  e consueti  di  quella  età , fecero 
trasparire  di  buon  ora  il  nuovo  lustro,  che  egli  avrebbe 
aggiunto  allo  splendore  delia  sua  famiglia,  ragguardevole 
per  Toner  degli  altari,  c per  uomini  insigni  nella  toga 
e ncU'armi. 

Ai  progressi  da  lui  falli  nelle  lettere  umane  sotta  la 
direzione  di  abili  c diligenti  maestri  dovette  quel  tatto 
fino,  che  egli  ebbe  sempre  di  poi,  sopra  le  produzioni 
del  genio,  c quello  stile  facile,  chiaro  ed  elegante,  che 
si  ravvisa  nelle  cose  sue.  Esistono  ancora  i saggi  degli 
assidui  suoi  studi  nelle  lingue  dolte,  che  egli  ha  posse- 
dute più  da  professore  cattedratico,  che  da  semplice 
letterato;  nello  scienze  sublimi  apprese  sotto  il  profondo 
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Hosionich  ; e nella  dottrina  del  foro,  che  egli  esercitò 
dipoi  giudice  illuminalo  c incorrotto  con  plauso  univer- 
sale. Mandato  dai  suoi  in  Roma  in  educazione  con  pre- 
lodi tanto  favorevoli , non  ò meraviglia  se  una  società 
celebre,  che  sapeva  egualmente  conoscere  i talenti  e 
adoprarli  specialmente  a suo  profitto,  si  lusingò  di  farne 
l’acquisto.  Egli  stesso  era  per  comporne  il  desiderio, 
colpito  dall’esterno  splendore  di  quella  ; ma  il  cielo  aveva 
diversamente  disposto  di  lui.  Il  Signore,  chiamandolo 
alio  stato  di  uomo  di  Chiesa,  voleva,  per  altra  via  che 
per  quella  del  chiostro,  porre  in  opera  i suoi  talenti -ed 
esercitare  le  sue  virtù.  Entrato  in  questa  carriera  senza 
abbandonare  l’amena  letteratura,  che  anche  in  mezzo  olio 
cure  più  gravi  e fastidiose,  fu  sempre  la  ricreazione  del 
suo  spirito,  egli  si  gettò  con  doppio  fervore  allo  studio 
delle  scienze  sacre,  alle  quali  conobbe  esser  suo  dovere 
applicarsi  preferibilmente,  il  giusto  criterio,  ed  il  buon 
gusto,  attinti  dalle  scienze  esatte,  e dalle  lettere,  lo  re- 
sero in  breve  tempo  teologo  e canonista  culto  egual- 
mente e profondo.  Le  -scritture  sante,  gli  antichi  padri, 
la  storia  della  Chiesa,  i concilii,  i monumenti  genuini 
del  cristianesimo  furono  i fonti . che  egli  preferì  alle 
speculazioni,  ed  alle  insipide  sottigliezze  delle  scuole,  e 
che  egli  coltivò  fino  agli  estremi  periodi  del  viver  suo. 

Fiorivano  tuttora  in  quei  tempi  in  Firenze  diverse 
Società,  od  Accademie  composte  di  amici  legati  fra  di 
loro  dall'amor  dello  studio,  ove  la  nobile,  e civil  gioventù 
esercitava  i talenti  nel  progresso  dcH’umano  sapere , c 
nella  cultura  dello  spirito.  Da  questo  antico  costume , 
onde  forse  una  specie  di  carattere  nazionale,  che  inalzò 
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i Fiorentini  aita  gloria  di  restauratori  delle  scienze  e delle 
lettere  in  Europa,  ebbero  nascimento  l’Accademia  Pla- 
tonica del  secolo  d’oro  Mediceo  , quella  del  Cimento, 
della  Crusca  , degli  Apatisti , la  Società  Colombaria , c 
diverse  altre  anche  in  Torma  di  privale  conversazioni. 
Il  giovine  Scijnone  De’  Micci , distinguevasi  in  queste 
adunanze , come  il  più  brillante  fra  gli  altri  pianeti. 
L'Accademia,  detta  di  s.  Pio  dalla  casa  ove  adunavasi , 
fa  quella  in  cui  il  suo  genio  laborioso  si  esercitò  ne’  primi 
tempi  con  maggiore  assiduità  ed  impegno.  Rare  erano 
le  adunanze  prive  di  qualche  sua  lettura.  Restano  tuttora 
fra  gli  scritti  da  lui  lasciati  diverse  dissertazioni  ivi  lette 
sopra  soggetti  filosofici,  in  cui  nulla  rimane  a desiderare 
a chi  conosca  , ed  apprezzi  l’eleganza,  la  chiarezza,  e 
la  esattezza  ammirata  in  trattare  cose  sublimi  neil’im-> 
mortai  Galileo.  Nel  tempo  medesimo  in  altra  somigliante 
Società  da  lui  raccolta  e diretta,  diversi  giovani  suoi 
coetanei  facevano,  insieme  con  esso,  principale  loro 
esercizio  lo  studio  delle  Scritture  Sante,  e de’padri,  illu- 
stravano la  storia  della  religione , o la  pura  morale 
cristiana,  formavansi  alla  condotta  e ai  doveri  dell'uomo 
di  Chiesa  e doli’  utile  cittadino.  Se  queste  scientifiche 
conversazioni  produssero  poi  dei  pubblici  professori  di 
scienze , dei  savi  istitutori  di  cleri,  dei  parrochi  dotti 
prudenti  e zelanti,  dei  soggetti  idonei  a dìsimpegnare 
dei  ministeri  importanti  e gelosi,  gran  parte  di  merito 
lo  ebbe  Monsignore  De'Ricc* , che  fino  dalla  prima  gio- 
ventù le  promosse,  le  incoraggi,  le  sostenne. 

Già  egli  era  divenuto  nolo  nel  mondo  culto  e let- 
terario. L’eruditissimo  dottor  Giovanni  Lami,  e quanto 
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aveva  Firenze  di  più  ragguardevole  in  dottrina,  i due 
luminari  della  romana  letteratura,  Monsignor  Giovanni 
Bottari,  e Monsignor  Joggini  il  dottissimo  ed  egualmente 
umile  e modesto  padre  maestro  Giorgi  Agostiniano  ne 
ammiravano  i talenti , il  sapere  , la  morigeratezza  e si 
Onoravano  della  sua  confidenziale  amicizia.  Dalla  To- 
scana, e da  Roma  passalo  quindi  il  suo  nome,  e la  retta 
opinione  di  lui  nelle  altre  contrade  d'Italia,  e valicate 
altresi  le  Alpi,  gli  recò  in  breve  tempo  le  più  ragguar- 
devoli corrispondenze  del  regnp  di  Napoli,  della  Lom- 
bardia, dello  Slato  Veneto,  della  Francia,  dell’Alemagna 
e dell'Olanda. 

Opere  al  di  lui  giudizio , libri  a lui  dedicati  , dubbi 
e controversie  rimesse  alla  sua  decisione,  comunicazione 
reciproca  di  lumi  c di  studi  formano  in  gran  parte  il 
soggetto  dei  numerosi  carteggi,  che  hanno  intrattenuto 
con  lui  uomini  dotti  e di  somma  pietà  fino  all’ultimo 
tempo  della  sua  vita. 

Non  è per  altro  che  tale  estesa  riputazione  e corri- 
spondenza desse  in  lui  eccitamento  di  vanità.  Se  egli 
sentì  qualche  moto  di  ambizione  negli  anni  più  giova- 
nili, superativi  di  buon  ora  gl’impulsi,  e fattosi  alieno 
da  tuttociò,  che  più  alletta  nel  mondo,  amò  anzi  sempre 
la  vita  ritirata  e nascosta.  Un  ristretto  numero  di  amici 
fedeli , e conformi  di  costume  e di  genio  riempieva  e 
sodisfaceva  fino  all'età  più  tenera  tutti  i suoi  desideri. 
Le  qualità  eminenti,  che  lo  adornavano  sarebbero  rimaste 
inoperose  e sepolte , e se  fosse  stalo  possibile,  che  non 
si  manifestassero  in  mille  modi  esse  medesime,  ad  onta 
della  sua  ritiratezza  e del  suo  silenzio.  Per  quanto  egli 
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non  si  producesse  nei  mondo  al  di  là  di  ciò,  che  richie- 
deva la  sua  condizione  e la  convenienza,  una  pietà  senza 
bigottismo,  una  saviezza  senza  importuno  sussiego,  un 
sapere  senza  presunzione,  un  costume  illibato,  che  la 
più  velenosa  animosità  ha  dovuto  sempre  suo  malgrado, 
tali  e si  rare  prerogative  non  potevano  sfuggire  agli 
occhi  del  pubblico,  ed  alla  vigilanza  delle  civili  ed  ec- 
clesiastiche potestà.  Era  egli  già  stato  investito  di  uh 
canonicato  nella  Metropolitana  Fiorentina  contemporanea- 
mente con  i due  suoi  intimi  amici  e compagni  di  studio, 
il  canonico  Antonio  de’ Baioni  Ricasoli  suo  cugino,  ed 
il  Marchese  Angelo  della  Stufa.  Aggregali  a quel  rispet- 
tabile Capitolo  comparvero  i tre  giovani  canonici  come 
tre  luminari,  destinali  a cuoprire,  ed  illustrare  con  le 
loro  virtù  le  cattedre  della  Chiesa  Toscana.  In  brevissimo 
corso  di  tempo  Ricasoli  fu  scelto  per  suo  Vicario  dall’An- 
gelo della  Chiesa  Fiesolana  , l’esimio  Monsignor  Ginosi 
Vescovo  degno  de’ primi  secoli  del  cristianesimo;  il  gio- 
vane canonico  della  Stufa  assunto  al  priorato  prelatizio 
dell’  insigne  collegiata  di  s.  Lorenzo  di  Firenze  ; ed  il 
Ricci  chiamato  all’incarico  di  uditore  della  Nunziatura , 
che  esercitava  in  quei  tempi  giurisdizione  superiore  alle 
curie  vescovili.  Ah  I qual  grave  perdila  ne’  due  primi , 
rapiti  da  morte  immatura  nel  fiore  dell’età  loro  ! llam- 
menta  ancora  la  diocesi  di  Fiesole  il  Vicario  Ricasoli , 
sostegno  della  grave , ed  inferma  età  dell'  ottimo  suo 
prelato,  retto  e discreto  ne’ giudizi,  prodigo  con  i poveri, 
propagatore  e protettore  de’  buoni  studi , istitutore  di 
parrochi  dotti  cd  esemplari,  dottissimo  ed  al  sommo 
esemplare  egli  stesso.  La  vasta  parrocchia  di  s.  Lorenzo 


piange  ancora  dopo  trenta  e piò  anni  nel  marchese  An- 
gelo della  Stufa  un  angelo  di  costumi,  un  padre  de’ poveri, 
nn  consigliatore  savio  e prudente,  un  conciliatore  nelle 
discordie,  un  uomo  fattosi  lutto  per  tutti  ; mentre  tuttora 
profitta  con  lacrime  espresse  dal  sentimento  profondo  di 
riconoscenza  delle  benefiche  sue  istituzioni.  Sia  qui  per- 
donata questa  breve  digressione  in  grazia  di  qualità  si 
preziose  , che  piacque  al  cielo  di  ritirare  a se,  dopo  averle 
esposte  per  modello  alla  Chiesa  Toscana.  Il  giovine  Sci- 
pione De’  Micci  frattanto  facevasi  luminosamente  distin- 
guere tra  i suoi  colleglli  nel  Capitolo  Fiorentino , c 
nell’esercizio  dell'uditorato  della  Nunziatura.  Buono  egli, 
e virtuoso  godeva  la  stima  de’virtuosi  e de’  buoni.  Il 
canonico  penitenziere , Corso  De'  Ricci  di  una  famiglia 
agiata  come  la  sua,  lo  istituì  crede  delle  sue  riguardevoli 
facoltà  , e della  sua  efficace  commiserazione  verso  i bi- 
sognosi ; c l'inlernunzio  canonico  Martini,  uomo  consu- 
mato negli  affari,  ed  egualmente  caro  ed  accetto  ai  due 
governi  Toscano  c di  Roma,  lo  trasse  a se  con  i vincoli 
della  più  stretta  amicizia.  Nel  limitarci  a nominare  questi 
due  esimi  soggetti  non  vuoisi  escludere  il  resto  di  quel 
rispettabile  Capitolo.  La  stima  per  il  canonico  Scipione 
era  di  tutti,  la  stretta  e particolare  amicizia  della  miglior 
parte. 

Quindi  l’approvazione  ed  il  plauso  fu  universale  al- 
lorché Monsignor  Francesco  Cadano  Incontri,  Arcivescovo 
di  Firenze,  lo  volle  suo  Vicario.  La  scelta  ili  un  tanti? 
uomo  basterebbe  sola  a far  l’elogio  dell’eletto.  Questo 
santo,  questo  dotto,  questo  immortale  Prelato,  paragona- 
bile per  la  soda  pietà , per  la  dottrina  per  tutte  le  pa- 
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storaii  virtù  agli  antichi  padri  della  Chiesa,  aveva  co* 
ininciato  a sentirò  il  peso  dell'età,  e degli  incomodi  di 
salute,  che  lo  affliggevano  da  lungo  tempo.  Pieno  di 
umiltà  conobbe  di  aver. bisogno  di  un  valido  appoggio, 
specialmente  nella  circostanza  di  concorrere.  efficacemente 
alle  pie  vedute  dei  grande  Pietro  Leopoldo,  dirette  al 
maggior  lustro  della  Chiesa  Toscana.  La  doppia  incom- 
brasa  di  Vicario  generale,  e di  Vicario  ad  Causas,  che 
in  una  diocesi  cosi  vasta  c cosi  numerosa  occupava  in 
addietro  due  distinti  soggetti,  fu  da  Monsignor  Incontri 
riunita  nel  canonico  Ricci,  alto  egualmente  al  governo, 
c al  disimpegno  degli  affari  forensi.  Niuno  mai  corri- 
spose meglio  all’altrui  aspettativa.  Assiduo  ai  doveri 
de’quali  crasi  incaricato,  la  curia  ebbe  in  lui  un  giudice, 
intelligente,  sollecito  ed  incorrotto  ; il  clero  un  superiore 
fermo , ed  insieme  prudente  e discreto;  il  pubblico  un 

ministro  giusto,  umano,  accessibile  ad  ogni  ora  c ad  ogni 
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momento.  Gli  atti  di  quella  Curia  , i ministri  c molte 
probe  persone  tuttora  viventi  sono  altrettanti  testimoni 
irrefragabili  della  sua  rettitudine,  intelligenza  ed  attività. 
Noi  stessi,  che  qui  ne  abbozziamo  il  carattere,  io  abbiamo 
veduto,  giovane  quale  egli  era,  impiegar  le  ore,  che 
ciascuno  suole  consacrare  al  riposo  e al  sollievo,  nello 
studiare  in  perfetta  .quiete  le  cause  e gli  affari,  c ve- 
gliare le  lunghe  sere  delia  fredda  stagione  , solo  col  suo 
segretario,  nelle  stanze  della  %ua  udienza  alla  Curia,  ed 
essere  la  mattina  di  poi  in  pieno  possesso  dei  negozi 
portali  all’esame  di  lui,  il  giorno  precedente.  Questa  as- 
' siduilà,  indispensabile  peraltro  per  supplire  al  governativo 
insieme  c al  contenzioso  delia  vasta  diocesi  fiorentina  , 
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in  un  tempo  nel  quale  le  riforme  sopravvenute  di  poi 
non  avevano  ancora  prodotto  un  considerevole  sgravio 
di  affari,  questa  assiduità,  dissi,  è quella  che  ne  derivava 
in  conseguenza  sollecita  e puntuale  sbrigazionc  degli 
aflari  medesimi,  confermava  ogni  giorno  più  l’opinione  e 
la  fiducia  nei  'Suoi  talenti,  e richiamava  sopra  di  lui 
sempre  nuove  incombenze , anche  al  di  là  di  quelle 
derivanti  dal  suo  uffizio.  Già  il  Governo  aveva  preso  a 
consultarlo  nelle  materie  ecolesiastiche , e a dirigere  a 
lui  le  sue  commissioni,  il  progetto  per  lo  stabilimento 
delle  Accademie  Ecclesiastiche  in  ciascuna  diocesi,  quello 
di  un  catechismo  normale,  per  l’uniformità  dell’istruzione 
cristiana  di  tutto  il  Granducato  furono  due  dei  molti 
incarichi  addossali  alla  dottrina,  cd  ai  lumi  del  Vicario 
Ricci  dalla  pubblica  autorità.  La'  sodisfazione  del  Principe 
e del  ministero  era  completa  ; e l'ottimo  Prelato,  che  lo 
avea  assunto  in  suo  aiuto , godeva  -del  bene,  che  si 
andava  operando  per  mezzo  d’un  ministro  di  sua  elezione, 
e riposavasi  intieramente  in  lui. 

Frattanto  rapilo  improvvisamente  il  pio  e dotto  Mon- 
signor Jppotili  da  un  colpo  apoplctico,  venne  a vacare 
la  Chiesa  vescovile  di  Pistoia,  o Prato.  Era  il  Vicario 
Ricci  appunto  in  quel  tempo,  più  che  in  qualunque 
altro  deciso  per  la  vita  nascosta  c ritirata.  La  perdila 
fatta  non  mollo  prima  del  suo  più  confidente  amico  il 
canonico  Inlernunzio  Martini,  aveva  risvegliata  con 
maggior  forza  nell’animo  suo  questa  idea,  che  egli  trat- 
lenevasi  dal  portare  ad  esecuzione  per  rispetto  a)  suo 
venerabile  prelato,  Monsignor  arcivescovo  Incontri.  La 
ubbidienza,  che  egli  si  rammentava  avergli  promessa 
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nella  sacra  ordinazione,  la  corrispondenza  dovuta  all’  in- 
tima fiducia  (li  cui  l’onorava,  i riguardi  al  di  lui  stalo 
cadente  di  salute  e di  vigore,  erano  nell'animo  ben  fatto, 
e religioso  del  Vicario  Ricci , le  giuste  ed  insuperabili 
ragioni,  per  sacrificare  al  dovere  il  proprio  suo  comodo 
e desiderio.  Slavagli  per  avyentura  anche  in  mente  di 
poter  riserbare  la  sua  risoluzione  al  funesto  momento, 
pur  troppo  umanamente  prevedibile  non  lontano,  in  cui 
la  morte  togliesse  alla  diocesi  Fiorentina  rfuel  rispettabile 
Prelato,  supposto  che  il  cielo  accordasse  alla  sua  giovine 
età  di  sopravvivergli.  Vane  immaginazioni  dello  spirito 
dell’ uomo!  se  il  ritiro  tranquillo  era  un  premio,  che  il 
cielo  voleva  concedergli  anello  nella  vita  presente,  doveva 
questo  costarli  prima  gravi  fatiche  e lungo  e penoso 
esercizio  di  virtù.  Mentreappunlo  sopra  a quelle  lusinghevoli 
immaginazioni  slava  delincando  il  piano  della  sua  vita, 
un’avviso  delle  determinazioni  del  gran> Leopoldo  lo  pre- 
viene, che  quel  faggio  principe  avevaio  destinato  a suc- 
cedere a Monsignore  Ippolili  nella  sede  di  Pistoia  e Prato. 
Colpito  come  do  un  fulmine  a si  fallo  annunzio,  furono 
gli  amici  i depositari  dei  sentimenti,  che  lo  agitarono  in 
quel  momento.  Nò  ambizione,  nè  interesse  avevano 
un  grano  di  peso  sulfanimo  di  un  uomo,  che  guardava 
l’episcopato  allo  specchio  degli  Planasi,  dei  Crisostomi, 
degli  Agostini.  L’  umile  opinione  di  se  lo  rappresentava 
u se  stesso  troppo  inferiore  a quei  sublimi  modelli.  Ap- 
prendeva d'altronde  la  voce  di  Dio  nelle  sovrane  deter- 
minazioni. Fu  il  Vescovo  di  Fiesole  Monsignor  Mancini 
che  lo  decise.  Nell’  oscillazione  del  di  lui  fpirito,  senza 
lasciargli  prolungare  le  sue  considerazioni,  lo  spinse  e 
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quasi  slrappogli  sollecitamente  l’assenso.  Ne  fa  fatta  nelle 
solile  forme  la  nomina  e ricevuta  da  Roma  senza  esitanza. 

Già  lo  stesso  suo  antecessore  Monsignore  Ippolili  gli 
aveva  qualche  tempo  avanti  delineato  il  quadro  di  quella 
diocesi.  Sembrava,  clic  quel  santo  ed  illuminato  prelato 
avesse  un  presentimento,  che  il  canonico  Ricci  era  de- 
stinalo dal  cielo  a succedergli  in  breve.  Avevaio  additato 
cosi  a più  persone  sue  confidenti,  e con  lui  stesso  si  era 
esternato  da  solo  a solo  sopra  i bisogni  del  suo  clero, 
e del  suo  gregge,  ai  quali  la  brevità  del  suo  governo, 
e le  amarezze  incontrale,  non  gli  avevano  ancora  per- 
messo di  provvedere  adeguatamente.  Quindi  assunse  il 
Ricci  l’episcopato,  prevenuto  in  qualche  modo  del  bene 
che  restava  a farsi  nella  Diocesi,  e coll'animo  il  più 
dclerminato  per  eseguirlo. 

Ed  eccoci  all’epoca  memorabile,  nella  quale,  la  con- 
dotta, e le  fatiche  del  Vescovo  di  Pistoia  Monsignore 
Scinone  de’ Ricci,  occupano  un  tratto  luminoso  nella 
Storia  della  Chiesa.  Non  è epoca  di  un  breve  elogio  il 
percorrere  passo  passo  questa  vasta  carriera.  Incarico  si 
grave,  e si  interessante  sarà  provincia  di  altri,  che  ne 
compili  le  memorie  e la  vita,  a cui  il  pubblico  since- 
ramente sarà  debitore  di  edificazione  e di  lumi.  Segnan- 
done poche  orme  soltanto,  rammenteremo  le  sue  visite 
pastorali,  eseguite  preferibilmente  nelle  parti  più  alpe- 
stri dell’  Appennino  pistoiese  senza  essere,  con  raro 
esempio  a carico  di  chicchessia,  per  cui  tante  parrocchie 
furono  da  lui  risarcite  e migliorate  di  fabbrica  quali 
traslate  in  silo  più  opportuno,  quali  inslituitc  di  nuovo, 
dove  le  distanze,  il  passo  dei  torrenti,  la  malagevolezza 
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delle  strade,  rendevano  le  antiche  di  diffìcile,  ed  in 
qualche  stagione  dell’anno  d’impraticabile  accesso.  Ram- 
menteremo lo  stabilimento  del  patrimonio  ecclesiastico, 
e l’ effetto  suo  salutare  di  provvedere  alla  solita  de- 
cenza del  culto,  sollevare  gl’indigenti,  dotare  i parrochi 
di  una  congrua  conveniente  per  distruggere  radicalmente 
ogni  impulso  d'interesse,  perchè  non  posassero  con  ag- 
gravio su  i popoli,  perchè  avessero  quella  libertà  d’istru- 
zione, ch’esige  l’esercizio  del  loro  sacro  ministero. 
Rammenteremo  la  frequente  sua  voce  a pastori  ed  al 
gregge,  fattasi  udire  per  lutti  i mezzi,  colle  pastorali 
istruzioni  a voce  ed  in  iscritto,  colla  diffusione  di  ottimi 
libri,  o per  combattere  superstizioni  ed  errori,  o por 
inculcare  delle  verità  e dei  doveri  importanti,  poco  e 
mal  conosciuti.  Si  egli  è pur  troppo  vero,  che  le  pra- 
tiche erronee  superstiziose,  superficiali  e distruttive  della 
soda  pietà  incontrarono  nel  suo  episcopato  un  formidabile 
ostacolo.  Niuna  cosa  sfuggiva  al  suo  zelo,  niuna  fatica  lo 
stancava,  niuna  difficoltà  o contradizione  lo  sbigottiva, 
ove  si  trattasse  della  gloria  di  Dio,  della  difesa  della 
verità,  della  vera  edificazione  del  suo  gregge.  La  riforma 
del  Breviario  più  volle  imperfettamente  eseguita , desi- 
derata dagli  uomini  illuminali,  presentava  nell’esecuzione 
degli  ostacoli  imponenti,  che  avevano  sgomentalo  fino  il 
dotto  Pontefice  Benedetto  XIV  il  quale  ne  conosceva  la 
necessità.  Ma  il  Breviario  Romano  conteneva  dei  fatti 
apocrifi , delle  leggende  poco  edificanti , delle  massime 
pregiudicate  , e sedizioso.  A fronte  di  tali  difetti , che 
macchiano  la  purità  del  cattolicismo,  cede  allo  zelo  del 
Vescovo  Ricci,  e sparisce  ogni  inciampo.  Garantì  della 
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sua  risoluzione  molle  illustri  chiese  di  altre  nazioni  cat- 
toliche , imprende  egli,  ed  eseguisce  una  correzione  di 
questa  pubblica  preghiera.  Vengono  alla  luce  gli  U/izii  > 
pro}mi  ad  uso  della  diocesi  di  Pistoia  e di  Prato,  e la 
maldicenza  la  più  sfrenata  non  vi  trova,  che  da  ammi- 
rare, e tacere.  Non  è soltanto  il  pieno  possesso  della 
Storia  della  Chiesa,  o delle  gesta  dei  suoi  eroi  ; non  la 
franca  conoscenza  delle  opere  de’  padri , de’quali  nel 
Lezionario  vcdesi  colto  il  più  bel  fiore,  non  sono  questi 
soli  i pregi,  che  campeggiano  sovranamente  in  quegli 
ufizii;  ma  l'eccezione  altresì  la  più  commovente,  la  dot- 
trina teologica  la  più  profonda  ed  esatta,  la  morale  la  più 
pura  nelle  deprecatorie,  e fino  una  somma  perizia  del- 
l’ecclesiastica liturgìa  nella  disposizione,  e classazionc  del 
sacro  rito.  G chi  potrebbe  mai  immaginarsi , che  il 
pregio  di  un’opera  così  laboriosamente  e giudiziosamente 
concertata  ed  eseguita,  fosse  dovuto  in  parte  anche  ai 
giovani  alunni  dell’Accademia  Ecclesiastica  di  Pistoia,  i 
quali  erano  di  già  in  breve  tempo  divenuti  capaci  o 
degni  di  dividersi  il  peso  delle  fatiche  del  Vescovo  Ricci.'1 
Ah  I questa  dell’ottima  istituzione  del  clero  fra  le  grandi 
sollecitudini  di  lui  fu  per  avventura  la  maggiore.  Era  egli 
convinto,  che  la  virtù  del  popolo  è il  resultato  imman- 
cabile della  virtù  di  quelli,  che  la  provvidenza  gli  pone 
alla  testa  per  guide.  Quindi  è,  che  gettando  i primi  suoi 
sguardi  sopra  i luoghi  destinati  all’educazione  delle  Guide 
spirituali,  furono  immediatamente  ampliati  o rettificali  i 
seminari  di  Pistoia  e di  Prato  per  i germogli  più  teneri, 
ed  eretta  l' Accademia  Ecclesiastica  pe’giovani  Adulti , 
prossimi  a coprire  i posti  importanti  della  diocesi.  E 
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che  non  fece  egli  per  questo  insigne  stabilimento?  Un 
vasto  locale,  ridotto  il  meglio  inteso  per  l’ oggetto  pro- 
postosi; maestri  di  ogni  scienza,  chiamali,  ove  ne 
fosse  uopo,  fino  da  lontani  paesi,  una  scelta  e copiosa 
biblioteca,  un  regolamento  savio  insieme  e liberale  inal- 
zarono in  brevissimo  tempo  l’Accademia  di  san  Leopoldo 
di  Pistoia  all’altezza  de’suoi  desiderii,  e delle  sue  pastorali 
vedute.  Ivi  i giovani,  mediante  una  lodevole  emulazione, 
si  affezionavano  allo  studio,  apprendevano  i doveri  del 
loro  stato,  facevano  prova  del  dono  della  parola,  eserci- 
tandosi in  pubblico,  nella  Chiesa  ivi  annessa,  ed  uscivano 
alla  fine  da  quel  sacro  Liceo  parrochi  già  formali , e 
perfetti.  L'ottimo  Vescovo  era  frcqucntissimàmcntc  fra- 
mezzo di  loro.  Vedeva  ivi  cogli  occhi  proprii  l'effetto 
felice  delle  sue  cure , ed  annunziandosi  in  quei  bravi 
giovani  il  bene , e quasi  direi  la  rigenerazione  della 
diocesi^  si  sentiva  pienamente  risarcito  delle  pene , che 
gli  era  costato  quello  stabilimento  e degli  spinosi  in- 
ciampi, che  l’ nomo  nemico  frapponeva  a tutti  i suoi 
passi. 

Applicava  frattanto  la  mente  alla  tenuta  del  Sinodo 
Diocesano.  Questi  sacri  congressi,  stabiliti  fino  dai  primi 
albori  del  cristianesimo , prescritti  dallo  leggi  ecclesia- 
stiche , per  mezzo  dei  quali  conservasi  la  purità  della 
dottrina,  e la  disciplina  della  Chiesa,  o si  manticno  vi- 
gorosa, o si  richiama  all’osservanza,  vacavano  da  lungo 
tempo  nella  Toscana,  e non  senza  danno.  Quelli  stessi, 
che  rari  erano  stati  tenuti  precedentemente,  oltre  l’aver 
perduto  nella  miglior  parte  il  loro  vigore,  non  erano 
affatto  immuni  nella  forma  e nelle  disposizioni  dai  pre- 
* 
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giudizi  radicali , c dominanti  ai  loro  tempi.  Era  bone 
opportuno  ristabilirne  la  costumanza,  e richiamarli  ai 
primitivi  modelli.  Ed  abbiane , come  tl’  innumerabili 
altre  preziose  provvidenze,  somma, per  avventura,  principa! 
lode  Pietro  Leopoldo  il  savio,  che  ne  conobbe  rutilila  , 
e clic  vi  eccitò  i Vescovi  del  suo  stato.  Il  Vescovo  di 
Pistoia  non  tardò  un  momento  ad  accingersi  a un  opera 
ardentemente  da  lui  desiderata,  e forse  suggerita.  Egli 
nella  rettitudine  delle  sue.  intenzioni,  umile  e modesto 
quale  fu  sempre,  non  avea  sdegnato  mai  d’ascoltare,  o 
di  seguire  i suggerimenti , ed  il  sentimento  dei  suoi 
parrochi  nelle  riforme,  e nelle  provvidenze  prese  in  sctle 
anni  ' del  suo  episcopalo.  Tuttavolla,  per  quanto  i suoi 
propri  lumi,  e il  parere  dei  più  savi  lo  potessero  render 
tranquillo , non  si  trovava  sopra  di  esse  pienamente 
contento,  finche  qualunque  delle  medesime,  riconosciuta 
utile  c necessaria  non  avesse  l’ invariabil  sigillo  delia 
libera,  e comune  approvazione  del  suo  presbiterio.  Man- 
cava al  suo  spirituale  conforto  vederlo  canonicamente 
riunito  attorno  di  se,  ascoltarne  in  corpo  i più  liberi 
voti,  e formare  con  esso,  sulla  dottrina  c sulla  disciplina, 
la  voce  univoca  della  Chiosa  Pisloiesc. 

Con  si  fatto  spirilo  il  Sinodo  di  Pistoia  si  celebrò,  c 
si  compi  in  sette  Sessioni,  dal  di  18  al  28  di  Settembre 
dell’anno  1786.  Quivi  sull’esempio  degli  antichi  luminosi 
tempi,  non  più  come  semplici  consultori,  e molto  meno 
come  testimoni  passivi  della  promulgazione  dei  decreti 
vescovili,  ma  bensì  come  parte  deliberante,  e decidente, 
c come  cooperatori  effettivi  vi  assistevano  i parrochi  e gli 
altri  sacerdoti.  Arbitro  ciascuno  di  portarvi  i suoi  lumi 
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ed  i suoi  sentimenti  ; lo  materie  diligentemente,  o con 
mirabil  metodo  discusse  e dilucidate,  i dubbi,  gli  obietti, 
i dissensi  valutali,  disaminati,  e sodisfalli,  fu  questo 
celebre  Sinodo  nel  tinaie  ed  intiero  suo  resultalo,  un 
modello  di  unanimità  volontaria,  di  raro  esempio  nella 
storia,  di  edificazione  alla  città  e alla  diocesi,  di  sorpresa 
e di  confusione  ai  nemici  dell’ordine,  che  nei  loro  deliri 
vi  sognavano  contradizioni  c tumulti.  In  esso  senti  la 
prima  volta  l’Italia  dalla  voce  unanime  di  una  intiera 
rispettabile  Chiesa  proclamate  solennemete  le  verità,  che 
nei  famosi  quattro  articoli  onorarono  l’assemblea  delle 
Chiese  di  Francia  dell’anno  4682,  è l’illustre  difensore 
di  quelli.  Per  esso  dai  purissimi  punti  della  scrittura,  e 
dai  padri  si  vide  attinta  la  scienza  delle  cose  divine  0 
le  regole  di  morale  condotta  rialzate  alla  limpidezza,  ed 

alla  semplicità  del  Vangelo.  Da  esso ma  a che 

prolungarsi  sulla  dottrina,  e sopra  i regolamenti  disci- 
plinari promulgali  dal  corpo  della  Chiesa  Pistoiese  in 
questo  Sinodo,  quando  il  pubblico  ne  è già  in  possesso 
per  mezzo  delle  stampe,  fino  dall'anno  4788?  Appena 
venne  alla  luce,  il  Vescovo  Ricci  ne  ricevè  innumerabili 
felicitazioni,  da  tutte  le  parti  ne  furono  fatte  ristampe  e 
traduzioni  in  Ialino  e in  francese,  e si  pensò  fino  in 
Spagna  di  ripubblicarlo  per  modello;  ed  era  la  cosa  sul 
punto  di  eseguirsi,  se  una  polente  macchina  di  chi  ri- 
guardavalo  con  occhio  avverso  non  l'avesse  con  straor- 
dinario sforzo  frastornata.  E quanti  nascosti  impulsi  di 
umana  passione,  e d’interesse  per  discreditarlo,  ed  op- 
primerlo. Checchessia  delle  arti  usale,  e delle  opinioni 


del  .momento,  il  Sinodo  di  Pistoia  attende  il  giudizio 
disappassionalo  della  tarda  posterità. 

Alla  celebrazione  del  Sinodo  di  Pistoia  succedette 
nell’anno  1787,  l’assemblea  de’ vescovi  della  Toscana.  La 
intimò  il  Principe  come  preparatoria  a un  concilio  na- 
zionale, per  mezzo  del  quale  sperava  nei  suoi  stali  una 
uniformità  d’insegnamento,  e di  disciplina,  che  scevra 
dei  rilassamenti  insinuativi  dal  decorso  dei  tempi,  si 
ravvicinasse  all'aurea  semplicità,  alla  ragionevolezza,  e 
alla  dignità  di  quella  dei  bei  secoli  del  cristianesimo, 
per  quanto  Io  permettevano  le  variate  circostanze.  Ricco 
esso  di  lumi  in  queste  materie,  quanto  instancabile  DeJ- 
l’ invigilare,  c perfezionare  ogni  branca  governatrice, 
quantunque  sapesse,  ebe  le  riforme  da  lui  bramate  non 
oltrepassavano  i limiti  della  sua  propria  Sovrana  Potestà, 
volle  nonostante  fare  preventivamente  conoscere  ai  vescovi 
toscani  quali  fossero  le  sue  vedute,  consultando  i me- 
desimi, ciascuno  separatamente,  sopra  diversi  articoli 
disciplinari,  che  divisi  in  57  erano  da  lui  stati  rimessi 
alla  loro  considerazione,  per  averne  il  loro  sentimento. 
L’uniformità  nelle  singolari  risposte  data  da’ vescovi  non 
si  trovò  perfetta.  Siccome  per  altro  non  potevano  non 
convenire  nelle  massime,  che  avevano  manifestamente 
per  base  l’intrinseca  utilità,  e lo  spirito  delie  più  salutari 
leggi  della  Chiesa,  risolse  egli  quella  venerabile  adunanza, 
sperando  vedere  in  essa  mediante  la  discussione  vinta  e 
dileguala  quell’ombra  di  disconvenienza,  che  non  avrebbe 
potuto  sostenere  la  luce  delle  verità  fondamentali  da  niuno 
impugnate. 

Fu  in  questa  occasione,  che  il  Vescovo  Ricci  spiegò 
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tutta  la  forza  del  suo  grand'animo  per  difendere  quelle 
verità,  e quelle  opportunità  di  regolamento,  di  cui  lo 
rendevano  persuaso  il  suo  zelo,,  la  sua  dottrina,  il  con- 
senso della  sua  Chiesa.  L’unanimità,  che  aveva  fatto  il 
decorso  Sinodo,  il  volo  restituitovi  ai  suoi  cooperatori, 
parrochi  c sacerdoti,  che  ne  contestava  la  dignità,  c 
l'importanza  del  loro  ministero;  i doveri  piuttosto  che  i 
diritti,  inerenti  al  grave  incarico  dell’ episcopato,  le  pra- 
tiche di  devozione  ben  regolala,  ed  espurgata  da  ogni 
ruggine  di  superstizione;  la  pura  dottrina;  quel  lume 
celeste,  che  riconduce  l'uomo  alla  via  della  salute,  c 
molti  altri  articoli  di  salutare  riforma,  di  disciplina,  c di 
retta  credenza  furono  da  lui  vittoriosamente  dilucidati 
e difesi  colla  viva  voce,  e cogli  scritti.  Ebbo  egli  in 
quel  grave  conflitto  conformi  a se  di  zelo,  di  dottrina, 
e di  fatiche  i vescovi  di  Chiusi,  Pienza,  c di  Colle;  cd 
i loro  dotti  e moltiplici  consulti,  che  formano  la  mag- 
giore e la  miglior  parlo  della  collezione  degli  Alli  del- 
l’ Assemblea  de'.  Vescovi  della  Toscana  tenuta  nell’anno  1787, 
resa  pubblica  per  le  stampe  per  ordine,  c a spese  del 
Sovrano,  farà  sempre  testimonianza  della  trionfatrice 
sapienza  ili  questi  vescovi,  e renderà  ragione  agli  uo? 
mini  pii  ; c di  buon  senso,  delle  massime  dottrinali  di 
Monsignor  De  Ricci,  e della  saviezza  de’ suoi  provvedi- 
menti. 

Un  Vescovo  cosi  illuminato,  o cosi  ben  deciso  per 
coscienza  ad  adempiere  in  tutta  l’estensione  i doveri  della 
sua  vocazione,  non  poteva  non  incontrare  contradizione, 
c persecuzione.  Ne  avea  egli  davanti  agli  ocelli  gli 
esempi  nella  storia  della  Chiesa,  c vi  era  già  preparalo 
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fino  dal  principio  del  suo  episcopal  governo.  Ah!  si  tiri 
un  velo  modesto  sopra  la  cagione  delle  prime  amarezze, 
ohe  egli  ebbe  a soffrire,  e risparmiamone  la  vergogna 
ai  suoi  contradi ttori.  Magia  tratto  era  il  dado.  Il  regno 
della  irreligione,  dell'ignoranza,  della  falsa  pietà,  della 
venalità  sentissi  vacillante  alle  prime  scosse  dal  braccio 
di  lui.  Esso  radunò  tutte  le  sue  forze,  e gli  giurò  guerra 
accanita,  indefessa,  perpetua.  Scritti  ed  insinuazioni  sedi- 
ziose, invenzioni  false  e maligne,  insidie  personali,  tutto 
fu  posto  in  opra  senza  respiro  per  iscoraggirlo,  e per  oppri- 
merlo. Infetlavasi  il  popolo  semplice  colla  superstizione, 
gli  animi  più  liberali  coll'apprensione  di  tumulti,  che  gli 
stessi  detrattori  avevano  cura  di  eccitare,  ciascuno  con 
ciò  che  meglio  feriva  la  propria  sua  particolar  passione, 
E clic  restava  a farsi  a!  Vescovo  di  Pistoia,  in  questa 
crisi  violenta?  Lottò  per  dieci  anni  vigorosamente  contro 
i nemici,  non  suoi,  ma  della  purità  della  Religione,  finché 
per  questa  lotta  cribralo  e distinto  il  grano  salubre  dal 
loglio  nocivo,  conobbe,  che  un  più  lungo  contrasto  an- 
dava a porre  a cimento  la  tranquillità,  e la  edificazione 
dei  fedeli.  Fu  a questa  estremità,  che  adorando  gl’in- 
scrutabili giudizi  di  Dio,  ed  amando  in  sublime  grado 
il  suo  gregge  risolse  scordare  se  medesimo,  e fare  alla 
quiete  di  quello  il  sacrifizio  di  ogni  suo  proprio  perso- 
nale interesse  c riguardo.  Non  l' illusione  di  un  decoro 
mondano,  non  l’umano  naturale  attaccamento  ai  salutari 
suoi  stabilimenti,  non  i cospicui  dispendi,  che  gli  erano 
costate  le  grandiose  fabbriche,  colle  quali  aveva  decorata 
la  città  di  Pistoia,  c somministrata  la  sussistenza  a cen- 
tinaia di  povero  famiglie;  niun  mondano  riflesso  potè 
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sull’animo  suo  nobile  e generoso  per  trattenerlo  da  una 
risoluzione,  che  egli  credè  necessaria  per  restituire  la 
calma  al  suo  popolo,  ed  alla  sua  diocesi.  Durissimo  fu, 
per  vero  dire  al  suo  cuore  il  distacco;  tuttavolta,  riti- 
randosi dall'  esercizio  dell’  episcopato,  credè  potersi  con- 
solare colla  speranza,  che  altri  avrebbe  raccolto  con 
maggior  fortuna  il  frutto  delle  siie  fatiche. 

Monsignore  Scipione  De  Ricci  non  comparve  mai 
tanto  grande  agli  occhi  della  vera  pietà,  quanto  nell’oc- 
casione, o dopo  l’eroico  suo  ritiro.  Ad  onta  della  mali- 
gnità , che  seguitava  tuttora  a perseguitarlo,  fino  a 
scendere  ai  più  vili  attacchi  personali , egli  conservò 
sempre  dentro  di  se  un  animo  fermo  e tranquillo,  aldi 
fuori  l'amore  degli  amici,  la  stima  ed  il  rispetto  delle 
persone  probe  e sensate.  — Vidclo  il  primo  Pastore 
Pio  VII  nel  suo  passaggio  per  la  Toscana,  e conosciuta 
la  giusta  canonica  riverenza  e sommissione,  che  il  Ve- 
scovo Ricci  non  aveva  mai  ne  impugnalo  ne  trasgredito 
l’onorò  da  quel  momento  colla  sua  corrispondenza  e colle 
sue  grazie  c favori.  Gli  uomini  di  vera  pietà,  e di  scienza 
lo  frequentavano  vicini,  lo  intrattenevano  in  corrispon- 
denza epistolare  lontani.  Ah  I che  la  mente  umana  in- 
vano pretenderebbe  penetrare  negli  arcani  giudizi  del 
cielo,  e come  , e per  quali  vie  trasferisca  da  un  luogo 
all'altro  le  sue  beneficenze  I Monsignore  De  Ricci  tolto 
alla  diocesi  di  Pistoia,  felicitava  le  campagne  del  Mugello 
c del  Chianti,  ove  erano  situali  i suoi  beni,  ed  ove 
passava  la  maggior  parte  dei  giorni  suoi,  spargendovi  a 
larga  mano , ma  sempre  con  prudente  e ben  regolata 
carità,  le  sue  rendite,  non  già  fomentando  la  mendicità  e 
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l’ozio,  ma  coll’inlrapremlere  ed  eseguire  utili  lavori.  Era 
commovente  spettacolo  vedere  quest’uomo  celebre  cir- 
condato da’suoi  coloni,  dai  lavoranti,  e dagli  artisti,  che 
ricevevano  dalla  sua  mano  i mezzi  di  sussistenza,  inter- 
narsi con  essi  sulle  respetlive  loro  faccende  ed  opera- 
zioni, risolverli  a dirigerle  , ciascuna  con  piena  intelli- 
genza e criterio.  Terreni  inerti  ridotti  ad  ubertosa 
fertilità,  branche  di  strade  aperte,  fabbriche  erette  dai 
fondamenti  sono  dovute  al  lungo  di  lui  soggiorno  ne’suoi 
fertili  ritiri.  In  mezzo  a queste  innocenti  o preziose 
occupazioni  non  cessava  egli  di  riputarsi  pel  carattere 
episcopale  più  particolarmente  e più  strettamente  obbli- 
gato all'altrui  edificazione  cd  istruzione.  Quindi  fattosi 
esempio  alla  sua  famiglia,  cd  ai  popoli  vicini,  per  essi 
santificò  la  sua  solitudine,  occupandosi  a scrivere  diverse 
pie  operette,  clic  per  la  naturale  sua  modestia,  ed  umiltà,' 
diede  alla  luco  anonime  in  diversi  tempi,  per  servire 
agli  esercizi  di  pietà  che  colla  sua  personale  assistenza 
si  praticavano  alle  sue  cappelle,  ed  alle  sue  parrocchie. 
L'aurea  semplicità  dello  stile,  la  sugosa  dottrina  che  in 
esse  raccbiudcsi , la  sacra  unzione  che  inspirano,  fanno 
ben  fede,  nella  loro  apparente  tenuità,  che  sono  parlo  di 
un  uomo  grande,  il  quale  discende  alla  portata  dei  sem- 
plici e degli  idioti,  per  inalzarsi  agli  occhi  del  Signore. 
Cosi  la  sapienza  eterna,  cosi  gli  apostoli  istruiti  cd  ispi- 
rati da  quella,  non  nella  pompa  della  eloquenza  mon- 
dana, ma  nella  semplicità,  che  parla  al  cuore,  seminarono 
co»  frullo  le  verità  sublimi  della  credenza , e della 
morale  evangelica. 

Scorsi  erano  già  più  e più  anni  di  questo  suo  edi- 
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fìcanlc  tenore  di  vita;  allorché  alcuni,  benché  rari  e 
leggeri,  insulti  epilettici  cominciarono  ad  annunziare  da 
lontano  il  germe  della  distruzione  della  di  lui  parte 
mortale.  Altro  contrassegno  di  vizio  negli  umori  mani- 
festavasi  di  quando  in  quando  per  altre  vie;  superati 
peraltro  si  gli  uni  che  gli  altri  le  quattro  e sei  volte 
felicemente,  la  notte  dei  21  Novembre  1809  accadde 
finsullo  fortissimo  di  epilessia,  che  fece  temere  la  perdita 
istantanea.  Tuttavolta  cedè  questo  pure  ai  pronti  soccorsi 
dell’arte  salutare,  in  modo  che  potò  ricondursi  a Firenze, 
e in  pochi  giorni  riassumere  le  larghe  sue  solile  pas- 
seggiate, ed  i consueti  suoi  studiosi  esercizi.  Ma  non  fu 
questo  che  un  lampo  fuggitivo  di  speranza,  che  presto 
dissipossi  c svanì.  Mentre  tutte  le  cure  dei  medici  erano 
rivolte  ad  allontanare  qucst’insulli  pericolosi,  un  piccolo 
furuncolo  comparso  nell'omero  destro,  degenerò,  preci- 
pitosamente in  un  favo,  di  cui  le  molteplici  aperture  , 
l’estensione,  c le  sinuosità  presentavano-  l’aspetto  il  più 
spaventoso.  La  cura  incomoda  e penosa  anche  più  della 
stessa  malattia  , il  continuo  accrescimento  del  male  , il 
visibile  decadimento  delle  forze  spargevano  la  costerna- 
zione nell'atfclluosa  famiglia,  o ne’dolenti  amici,  che  lo 
circondavano.  Egli  solo, 'in  mezzo  alla  comune  afflizione, 
ilare,  mansueto,  e sofferente,  scorgeva  con  occhio  fermo 
venirgli  incontro  il  gran  momento  del  termine  della  sua 
vita  mortale,  che  doveva  alzare  il  sipario  alla  luce  sfa- 
villante dell'immutabile  verità.  Le  grandi  massime  della 
religione  , che  impresse  profondamente  nel  suo  cuore , 
andava  richiamando  alla  mente,  e che  amava  di  sentir- 
sele rammentare  dal  suo  confessore,  e dal  suo  parroco, 
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che  lo  assisterono  fino  all'ultimo  respiro  ; la  coscienza , 

che l'uom  francheggia  sotto  l’usbergo  del  sentirsi 

puro,  ispiravano  a lui  quella  tranquillità  di  spirito,  che 
mancava  ai  circostanti,  afflitti  della  di  lui  perdila  pros- 
sima, ed  umanamente  immancabile.  Oh  quante  volte  la 
giocondità  del  "suo  aspetto,  la  dolcezza  e franchezza  del 
suo  parlare  eccitò  e frenò  insieme  le  altrui  lagrime 
espresse  dalla  considerazione  dei  dolori,  ch’egli  soffriva 
o dissimulava.  Frattanto  egli  volle  esser  munito  del 
ss.  Viatico,  amministratogli  solennemente  dal  suo  parroco 
in  pieno  giorno  la  mattina  del  f8  Gennaio  1810.  L'atto 
grande  fu  accompagnato  colla  pubblica  professione  di 
fede,  delta  di  Pio  IV  come  conveniva  ad  un  Vescovo. 
Nel  di  24  dello  stesso  mese  ricevè  l’Estrema  Unzione. 
Cosa  sorprendente  agli  occhi  di  chi  lo  vide  ne’duc  giorni 
consacrali  a quelle  auguste  funzioni  I Parve  in  esso 
talmente  risorto  dalla  gravissima  infermità,  fino  a fare 
sperare  la  guarigione.  Tanta  fu  l’esultanza  del  suo  spirito, 
pasciuto  del  pane  degli  Angeli,  c fortificato  dai  soccorsi 
della  Chiesa  cattolica.  Cosi  avendo  forse  voluto  il  Signore 
compire  di  depurare  per  mezzo  di  quaranta  giorni  di 
penosissima  malattia , tollerata  con  cristiana  costanza  e 
rassegnazione,  qualunque  reliquia,  che  potesse  restare  in 
lui  di  umanità,  trasselo  dalle  conlradizioni,  e dai  pati- 
menti alla  quiete  perfetta  e eterna  la  sera  del  27  Gen- 
naio ncll'oltavo  giorno  dell'anno  suo  settantesimo.  Come 
era  egli  stato  mansueto  in  vita  , cosi  placido  fu  il  suo 
passaggio.  Il  di  lui  volto,  che  l'infermità  aveva  alquanto 
alteralo,  riprese  dopo  la  morte  quell'aria  di  ilarità  c di 
mansuetudine  che  l’aveva  caratterizzalo  vivente.  Esposto 
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dopo  tre  giorni  in  sanla  Maria  Maggiore  sua  parrocchia, 
col  decorar' dovuto  alla  sua  dignità,  riuscì  troppo  angusta 
quella  Chiesa,  per  soddisfare  all'Immenso  popolo  concorso 
ai  di  lui  suffragi.  Quindi  a norma  delle  sue  disposizioni 
testamentarie,  fu  trasferito  alla  pubblica  sontuosa  cappella 
della  sua  vijla  nel  Chianti  ed  ivi , al  luogo  dove  ri- 
posa il  suo  corpo  imbalsamalo  fu  apposta  la  seguente 
iscrizione  : 

MEMORIAP.  Et  CINERIBUS 

SCIPIONIS  RICCI! 

PETB  PRANCISC1  ET  AI.ÒISIAK  RICASOI.IAE  F. 
riSTOn  OI.1  M.  ET  TnATENSIS  AST1ST1TIS 
OPTIMI  PIENTISSIMI  FREGI 
CC1US  RELIG10  PIETAS  DOCTRINA 
MAGNIS  IN  CONTENTIONIBIS 
VlRTUS  ADX'ERSIS’IN  REBUS 
* SO  I ENTI  A IN  OPERI  BUS  ' EDITIS  EDENDISOUE 

MAXIME  SEMPER  ENITUERE. 

VIXIT  ANNOS  TXIX.  DIES  Vili. 

INTEGER  INTEGROS 

DECESSIT  FLORENTIAE  V.  KAL  EEBR.  ÀS.  MDCCCX. 

SEDEM  1LLAM  AF.TERNAMQUE  DOMUM 

TENERE  EXOPTANS 

IN  OCA  UNA  I ÀVIDI!’  SPEM  RERUM  SUARUM 
PENITCS  COIXOCAnAT’ 

10.  BAPTIST*  PRATRI  AMANTISSIMO 
I.APL’S  F.T  ZKKOnUS  PATRUO  DESIDERATISSIMO 
M M.  NEC.  SINE  1.ACRTMI3 

M.  H.  P.  CC. 


Fu  Monsignore  Scipione  De'  Ricci  di  giusta  statura  , 
avvantaggiata  anzi  che  no , di  abito,  di  corpo  natural- 
mente elegante  e sciolto,  grato  di  riguardo  e di  aspetto 

e di  maniere  nobili,  dolci  ed  insinuanti  ; animo  talmente 

[ ... 

mansueto  e compassionevole,  die  a qualunque  racconto 
non  che  alla  vista  di  altrui  miserie  è travagli  gli  si 
affacciavano  agli  occhi  le  lacrime,  die  invano  cercava 
di  sopprimere  e nascondere.  Il  di  lui  sentimento  per  le 
belle  arti  si  sarebbe  potuto  dire  quasi  trasporto,  se  noti 
che  altri  doveri  l’obbligavano  a sopprimerlo  in  parte. 
Ciò  nonostante  , quantunque,  parchissimo , nelle  cose 
superflue  di  lusso,  ha  lasciato  una  raccolta  ragguardevole 
di  quadri  pregevolissimi,  fra.i  quali  non  pochi  de’ più 
famosi  pennelli.  Datato  di  giusto  critorio,  e di  fino  di- 
scernimento , colpiva  in  tutte  le  cose  il  plinto  vero  e 
preciso.  Pieno  di  venerazione  per  gli  antichi  padri  della 
Chiesa  ammirava  specialmente  in  s.  Girolamo  la  forza  e 
l’immenso  sapere,' la  maschia  eloquenza  di  san  Gioian 
Crisostomo,  il  pio  fervore,  l'infaticabilità,  c l'acume,  di 
sant’  Agostino.  Fra  gli  altri  tutti  quest’ultimo  fu  sempre 
il  suo  favorito  ogni  volta  che  occorrevagli  nominarlo  o 
citarlo,  leggevasegli  in  volto  un  non  soche  di  entusiasmo. 
Qual  meraviglia  che  un  uomo  pieno  della  grandezza  e 
della  profondità  della  redenzione,  trovasse,  superiormente 
ammirabile  il  dottore  per  eccellenza  della  grazia  di  Gesù 
Cristo?  . 

Tale  quale  viene  qui  abbozzato  il  ritratto  di  Mon- 
signore Scipione  de’ Ricci,  è comò  lo  abbiamo  noi  stessi 
osservato  nella  lunga  intimità  contratta  con  lui , c con- 
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tinovata  senza  interruzione  dall'  età  nostra  più  tenera 
fino  all’  ultimo  preciso  momento  del  suo  felice  passaggio. 
Saremmo  noi  forse  stali  riserbati  a sopravvivergli  per 
renderne  testimonianza  a fronte  di  chi  lo  ha  mal  giu- 
dicalo senza  conoscerlo? 


QUATTORDICI  LETTERE 

DI 

MONSIGNOR  SCIPIONE  DE’  RICCI 

VESCOVO  DI  PISTOIA  E PRATO 


t* 


Documenti , Voi.  I. 
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QUATTORDICI  LETTERE 

DI 

MONSIGNOR  SCIPIONE  DE’RICCI 

VESCOVO  DI  PISTOIA  E PRATO 


Queste  lettere  sono  state  acquistate  dalla  Biblioteca  Roncioniana  di 
Prato  nell’anno  4856  in  Firenze  dagli  Eredi  del  Prof.  Ciampi. 


Numero  LXXVI. 

Sic.  Canonico  Ricci. 

Rignana,  29  Novembre  1747. 

Mi  è riuscita  gratissima  la  proposizione  che  Ella  fa 
di  pregare  io  comune  coi  parrocchiani  secondo  il  metodo 
del  piccolo  catechismo  in  questo  sacro  lempo  dell'Avvento, 
aggiungendo  qualche  breve  istruzione  sul  mistero.  Lo 
zelo  suo  ingegnoso  e discreto  saprà  trovare  di  che  cdifiT 
care  il  popolo  senza  che  io  le  suggerisca  nulla  di  più. 
Ella  sarà  preciso  perchè  alle  ore  ventiquattro  sia  terminala; 
c quanto  alla  durata  lascio  a Lei  il  considerare,  che 
molti  di  quei  che  interverranno , sono  poveri  brac- 
cianti onde  non  conviene  trattenerli  soverchiamente.  La 
lettera  eh’ io  scrissi  nell'anno  1745  ai  vicari  foranei  rap- 
porto al  modo  di  santificare  l’Avvento  l’avrà  forse  veduta, 
e in  caso  potrà  dargliela  il  sig.  Michele  come  pure  il  Verbo 
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incarnalo  tradotto  o stampato  nell'anno  scorso;  sono  cose 
che  ho  sempre  suggerito  ai  parrochi  per  animarli  a par- 
lare ai  popoli.  Io  non  intendo  di  suggerirle  a Lei,  perchè 
non  ha  bisogno  di  tali  sussidii,  solo  bo  voluto  indicarle 
quello  che  avevo  fatto  fin  qui  nel  medesimo  spirito  ; del 
resto  quello  che  conviene  in  campagna  sta  bene  farlo 
diversamente  in  città,  e la  sua  idea  mi  è stata  gratissima 
in  tutte  le  parti. 

Io  spero  in  breve  di  rivederla,  vale  a dire  dentro  la 
entrante  settimana  giacché  non  mi  è possibile  essere  costà 
domenica  prossima.  Una  sua  visita  mi  avrebbe  consolato 
moltissimo,  ma  non  dovrò  neppure  desiderarlo  per  non  f 
dare  il  minimo  disgusto  al  suo  ottimo  padre.  Io  però  mi 
vendicherò  seco  con  passare  qualche  mezz’ora  al  suo 
camminetto. 

Perchè  mettermi  a confronto  con  un  personaggio  si 
rispettabile  e degno?  Forse  perchè  l’ombre  facciano  piò 
risaltare  i chiari  ? In  qualunque  modo  nulla  mi  può  esser 
piò  caro  della  memoria  che  hanno  di  me.  Ella  me  lab- 
bia sempre  nel  santo  sacrifizio  ch’è  il  maggior  tratto 
di  amorevolezza  che  possa  usare.  Faccia  ossequi  al 
Sig (a)  e sono 

Suo  Serti,  e Fratello  Aff.mo 
S.  Vescovo  di  Pistoia  e Prato. 


{a}  Inintelligibili!. 
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Numero  I, XXVII 

' i ■ ' - . 

Sig.  Vicario  Reverendissimo. 

. ...  . . ...  I 

Non  metta  in  senso  diverso  quello,  cho  le  accennai 
sulla  riforma  del  cirimoniere  epistolare,  è vero  che  mi 
scrisse  sempre  di  affari,  cho  riguardano  al  suo  ufficio,  ma 
non  per  tutti  è necessario  usare  quelle  formalità,  clic  si 
convengono  per  il  caso  che  debba  prodursi  pubblica  la 
lettera  : io  almeno  intendo  di  prevalermi  seco  di  questa 
libertà  e gradirò  sempre  ch’ella  faccia  altrettanto. 

Venendo  ai  suoi  riflessi  sul  sinodo  Pistoiese  non  può 
a mio  parere  riconoscersi  come  tribunal  competente  una 
particolare  congregazione  deputata  dal  papa.  Aduni  il  ; 
papa  la  chiesa  di  Roma.se  veramente  ha  giusti  motivi 
di  farlo  per  esaminare  un  sinodo- di  cui  non  gli  si  chiede 
nè  esame  nè  approvazione,  c contro  il  quale  non  ha 
diritto  a procedere  se  non  per  un  ordine  sacrato  e nel 
solo  caso  in  cui  gli  consti  che  vi  sono  dottrine  erronee.  Lo 
spirito  di  seminare  diffidenze  c seisma  in  questa  diocesi 
è lo  spirito  della  Corte  Romana,  ma  non  lo  spirito  di 
G.  C.  spirito  di  unità  o di  carità.  Noi  ci  difenderemo  con 
quella  forza  e con  quella  moderazione  elio,  conviene, 
ma  ci  difenderemo  perchè  siamo  obbligali  a sostenere 
il  deposito  della  fede , che  non  è affidata  al  papa 
ma  alla  chiesa  tutta.  Questa  ed  altre  verità  dovranno 
dirsi  , perchè  solo  Essa  comincierà  a ravvedersi 
quando  sarà  salutevolmente  svelala  la  sua  ignominia. 

Del  resto  fino  dai  tempi  della  repubblica  era  vic- 
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tato  ad  un  suddito  il  portarsi  in  altro  stato  a 
difender  la  sua  causa.  Veda  prima  il  papa  se  ha  di- 
ritto nel  caso  nostro  di  procedere  contro  una  intera 
Chiesa  , e allora  commetta  i delegati  sul  luogo.  Av- 
verta però  su  quali  notizie  vuol  censurarsi , perchè 
forse  potremo  dirgli  che  è giudice  incompetente  per 
avere  prevaricato  in  alcuni  punti  essenziali  di  dottrina. 
Questo  esame  potrebbe  portarsi  al  segno  di  denunziarlo 
alla  chiesa  qualora  non  si  trattasse.  I suoi  brevi  e le 
suo  allocuzioni  ci  somministrano  molli  materiali.  Forse 
gli  è stato  già  fatto  qualche  forte  discorso  per  parte 
del  sovrano,  ma  è solilo  che  quella  corte  vuol  fatti  e 
allora  è che  diventa  cristiana. 

Il  Parrucchiere  giansenista  qui  presente  le  Ricorda 
la  sua  servitù . Quanto  meglio  coprirebbe  egli  un 
posto  di  cardinale  e di  prelato  in  curia.  Avvezzi  quei 
buoni  preti  a radere  e tosare  forse  ci  farebbero  pentire 
del  baratto  quando  gli  eleggessimo  per  barbieri.  Ma  io 
le  fo  perdere  il  tempo  in  leggere  questo  pagine,  è meglio 
che  lo  consumi  nei  lavori,  intrapresi.  E sono  intanto  con 
sincera  stima 

27  del  1749 

Sig.  Vie.  0.  Kelly  ) • Suo  aff.mo  Servo 

Prato.  ) SctP.  De’Ricci. 
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Sig.  Vie.  Riverito. 

4 

Pisa,  16  Marzo  1749. 

Non  si  dolga  più  della  lentezza  del  suo  successore. 
Egli  arrivò  fino  da  ieri  in  Pisa,  e domattina  parte  di 
ritorno  a Firenze  dove  fatte  le  dovute  cerimonie  passerà 
subito  a Prato  c riceverà  dalla  bontà  sua  la  conveniente 
istruzione.  Io  scrivo  al  commendator  mio  fratello,  che 
glielo  accompagni  con  lettera  s’ella  si  trattiene  qualche 
giorno  altrimenti  arriverà  contemporaneamente  a questa 
mia. 

Ho  gradito  mollissimo  la  sua  lettera:  io  non  posso  forse 
sodisfare  pienamente  alla  sua  curiosità  ma  da  quanto  mi 
scrivono  da  Roma  pare  che  si  possa  concludere  che  i 

n (a)  presso  quella  santa  gente.  Ecco  che 

vuol  dire  il  mettersi  a seguitare  le  massime  del  Van- 
gelo e predicare  la  verità,  e per  dirlo  in  una  parola  a 
fare  il  giansenista.  Ella  non  faccia  però  gran  conto  delle 
mie  nuove,  che  sono  nuove  di  piazza  ma  non  da  piaz- 
zatolo romanesco  ossia  da  cortigiano  di  Roma. 

Io  vado  sempre  acquistando  della  salute  trovandomi 
molto  bene.  Ella  mi  conservi  il  suo  affetto.  Riverisca  il 
rettore  ed  il  maestro  e mi  creda. 


All’-Illu.mo  Sig.  Pro.ne 
Col.mo  II  Sig.  Can.  0. 
Kelly  Vicario  Gen.  Prato 


Suo  Aff.mo. 
Il  Vescovo 


(a)  Inintelligibile. 


— 496  — 


P.  S.  II  Decano  Migliorati  fa  la  vita  dello  scolare 
intervenendo  puntualmente  alle  lezioni  del  Sig.  Can. 
Palmieri 

Il  Palmieri  gratissimo  alla  memoria  che  Ella  conserva 
di  se  conosce  e apprezza  il  vantaggio  che  ha  di  godere 
Monsig.  arcivescovo.  Il  Sig.  Vie.  — 0 Kelly  non  dovrebbe 
per  altro  invidiarle  cosi  presto  questo  bene  avendolo  egli 
goduto  da  tanti  mesi  e in  Pistoia  e in  Prato.  Spero  che 
la  Pasqua  vicina  rimetterà  in  Pistoia  il  Sig.  canonico 
0.  Kelly  e il  maremmano  (?)  di  Pisa  per  unirsi  al  pro- 
prio vescovo.  Fra  gli  altri  argomenti  di  piacere  vi  sarà 
quello  di  ratificare  in  persona  quello  che  ora  sottoscrivo 

Devot.mo  Obl.mo  Servo 
V.  Palmieri. 

Io  la  prego  far  parte  al  capitolo  di  questo  nuovo 
vicario,  o se  non  è troppa  libertà  a farlo  conoscere  an- 
che al  vicario  regio  : quindi  istruirlo  ed  avvertirlo  di 
lutto  prima  di  lasciarlo 

Al  Sic,.  Vie.  0 IvELLy  (Prato) 


Namern  LXXU. 

Ill  mo  Rev.mo  Sig. 


Quei  di  Avaglio  mi  fanno  islauza  per  essere  ammessi 
a sodisfare  il  precetto  pasquale  nel  loro  oratorio  senza 
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essere  obbligati  a venire  a Marliana.  Nel  tempo  stesso 
mi  chiedono  di  poter  fare  un  cimitero  per  loro  comodo 
esibendosi  di  farlo  a proprie  spese. 

Quanto  alla  prima  domanda  suppongono  clic  Ella  non 
vi  abbia  difficoltà  e si  lusingano  di  ricevere  a somma 
grazia  la  di  lei  annuenza. 

Quanto  alla  seconda  credo  ben  ragionevole  l’accordar 
loro  quel  che  domandano,  mentre  se  è stalo  riputato 
troppo  malagevole  ad  essi  il  venire  da  vivi  alla  Pieve 
comprendo  clic  sarebbe  assai  incomodo  condurvegli  morti. 

Per  l’una  e per  l’altra  domanda  non  meno  che  per 
la  istanza  che  fanno  di  lutti  le  altre  funzioni  soliti  a farsi 
nelle  chiese  curate,  rimetto  la  cosa  alla  saviezza  e di- 
scretezza di  V.  S.  mollo  Reverendissima  ben  sicuro  che 
dopo  avere  procuralo  tanti  vantaggi  spirituali  a quella 
parte  di  popolo  non  difficulterà  di  consolargli  anche  in 
questa  parte. 

E con  piena  stima  mi  dico  v 

Di  V.  S.  mollo  Ill.ma 

Pistoia,  16  Marzo  1790. 

Servo  e fratello  aff.mo 

Sig.  Giov.  Parenti  ) Scipione  Vesc. 

Marliana  j di  Pistoia  e Prato. 


Numero  I.XX V. 

Accademici  miei  Dilettissimi. 

La  giusta  fiducia,  che  ho  in  tutti  voi  per  formarmi 
col  tempo  dei  cooperatori  degni  di  ben  servire  il  su- 
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premo  pastore  nella  custodia  del  suo  gregge,  mi  ha  reso 
più  sensibile  la  dissensazione  vostra  e la  lontananza  mia 
dalla  diocesi.  Molli  di  voi  nello  scrivermi  mi  hanno 
recato  la  più  viva  consolazione  mentre  mi  hanno  as- 
sicurato, che  non  hanno  sofferto  nella  salute,  e che  le 
persecuzioni  e i travagli  non  gli  straccheranno  giammai 
dalla  costante  pratica  di  quelle  verità  che  hanno  apprese; 
ringrazio  tulli  della  premura  che  avete  per  me  e non 
rispondo  in  particolare  perchè  non  voglio  dividere  quei 
che  mi  sono  tutti  uniti  nella  carità.  Consolatevi  esser 
tutti  degni  così  di  buon  ora  a soffrire  alcun  poco  per 
G.  C.  Senza  che  andiate  ritornando  nell'accademia  dove 
è già  il  sig.  maestro  Ranzi,  c dove  presto  sarà  anche  il 
sig-  Rettore,  profittate  delle  loro  istruzioni,  consolategli 
con  una  condotta  degna  dello  stato  che  abbracciate  e 
se  non  vi  ha  turbata  la  persecuzione  non  vi  seduca  la 
calma  che  forse  è apparente.  Rimessi  nella  volontà  del 
Signore  preparatevi  a tutto  collo  studio  e colla  vocazione. 

Non  so  quando  io  possa  tornare  tra  voi  benché  lo 
desideri  mollo;  raccomandatemi  a Dio  e caramente  ab- 
bracciandovi resto  con  pregarvi  dal  celeste  spirito  l’ab- 
bondanza dei  suoi  doni. 

Dalla  villa  di  Pozzolalico 
3 Maggio  1790 

Fosfro  aff  ino 

S.  YESC.  di  Pistoia  e di  Prato. 

■ 

Questa  lettera  fu  scritta  in  risposta  a quella  scritta 
dai  sottoscritti  a nome  di  tutti  i giovani  dell'accademia 
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ecclesiastica  di  Pistoia:  a M.  Scipione  Ricci  quando 'fu  co- 
stretto a fuggire  per  la  popolare  insurrezione  suscitala 
dal  maneggio  del  partito  contrario. 

Sebastiano  Ciampi  era  uno  dei,  delti  accademici. 

Ai  molto  Reverendi 

• ' • 

Sigg.  Valentino  Giovannelli. 

» Torello  Vianesi. 

» Francesco  Boxct. 

j Antonio  Vanducci. 

Alunni  dell’Accademia  Ecclesiastica  di  Pisloia. 

Sumero  LATTI. 

All' III. mo  Sig.  Sig.  Pad. ne  Col.mo. 

Il  Sig.  Cari:  Giovanni  O.  Kelly. 

PISTOIA. 

Sig.  Can.  mio  Rev.mo. 

6 Maggio  1790. 

Dal  sig.  Ab:  Picrocci  (?)  sento  il  suo  ritorno  a 
Pistoia  dove  spero  ch’ella  godrà  quella  quiete  che  mi 
si  dice  esservi  presentemente.  Io  sentii  con  vivo  dispia- 
cere il  dislnrbo  da  lei  provato  ma  voglio  lusingarmi 
che  la  gita  fatta  in  montagna  avrà  giovato  a tranquil- 
lizzarle lo  spirito. 

Io  vivo  in  campagna  in  buona  salute  e per  quanto 
mi  affligga  la  profanazione  dei  tempii,  c il  disprezzo  fatto 
da  alcuni  di  tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  provo  però 
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non  piccolo  conforto  nella  fermezza  con  cui  altri  so- 
stengono le  santo  verità  del  vangelo. 

I mezzi  da  lei  proposti  per  far  tornare  la  calma  in 
codesta  diocesi  io  non  sono  cosi  ardito  da  giudicare 
quanto  potessero  essere  utili  nelle  circostanze.  Quanto 
a me  io  non  mi  occuperò  che  de’ miei  doveri  dei  quali 
il  principale  è quello  di  raccomandare  a Dio  la  sua 
causa. 

Con  piena  stima  mi  dico 

Sig.  Can.  Giov  : ì Suo  Dev.mo  Servitore 

0.  Kelly  (Pistoia  ) | S.  Vesc.  di  Pistoia  e Prato. 


Numero 

Sin.  Can:  Prov.  Rev.mo. 

Per  ordine  del  Sovrano  deve  rimuoversi  immedia- 
tamente dal  posto  di  Vicario  a Sadamana  Satornana  (?) 
il  prete  Giov:  Carlo  Dispani  e soslituirvisi  altro  soggetto 
di  sperimentala  probità  e saviezza. 

Sarà  diflicile  trovare  il  rimpiazzo  giacché  un  galan- 
tuomo non  vorrà  sacrificarsi  e nella  riputazione  e nel- 
l’interesse. Il  prete  Valori  che  è del  luogo  potrebbe  forse 
incontrar  bene  presso  uno  dei  due  partiti  e specialmente 
presso  il  Vicario  regio  ma  ha  due  grosse  tare  una  è di 
avere  ambito  quel  posto,  l’altra,  è di  non  essersi  mai 
voluto  esporre  ad  un  esame,  quando  ella  creda  bene  di 
eleggerlo  lo  esamini  con  tutto  il  rigore  perchè  Io  credo 
franco,  poco  schietto  e ignorante.  Io  do  a lei  per  un 
bene  confidenzialmente  tutte  queste  notizie  su  cui  potrei 
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essere  ingannalo;  ma  l'affare  è troppo  palese  e non  do- 
vevo  trascurare  diligenza  alcuna  prima  di  affidare  la  cura 
dell’anime  a persona  sospetta. 

Il  prete  Ducei  attualmente  cappellano  a Cafaggio 
sarebbe  sicuro  e per  la  dottrina  e per  la  morigeratezza 
e per  una  prudenza  non  certamente  carnale,  ma  cristiana  : 
a parlare  schietto  io  non  voglio  { perdere  ? ) questo  gio- 
vine contro  cui  anche  per  la  qualità  d’ accademia 
s' inventeranno  tante  calunnie  che  nv  impediranno  di 
potermene  prevalere  : io  lascio  dunque  alla  saviezza  sua 
il  provvedere  come  crederà  meglio. 

Le  mando  copia  principale  di  due  lettere  della  giuri- 
sdizione perchè  le  faccia  porre  in  cancelleria  che 
una  relativa  alla  visita,  l' altra  ai  predicatori,  quanto 
ai  predicatori  mi  lusingo  che  ella  insisterà  ed  in- 
vigilerà il  parroco  i coadiutori  e non  altri  predichino 
nelle  respeltivc  parrocchie  e se  per  un  caso  straor- 
dinario verranno  richiesti  altri  a quest’ufficio  con  as- 
senso del  parroco  ella  esiga  prima  un  rigoroso  esame 
in  carta  , e oltre  a questo  si  faccia  mostrare  il 
discorso  che  pensano  di  fare.  Vi  è un  mio  decreto  in 
questo  proposito  elio  è stato  osservato  fino  all’  epoca 
del  24  aprile.  Quei  che  hanno  dato  mano  alla  inosser- 
vanza del  medesimo  potranno  consolarsi  di  aver  dato 
una  grave  afflizione  al  vescovo  ma  non  potranno  sfug- 
gire le  maledizioni  della  Eterna  Verità. 

A queste  duo  copie  aggiungo  due  lettere  originali,  che 
favorirà  rimettere.  Suppongo  che  non  sia  stata  eseguila 
quella  di  Cuoricciana  onde  sarebbe  bene  ch'ella  avvisasse 
del  resultato  della  supplica  un  certo  Girateli  che  insieme 
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con  altri  mi  foce  una  supplica  conforme  al  rescritto.  Il 
parroco  è ignorante  c disobbcdienle  per  sistema,  quan- 
tunque prometta  lutto  e protesti  la  maggior  sommissione. 

So  che  sceglierebbe  per  cappellano  un  Gualandi  ma  non 
è soggetto  cui  convenga  fidare  la  dispensa  della  parola 
e dei  sacramenti. 

Per  la  prima  volta  che  le  scrivo  come  provicario, 
mi  pare  di  averle  dato  bastantemente  da  lavorare.  Io  so 
che  ella  si  era  mosso  per  venire  a parlarmi  a voce;  ma 
quello  che  non  si  è potuto  fare  forse  potrà  riuscire  in 
altra  combinazione,  mi  permetta  però  che  io  le  dica  che 
invece  di  persuadere  me,  come  io  mi  lusingo  non-  già 
per  la  mia  eloquenza  e dottrina,  ma  per  la  onestà  o 
religione  sua  di  potere  persuadere  Lei,  che  il  peggior 
compenso  per  richiamare  i popoli  alla  unità  ò quello  che 
si  vorrebbe  che  io  tenessi,  e che  per  grazia  del  signore  spero 
non  terrò  giammai.  Chi  vuole  sperare  male  e non  ha  la 
forza  e I’  arbitrio  operi  come  crede,  ma  non  pretendo 
che  un  vescovo  per  compiacenza,  e per  acquistarsi 
l’amor  popolare  tradisca  la  propria  coscienza,  ed  abban- 
doni le  qualità  di  cristiano  e d’ uomo  di  onore.  Ella 
vedrà  in  pratica  che  è un  vano  pretesto  dei  nemici 
di  Gesù  Cristo  il  mostrare  amor  della  pace . Lo 
vorrebbero  costoro  ma  a carico  della  verità.  — Una 
prudente  e cristiana  tolleranza  è giusta,  e deve  usarsi,  k 
ma  non  per  questo  dobbiamo  ^garantire  coll’  autorità 
che  ci  ha  dato  Iddio,  quello  che  Iddio  non  vuole  ma 
permette  per  nostra  prova.  So  clic  molti  novelli  apo-  . 
stoli  sonosi  introdotti  nella  diocesi  di  Pistoia  c di 
Prato  a predicare  la  superstizione  1’  errore  , si  sono 
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autorizzali  per  distruggere  il  buon  geme  della  divina 
parola  in  danno  dello  anime  a noi  allìdalc.  Io  non 
posso  certamente  approvare  l’abuso  che  si  è fatto  dalla 
autorità  da  ine  affidata  al  suo  antecessore,  e quanto  a 
Lei  sono  certo  che  se  non  potrà  impedirete  togliere  il 
male  soffrirà  c gemerà  davanti  a Dio  ma  non  autorizzerà 
quello  che  ò falso  contro  le  regole  della  chiesa  e in 
dispregio  dello  legittime  potestà,  lo  vedo  bene  ciò  che 
da  me  si  vorrebbe  , e si  crede  eh’  io  cederò  alla 
forza  della  persecuzione  o alla  lusinga  di  conservarmi 
tutta  intiera  la  greggia;  cederò  certamente  se  Dio  non 
mi  assiste,  ma  colla  grazia  del  Signore  e lei  ed  io 
diciamo  agli  amici  carnali  Vade  retro  satana.  Se 
pochi  resisteranno  uniti  con  me,  io  no  ■ sarò  dolente, 
ma  mi  consolerà  il  non  essere  diviso  da  G.  C.  c 
rifletterò,  che  il  loglio  e la  pula  sono  in  sull’aia  col 
grano,  ma  quando  questo  è mondato  e riposto  nel  gra- 
naio la  pula  e il  loglio  ne  restano  separali  per  sempre. 
Procuriamo  colla  grazia  del  Signore  di  essere  il  buon 
frumento. 

lo  aveva  scritto  fin  qui  quando  mi  giunse  l’altra  sua 
lettera  de  2 Settembre  che  mi  riempie  di  consolazione 
udendo  quanto  Jjcue  ella  è entrato  nelle  mie  massime 
c nei  sentimenti  da  cui  non  sono  per  dipartirmi  giammai.  • 
Noi  dobbiamo  sostenere  quello  che  non  si  può  impedire 
ma  non  dobbiamo  mai  autorizzarlo.  Ella  è sicuro  cosi  di 
non  compromettersi,  e di  non  mancare  nè  a Dio  nè  al 
principe.  Quanto  alle  circolari  che  Ella  mi  suppone  che 
manchino  in  cancelleria,  io  non  so  quali  siano  e difficil- 
mente potrei  supplirvi  giacché  quelle  che  a me  sono 
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venute,  le  ho  spedite  al  Vie.  Rossi  ; e egli  non  ha  atteso  se 
non  a ciò  che  ha  voluto.  Nel  sinodo  però  e nell’appendice 
vi  è tutto  quello  che  può  bisognare. 

Quanto  all'Impegno  che  vi  era  di  nascondere  la  cir- 
colare di  cu^  ella  mi  parla  era  difficile  indovinarlo,  ma 
confesso  il  vero  che  mi  ha  divertito  moltissimo  lutto  il. 
maneggio  di  quest'affare. 

I parrochi  di  s.  Bartolommeo  veri  o legittimi  non 
hanno  rinunziato,  si  sono  dcposli.  Il  generale  ha  credulo 
di  poterli  mandar  via  come  se  fossero  stali  suoi  ser- 
vitori, c si  è avanzato  a surrogare  altri  senza  avere  nem- 
meno la  creanza  di  scrivermelo  per  semplice  avviso, 
fuori  che  dopo  certo  ordine  comunicatogli  da  Vienna  in 
rapporto  a quei  monaci  ch’egli  però  non  ha  pienamente 
eseguito.  Nell’assenza  dunque  dei  parrochi  era  necessario 
che  qualcheduno,  supplisse:  ed  ella  sarà  già  informalo  di 
quello  che  scrissi.  Io  non  conosco  il  Francais  essendone 
ella  sicuro  come  dubito  che  corrisponderà  anche  alla- 
mia  aspettativa . Quanto  agli  ,altri  specialmente  alla 

P.  Badia  g (a)  c questo  si  tenga  nelle 

forme  solite  dando  in  carta  la  risposta.  La  solennità 
dell’  esame  gioverà  molto  per  allontanare  i cattivi 
soggetti,  senza  che  abbia  motivo  di  dolersi.  Gli  esami- 
natori gli  scelga  da  se  e a forma  del  sinodo  ma  non 
lasci  mai  invitare  Pclrioli  (?)  Malani  e Baldi  che  la  met- 
terebbero in  mezzo,  c forse  direbbero  cose  che  servireb- 
bero al  riscaldamento  degli  animi. 

E un  ingiusto  aggravio  quello  che  per  opera  di  ca- 

. » 
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lunniatori  è stalo  dato  ai  parrochi  di  s.  Giorgio  c di 
Sanipoli.  Tutto  è cabala  e animosità  del  Vie.  Regio,  e 
dell’  amministratore  Buonaccorsi  che  si  erige  esecutore  • 
del  regio  Decreto  quando  non  è che  un  semplice  fattore 
a Gastaldo  della  chiesa  pistoiese. 

Per  sua  regola  le  aggiungo  qui  ciò  che  mi  fu 
scritto  da  una  persona,  che  mi  avverti  per  il  bene 
delle  anime;  ecco  le  parole  precise:  « Insinua  al 
y>  popolo  in  confessione  di  non  confessarsi  nè  dal 
» vicario  di  Satomana  ne  dal  piovano  delle  grazie 
» perchè  sono  eretici.  2.  Ancorché  avvisato  e corretto 
» compartisce  l’assoluzione  alle  persone  che  nè  sono  rc- 
» putale  indegne  onde  eglino  pubblicamente  dicono,  bi- 
» sogna  andar  dal  cappellano  per  essere  ben  serviti. 

» 3.  Ha  fatto  molte  conventicole  c raggiri  contro  la 
» persona  del  vescovo  e scrisse  tutte  le  domande  fatte 
» dal  deputato  col  fine  di  non  volerlo  per  vescovo, 

» e quindi  pubblicamente  a dettatura  di  lui  scrisse 
» l’abate  Scappuccini  mentre  il  prete  Censi  insieme  con 
» altri  gridando  evviva  battevano  per  allegrezza  le  mani, 
s 4.  Ha  ricusato  di  celebrare  la  messa  secondo  il  calen- 
» dario  della  diocesi.  5.  Ha  fatto  strepilo  sulle  dispense 
» matrimoniali,  ed  è ricorso  all’arcivescovo  Mulinili  (?)  » 
Diamo  tutto  il  peso  che  meritauo  a queste  imputazioni, 
ma  intanto  apriamo  bene  gli  occhi.  Favorisca  di  fare  le 
dimissioni  dirette  al  vescovo  di  Colle  per  ordinare  a dia- 
cono il  suddiacono  Giobalta  VHarelli,  e a suddiacono  l’ac- 
colito Gius.  Lari.  L'  assenso  sovrano  lo  ebbi  già  da  tre 
mesi,  e ne  ho  anche  prevenuto  il  vescovo  Sciarei I i . 

I parrochi  di  s.  Giorgio,  e Sanipoli  naturalmente  ne 
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porteranno  le  loro  giustificazioni  ch’ella  potrà  accompa- 
gnare al  segretario  del  R.  Diritto.  Ma  è tempo  eh’  io 
* lasci  dal  tediarla  con  questo  cattivo  scritto.  Stia  sano 
mi  raccomandi  a Dio  c sono  suo  aff.mo 

Il  Vescovo. 

P.  S.  Il  prete  Tolomci  è insurgenle  per  sistema  o 
per  stramberia.  Speravo  che  fosse  andato  stabilmente  a 
Roma  ma  le  circostanze  lo  trattengono  a fomentare  i 
chiassi  in  Pistoia.  Iddio  gli  perdoni  é lo  illumini  ; con 
questi  sediziosi  impersuasibili  il  miglior  compenso  è rac- 
comandarli a Dio,  lacere,  e soffrire. 

6 Settembre  1790. 


[Sumero  LXWIII. 

Sig.  Prov,  Riverito. 

t 17  Novembre,  1790. 

Nell’  alto  che  spedisco  le  lettere  ricevo  la  sua  del 
15  Settembre  in  cui  attesa  la  molla  contrarietà,  ella 
vorrebbe  ch'io  lo  disimpegnassi  dal  calicò  di  mio  vicario. 
Io  amo  troppo  il  suo  decoro,  il  bene  della  mia  diocesi 
per  non  accordarle  quello  che  domanda.  Abbia  pazienza 
e soffra  come  pur  troppo  debbo  soffrire  anch’io  le  in- 
giustizie c gli  affronti  che  mi  si  fanno  continui,  perchè 
io  abbandoni  la  causa  d’iddio  e del  principe.  Si  ponga 
un  poco  in  calma  c rifletta  allo  conseguenze  di  un  passo 
simile,  e se  non  jxisso  come  amico  persuaderla,  mi  per- 
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metta  che  come  Vescovo,  le  rammenti  la  promessa  obbe- 
dienza. Se  le  abbisogna  qualche  somma  con  tutta  libertà 
e confidenza  mi  avvisi. 

Le  accludo  la  notificazione  che  mi  \icne  dalla  se- 
greteria del  Regio  Diritto  e che  ella  farà  conservare 
in  codesta  curia.  Anche  da  questa  potrà  vedere  quali 
sono  i veri  sentimenti  di  S.  M.  i. 

Mi  dia  nuove  di  sua  salute,  e non  si  metta  in  an- 
gustie per  i mali  che  non  può  impedire.  It)  sono 

Sig.  Can.  Prov.  0.  Kelly  i Suo  Aff.mo 

• Pistoia.  f S.  YESC.  di  Pistoia  e Pralo. 


N <1  narro  I, XXXIV. 

Sig.  Canonico.  • 

Di  Villa  14  Dicembre,  1790. 

Serva  di  gasligo  alla  sua  improvvisa  partenza  questa 
mia  in  cui  a modo  di  Gazzetta  le  aggiungerò  quello 
che  non  ebbi  tempo  di  fare  in  voce. 

La  lettera  di  officio  che  lo  scrivo  a parte  potrà  ri- 
lasciarla quando  le  paia  bene  in  cancelleria,  e se  vi  è 
chiesta  copia  la  dia. 

La  lettera  di  Liquorini  che  riguarda  Meucci  dopo 
che  l’avrà  comunicata  al  medesimo  onde  faccia  le  di- 
chiarazioni che  a lui  parranno  convenienti  mi  farà  grazia 
di  rimandarla. 

Il  presidente  del  buon  governo  mi  dice  che  esso  ha 
sicuri  riscontri  che  il  piovano  di  s.  Quirico  è concubi- 
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nario  e cbe  per  lai  motivo  è nel  massimo  disprezzo  e 
avvilimento  presso  il  popolo,  che  è al  fatto  minutamente 
della  obbrobriosa  sua  tresca  colla  serva. 

lo  ho  risposto  che  un  prete  tale  non  merita  di  stare 
alla  curia  nè  tampoco  di  dir  messa.  Solo  pregavo  per 
il  caso  che  il  piovano  sapesse  di  non  esser  reo  e chie- 
desse di  vedere  il  processo  di  essere  sentito,  che  gli 
fosso  accordato  questo  atto  di  giustizia.  Io  ho  coerente- 
mente scritta  al  piovano  e credo  che  dovrebbe  portarsi 
a Firenze  dal  segretario  del  Regio  Diritto  per  farnele 
istanza. 

Ho  scritto  a cautela  al  rettore  del  seminario,  perchè 
seguitando  gl’insulti  contro  quei  giovani  previo  un’avviso 
al  Vie.*  Regio  gli  rimandi  alle  case. 

Se  il  piovano  di  Gavinana  è col  suo  assenso  straor- 
dinario a s.  Marcello  non  vi  è cbe  dire:  in  caso  diverso 
gli  ordini  di  tornare  alla  cura  dove  è troppo  scarso  di  ta- 
lenti per  supplire  ai  molti  bisogni.  Questo  è un’ignorante 
e fanatico  gesuita  capace  di  far  mollo  male. 

La  lettera  che  le  ritorno  di  Torrigiani  non  sarebbe 
male  confidenzialmente  la  comunicasse  al  can.  Ciari  (?) 
per  suo  lume  e governo.  In  poco  mi  pare  di  averle 
dato  una  buona  dose  d' impicci.  Mi  dia  le  sue  nuove  c 
mi  creda 

» 1 

Suo  Affino 
Il  Vescovo. 
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Per  il  caso  che  Fagnoni  e Cellesi  dicessero  avere 
scritto  lettere,  gli  farà  avvertire  che  il  miglior  partito 
per  essi  ò di  non  reputarla  scritta  si  per  le  espressioni 
che  vi  sono  relative  alla  libertà  acquistata  nella  insor- 
genza. Si  perchè  non  vi  è riscontro  di  una  legittima 
deputazione,  e di  una  oanonica  deliberazione  contro  cui 
ho  le  proteste  di  alcuni  canonici  oltre  le  ragioni  da  lei 
pure  allegate:  ma  qualora  si  mostrino  riottosi  e disob- 
bedienli  in  questo  o in  altro,  si  rammenti  che  le  ho  dato 
autorità  di  Corepiscopo.  lo  sono  ecc.  ecc. 


Numero  lAIXVI 

» 

Dalla  villa  del  Buon  Ritiro 
7 'Marzo,  1741. 

In  questa  mattina  ho  ricevuto  avviso  che  per  ordini 
dati  dalla  reggenza  fino  dal  10  Febbraio  i capitoli  di 
Pistoia  o di  Prato  dovranno  osservare  il  mio  calendario 
sotto  pena  ai  renitenti  di  perdere  le  distribuzioni,  e si 
ingiungeva  loro  il  farmi  le  scuse  in  seguilo;  mi  s’insinua 
di  riformare  il  calendario  per  sostenere  la  materialità 
della  religione.  Io  sono  persuaso  che  i capitoli  non  fa- 
ranno scusa  e continueranno  nel  loro  scisma.  Sono  poi 
pienamente  convinto  del  malanimo  del  ministero  contro 
di  me  per  non  dubitare,  che  mi  caricheranno  di  nuove 
ingiurio  e che  dopo  avermi  affatto  impedito  l’esercizio 
del  ministero  vescovile,  mi  vorranno  costringere  d’andare 
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io  diocesi  per  essere  spettatore  di  ciò  che  dovrà  intro- 
dursi contro  la  santità  dei  vangelo.  Qualunque  violenza,  • ! 

0 qualunque  strapazzo  mi  facciano,  spero  che  il  Signore 
mi  darà  grazia  di  soffrirlo  pazientemente  piuttosto  che 
cedere. 

Giovedì  spero  di  essere  di  ritorno  a Pozzolatico  a ora 
di  pranzo  se  il  tempo  non  me  lo  impedisce.  Io  mi  lu- 
singo di  vederla  là. 

Se  il  nuovo  principe  viene  presto  in  Toscana  credo 
che  converrà  di  fuggire.  Il  Bartoli  ha  scritto  a me  pure 
per  una  specie  di  giustificazioni.  Paolini  avrà  forse  fatto 
qualche  sbaglio  ma  se  perdiamo  lui  chi  mi  farà  da  provi- 
cario ? Andando  però  le  cose  di  questo  passo  credo  che 
sarà  inutile  il  vicario  il  vescovo  e qualunque  parroco. 

Dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  sovrano  non  man- 
cherò di  fare  io  pure  i dovuti  atti  di  sommissione.  Forse 

1 Pistoiesi  rinnuovcranno  la  loro  istanza  ed  io  sarò  allora 
con  molla  consolazione  un  suddito  utile  nella  cultura 
di  queste  campagne.  Io  sono 

Suo  Aff.ma 
Il  Vescovo. 


numero  1A1WII 

Sig.  Vii. 

2ò  Marzo,  1791.  ; 

Il  solo  timore  di  dovere  usare  dal  Farmaco  Romano 
per  curarmi  il  dolore  dei  denti  mi  ha  reso  più  tollerabile 
il  dolore  medesimo,  e col  sacrifizio  di  una  sfaldatura 
pare  eh’  io  possa  ripromettermi  la  guarigione.  Il  mio 
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fratello,  clic  meno  di  lei  confidava  nel  rimedio,  aveva 

p di  poco  le  sue  grazie  mandandomi  aneli* esso 

il  Romano  specifico.  Io  dunque  conservo  questi  due 
balsami  pel  caso  clic  il  dente  volesse  fare  l’insurgcnte, 
ma  avvezzo  alle  buono  spese  ebe  gli  fo  in  casa  pen- 
serà bene  a non  uscirne  a pezzi.  Per  ora  lo  tollero  e 
nonostante  la  ultima  stagiono  non  sto  di  peggio. 

In  tempo  che  i giansenisti  gemono  nell'  oppressione, 
io  non  so  come  codesti  frati  spieghino  contro  i medesimi 
la  parabola  del  cane  sciolto  dalla  catena  che  essi  inten- 
dono per  il  diavolo.  A me  parrebbe  che  la  cosa  dovesse 
intendersi  al  contrario  ma  per  quanto  vedo  si  manca 
tanto  di  buon  senso  quanto  di  religione.  A tante  stra- 
vaganze dell’  umano  spirito  non  mi  farebbe  specie  che 
si  dovesse  aggiungere  quella  di  prestar  fede  al  ceppo 
e alla  befana. 

Il  consiglio  di  reggenza  come  vedrà  dalla  annessa  (?) 
ha  ordinato  la  soppressione  della  chiesa  di  s.  Biagio  a 
Limile.  È necessario  dunque  ordinarne  il  decreto  a 
cui  presteranno  l’assenso  i due  piovani  interessali  in 
quest’affare.  Oltre  le  lèttere  di  quei  due  piovani  di  Limite, 
le  accludo  anche  quella  del  vicario  foraneo  da  cui  si 
rileva  che  la  istanza  del  piovano  di  Calignana  e la  ri- 
partizione di  alcune  Case.  Minutalo  che  sia  il  decreto 
sarà  bene  vederlo  prima  clic  si  pubblichi,  lo  le  mando 
tutte  queste  carte  in  originale  pregandola  a ritornarmele 
E con  desiderio  di  sue  buone  nuove  mi  dico 


o ir  r\  ir  li  ) Suo  Afì'.mO 

Sic.  \ic.  0.  Kelly,  j g VESC  dj  p'lsloia  g pra(o 
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Numero  Lim  ili 


Sic.  Vicario. 

Firenze,  12  Maggio  1791. 

Non  è cosa  nuova  che  con  decreto  dell’ordinario  si 
approvino  le  transazioni,  che  in  seguito  di  lunga  e di- 
spendiosa lite presentati  sogliono  proporsi  con 

decreto  del  Giudice  o di  convenuto  delle  parli,  e perchè 

10  non  troverei  difficoltò  nella  transazione  propostami 

per  la  quale  a un  bibliotecario  della  Fabroniana  non  mi 
arrischierei  a citare  ne  le  infinite  decisioni  della  Reata 
Romana,  ne  i trattatisti  Romani , e (ino  un  vicario  pa- 
dovano del Gregorio  Barbarigo.  È vero  che 

ella  non  è il  primo  bibliotecario  ma  ella  è troppo  pratico 
di  quella  libreria  per  sapere  ove  metter  le  maui. 

Risoluto  questo  affare  ne  viene  in  conseguenza  che 

11  prete  A.  Mari  dovrà  portarsi  a Crispoli  (?)  per  servire 
a forma  dei  canoni  a quella  chiesa,  e in  tal  caso  il  prete 
Giovannelli  potrà  portarsi  a s.  Niccolao  a Siena  per 
servire  a quella  Chiesa  sotto  il  piovano  Barontini.  Se  in 
quella  vece  potesse  mandar  il  detto  Giovannelli  a Mar- 
nignio  e far  passare  il  Turini  a Casore  io  me  ne  rimetto 
nella  sua  saviezza  e intanto  lo  ritorno  le  carte  che  mi 
aveva  mandato. 

Io  mi  lusingo  clic  ella  stia  bene  c di  buon  umore; 
se  non  altro  sarà  persuaso  che  glielo  desidero  di  cuore. 
Nuove  di  quà  che  meritino  la  sua  attenzione  non  ve  ne 
sono.  Se  la  S.  V.  I.  è tuttora  incomodata  e per  questo 
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si  crede  che  ella  possa  trattenersi  tuttora  qualche  giorno. 
Qualche  piccolo  incomodo  ha  anche  la  Duchessa  che 
per-  tal  motivo  non  ha  potuto  profittare  di  tutte  le  feste 
che  si  danno  ai  teatri.  Le  sarà  nota  la  rivoluzione  di 
Costantinopoli,  dove  quegli  abitanti  si  affrettano  a pre- 
venire le  imprese  dei  Russi  che  intanto  battono  Vienna 
con  felice  successo.  Per  la  rivoluzione  è dovuto  fuggire 
il  Gran  Signore  e molli  si  sono  rifugiati  a Pua.  Dicono 
che  siasi  aperta  un'assemblea  per  bloccare  l’Alcorano. 
Il  turco  si  crede  che  verrà  a Roma  e qualcbè  buon'  u- 
more , ha  sparso  che  vi  sia  un  breve  di  scomunica 
contro  quegl' insorgenti.  La  cosa  per  quanto  sia  poco 
gradibilo  potrebbe  aver  un  fondamento  sul  sapersi  che  i 
Greci  sono  i maggiori  fautori  della  rivoluzione.  E cer- 
tamente una  ribellione  non  si  può  autorizzare  col  vangelo 
ancorché  si  tratti  di  sovrano  idolatra  maomettano,  al  più 
al  più  qualche  cattivo  teologo  pretenderebbe  fare  un 
eccezione  per  il  Giansenista.  Stia  sano  c allegro  e mi 
creda  suo  affezionatissimo. 

Sto.  Vie.  0.  Kelly  j SCIPIONE  VESCOVO 
( Pistoia  J j «■  di  Pistoia  e Prato. 


Namrro  LXXin. 

Sio.  Stimatissimo. 

Di  Pozzolatico,  16  giugno  1791. 

Continuando  tutt'ora  la  segreteria  del  regio  diritto  a 
mandarmi  qualche  carta  relativa  a codesta  diocesi,  io  a 
lei  la  rimetto  perche  la  passi  in  cancelleria.  — In  quanto 
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a me  sono  allo  scuro  delle  disposizioni  che  piaccia  al 
sovrano  <li  dare  nell'amministrazione  della  diocesi  in 
tempo  di  vacanza  fino  clic  non  sia  pubblicato  il  mio 
successore,  e però  nulla  ho  da  replicare  alla  sua  del  42, 
solo  mi  permetta  che  seco  mi  dolga  della  espressione  r 
usata  in  delta  lettera,  della  sua  repudiala  diocesi.  Io  non 
ho  repudiato  la  diocesi;  se  non  temessi  di  far  torlo  a 
molti  amorevoli  mici  diocesani , dirci  che  piuttosto  io 
sono  il  repudiato,  ma  nemmeno  questo  voglio  dire.  Il 
vincolo  di  carità  e di  unità  per  me  verso  codesta  Chiesa, 
rimarrà  sempre;  e se  il  miglior  bene  di  Lei  e il  mag- 
gior vantaggio  c la  quiete  dello  Stato  ha  fatto  credere 
necessario  ch’io  ceda  ad  altri  gli  esercizi  del  ministero 
non  cesserà  per  questo  il  diritto  che  ho  alle  preghiere 
e all’alTetlo  di  codesta  Chiesa.  Fino  a che  è piaciuto  a 
Dio  ch'io  ne  fossi  l'amministratore  ed  il  vicario  suo,  ho 
cercato  di  esercitare  l’unìcio  con  esattezza  e con  fedeltà: 
adesso  gli  piace  che  quest'incarico  sia  dato  ad  altri  onde 
ognuno  sempre  meglio  conosca  che  egli  è il  padrone  e 
l’autore  della  santificazione  dcll’anime.  Io  di  buon  genio 
■ obbedisco  a lui  nella  rinunzia  come  ubbidii  nell'  accet- 
tazione : ma  non  per  questo  è cessato  ne  cesserà  mai 
l'affetto  mio  verso  codesta  Chiesa  ; nò  codesta  Chiesa 
vorrà  essermi  ingrata  per  la  cura  che  - ne  ho  avuta 
per  H anni,  lo  non  avrò  motivo  di  repudiarla  e in 
questo  non  preverrò  giammai  i giudizii  d'iddio  e spero 
anzi  che  il  Signore  per  un  tratto  di  più  abbondante 
' carità  voglia  destinarle  un  pastore  che  non  più  affezio- 
nato di  me,  più  certamente  degno  e capace. 

Mi  rincresce  di  sentire  che  vadano  per  morte  man- 
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cando  altri  parrochi.  Io  rimetterò  costà  le  note  di  tutti 
quei  che  ho  creduli  degni  d’essere  promossi  agli  ordini 
minori  e maggiori  per  i qaali  vi  è già  l’assenso  del 
sovrano,  e lascierò  al  mio  successore  la  consolazione  di 
arricchire  con  essi  la  Chiesa  e i buoni  ministri. 

Io  sono  con  tutta  la  stima 


Sig.  0.  Kf.li.t  (Pistoia)  j 


Suo  Affezionatissimo 

SCIPIONE  VESCOVO 
di  Pistoia  e Prato. 


Itamero  X.C. 

SlG.  CàN.  MIO  PADRONE  ED  AMICO  j 

lo  mi  trovo  da  lungo  tempo  senza,sue  nuove  e quasi 
sarei  tentato-  a crederò  che  le  feste  l'abbiano  un  poco 
dissipato , e che  ella  abbia  intrapreso  qualche  pellegri- 
naggio verso  il  santuario  di  s.  pellegrino  per  conservarsi 
una  buona  vista.  La  stagione  potrebbe  essere  più  op- 
portuna, perchè  il  caldo  delle  Alpi  non  dovrebbe  essere 
nè  cosi  gagliardo,  nè  cosi  ostinato  in  modo  da  non  dar 
riposo  la  notte.  In  questa  campagna  è più  soffribile  che 
in  Firenze , ma  pure  è tale  che  fa  sentirsi  anche  con 
tutti  i ripari  che  offre  la  natura  e che  suggerisce  il 
proprio  comodo,  lo  mi  immagino  che  il  suo  delizioso 
bastione  appena  saprà  nascondere  nei  suoi  cupi  sotterranei 
qualche  refrigerio.  In  altri  tempi  avrei  potuto  offrirle 
meglio  ma  adesso  non  posso  esibirle  che  campagne 
lontane  e dove  non  suona  il  nome  delle  città  di  Pistoia. 
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Di  Palmieri  non  ho  nuove  particolari,  so  che  fu  in- 
terpellalo se  chiamalo  ad  una  cattedra  a Pavia  vi  avrebbe 
alteso.  Il  di  più  che  sia  è dello  non  credo  che  abbia 
gran  fondamento,  lo  non  gli  ho  rammentalo  i poponi  di 
Lerici  perche  sono  stalo  pigro  a scrivergli  nel  passalo 
ordinario.  Credo  clic  ormai  sarà  anche  lardi  per  averne 
i frutti  ma  saremo  sempre  in  tempo  per  procacciarci  i 
semi  da  fare  una  prova  nell’anno  venturo. 

Io  non  mi  curo  che  il  suo  storico  si  occupi  di  me. 
Se  ne  dice  bene  desterà  l’altrui  invidia;  se  ne  dice  male 
mi  farà  un  dispiacere.  Io  amo  di  essere  affatto  scordato 
al  mondo  o la  mia  vita  ritirata  e nascosta  spero  che 
vi  coopererà  molto.  Delle  cose  esterne  me  ne  occupo 
tanto  quanto  portano  le  gazzette.  Qualche  volta  ho  ve- 
duto che  vi  si  è parlato  di  me  in  modo  da  sodisfare 
anche  i più  fanatici  : ma  le  gazzette  sono  la  nuova  della 
settimana,  per  un  testone  di  spesa  non  merita  più  lunga 
durata.  Quando  troverò  scrittori  che  invece  di  ingiurie 
e di  calunnie  contro  di  me  illuminino  il  pubblico  in 
qualche  sbaglio  preso  nel  modo  e nei  mezzi,  io  ne  goderò 
moltissimo  per  altrui  istruzione  e vantaggio,  sapendo  ella 
bene  quanto  me,  che  le  intenzioni  mie  furou  sempre  dirette 
al  bene , e al  vantaggio  delle  anime  e della  diocesi  in 
generale.  La  sua  lettera  del  2 mi  richiamerebbe  ad  altri 
particolari  sulle  grandiose  spese  fatte  per  la  festa  del  Barone 
Messer  S.  Iacopo  : ma  io  non  m’intendo  nè  di  politica, 
nè  di  economia,  e non  godendo  effetti  in  codesta  pro- 


vincia non  debbo  interessarmi  sulle  spese  che  vi  si  fanno. 
Lo  dirò  solo  che  molto  onoro  si  son  fatti  i Senesi  che 
hanno  avuto  un  concorso  grandissimo  non  solo  da  Fi- 
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renze  ma  anche  da  Roma  con  piena  sodislazionc  di  tutti. 

— Questo  non  dee  destare  invidia  in  cuor  suo  perchè  > 
finalmente  da  un  capo  di  provincia  ad  una  città  sem- 
plicemente socia'  fklelis,  dee  corrervi  della  differenza. 

Ma  è tempo  ormai  di  far  punto,  e di  troncare  il  corso 
a queste  ciancie.  La  stia  sano,  mi  dia  le  sue  nuove,  e 
non  si  scordi  nelle  sue  orazioni  dell'anct'en  Eveque.  Io  sono 


Di  Pozzplalico,  lì  Agosto  1791. 

Sig.  Canonico  ) Suo  Ser.  e Am.  aff.mo 
Sig.  0.  Kelly  (Pistoia ) j S.  Vescovo. 
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